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ALLA SANTITÀ' DI N. S. 

PAPA PIO VL 


BEATISSIMO PADRE. 

A libertà , che io mi prendo, 
<li mettere V augusto Nome 
della Santità’ Sua alla testa 
di questo Libro (i) non deve 
gittare nello spirito <lel Pub- 
blico il minimo sospetto, che sia un dono, 
che io abbia inteso di offrirle . Perché sic- 
come ei non è , che un Isterico Ristretto 

a a dcl- 

<i) Dedicaforié della prima Edizione di quefl'Opera. 
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delle virtù i e de’ meriti sovrumani di uno 
de’ più cospicui Servi del Signore di que- 
sti ultimi tempi , al quale è piaciuto alla 
Santità’ Sua , per un tratto di benignità 
tutta singolare, accordare il pubblico Culto 
de’ Beati della Religione : così non avrei 
potuto mai pretendere di presentarle una 
cosa, che sino i meno attenti riconoscono, 
che per tutt*^ i titoli le appartiene esclusi- 
vamente . 

Quello che far dovrei in testimonio 
di mia riconoscenza dietro a cotesto invi- 
diabile benefìzio,, compartito dalla Santità 
Sua alla mia Provincia Alcantarina di 
Napoli , sarebbe il pubblicare qualcuna 
delle qualità rarissime , di cui va fregiata 
doviziosamente , e che sopra la Sede di 
S. Pietro le hanno conciliato il rispetto, 
la fiducia ) e 1’ amore di tutto il Mondo 
Cristiano . Ma perchè la picciolezza di mia 
condizione m’ interdice di soddisfare a co- 
testo dovere , volendo che io segua la 

Santità’ Sua ne’ sentimenti della sna mo- 
do 
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destia; invierò tutti coloro, che potrebbono 
dolersi di questo mio silenzio rispettoso, 
a ciò che ne hanno gli Stranieri mede- 
simi divolgato ; que’ cioè , che non sono 
mai stati de’ testimoni domestici delle vostre 
azioni ; e che non sono giunti a penetrarne, 
che quella scarsa parte , che alla voOra 
circospezione sopraffina sarà sfuggita vostro 
malgrado. 

Ma dopo aver deferito al comanda- 
mento di vostra modestia , mi premetta la 
Santità’ Sua di dirle i veri sentimenti 
della mia Provincia , de’ quali ora sono il 
depositario e 1’ interprete ; e di protestarle 
qui per essa , che un favore massimo , e si 
lungo tempo da lei sospirato, com’è quello, 
che la Santità’ Sua le ha dispensato , scri- 
vendo nel ruolo de’ Beati il più illuftre 
de’ suoi Alunni , il P. Fr. Gio: Giuseppe 
DELLA Croce , 1’ obbliga di consagrarle 
tutt’ i suoi affetti , e di offerire tutt' i suoi 
voti all’ Altissimo , perchè le diffonda le 
sue misericordie migliori ; ed i lumi i più 

a 3 
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( VI ) 

puri , e insieme i più efficaci di quella sa- 
pienza , che il più Savio di tutt’ i mortali 
gli chiedeva un tempo per guida di tute’ 
i suoi affari , e come 1’ unica Assistente del 
suo Augusto Trono» 

£ poiché ella mi ha trascelto per 
assicurarla di queste verità , mi permetta 
ancor una volta di unire i miei sentimenti 
a’ suoi 5 e dire alla Santità’ Sua y che 
quantunque io sia stato il minimo tra’ miei 
Confratelli per meritare un tanto benefizio, 
non sarò però 1* ultimo a riconoscerlo : 
Che accettando la Santità’ Sua questo mio 
Libro , accetterà il mio cuore , la mia 
divozione , e la mia tenerezza più osse- 
quiosa verso il Padre , ed il Pastore della 
Chiesa Universale : Che in fine collocando 
in fronte di quest’ Opera una dedica senza 
elogi, Nqme di un Eroe degno di tutti 
gli elogi , vengo a mettere alla tortura 
i miei più vivi e più giusti sentimenti ; ad 
essere schiacciato dal peso delle sue bene- 
ficenze ; a soffogare entro gli stretti limiti 

del 
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( VII ) 

del rispetto la mia riconoscenza tanto più 
ardita , quanto più perfetta , nell’ idea che 
del suo carattere ho voluto dare . Io so- 
no eternamente col bacio de’ suoi sagrati 
piedi 


BEATISSIMO PADRE 
Di Vostra Santità 
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Umìliss. Obbtditnùss. e Zelaalist, Strvo 
FR . Diodato dell’ Assunta Provinciale 
DEGLI AlCANTARINI DI NaPOLI. 
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AL CANDIDO £ BENEVOLO 
LETTORE 

Ulto io spìrito del Cristianesimo , * tutta 
■*** /’ economìa della nostra salute non si ag- 

gira che in conoscere , amare , ad imitar 
Gesu-Cristo , Capo di Jutt' i predestinati , 
Scalino, conforme parlano i Padri , per ascen- 
dere alla comunicaxione della natura divina j 
jiutore finalmente , * Consumatore dì quella 
santità, che dee renderci -beati per luti i seco- 
li . Ma i raggi di virtà ^ a di perfeyone ^ 
che riflette su degli 'occhj nostri -questo divino 
Originale ,, essendo -troppo -vivi e troppo ga- 
gliardi per potersi sostenere dalle nostre in- 
ferme pupille y ed una immensa spropor'Qone 
correndo tra questo diletto Figliuolo del Padre, 
e Noi che nasciamo figli dello sdegno -, T im- 
perfe%ione de' Cristiani si ha formato non di 
rado di coteste divine verità un ripiego de' pi^ 
perniciosi per sottrarsi dall’ ascoltarlo e dal 
seguirlo . 


^ 5 


lì 





Il si giure' delle misericordie , che dalF 
alto de* Cieli, scorge benissimo , e con una te- 
nerez^ tutt0 uguale al suo conoscimento com- 
patisce la miseria di coloro , che di polvere 
ha composto j bassi formato in tutt i tempi 
delle sue '•creature medesime , e sovente delle 
pià contentihili secondo il Mondo , de* rari 
modelli di perfetione y ne quali diffondendo 
una parte della helle%;za , della carità , e della 
gloria di Gesù-Cristo , gli è riuscito di avere 
in un tempo e degl* insigni adoratori del suo 
santo Nome , e degli esemplari di santità con- 
venevoli alla nostra fiacche7^%a , Tali sono i 
Santi , e quella sterminata moltitudine dì Servi 
di Dio , la memoria de quali tra mille lodi 
e benedizjoni celebra giornalmente la Chiesa « 
In essi abbiamo i veri ritratti della divozione 
cristiana che ne inspirano in altrui l' amore. 
Sono essi uri eloquenza muta j sono una voce 
attiva 5 che penetra il cuore insensibilmente , 
a poco a poco lo disasprisce , e con soavità 
animata da una for%a invincibile giugne sino 
ad impadronirsene . 


Tut- 
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( XI ) 

Tutti gli uomini nascono con un genio 
violento per f imita'zjone j si fa volentieri 
ciocché si scorge da altri praticarsi ^ e par 
che non siamo che altrettanti esemplari per i 
nostri simili . In vano si logorarono tanti 
, antichi Savj del mondo in esortare i loro 
Difcepoli all' acquisto delle virtù , e in dimo- 
strargline con tante sottìglieT^e il pregio , la 
felicità.^ e la grandetSP ì H numero di coloro, 
che hanno seguito i loro esempj in preferenza 
de' loro insegnamenti , é stato sempre il più 
grande ; e tutta ì' elevatex^ ed energìa di 
loro istruzioni sovente non è bastata a far 
intraprendere la minore delle virtù a coloro, 
che la corruttela del costume avea già rivolti 
nell' oppojìo cammino . Tanto è vero ciò che 
i Padri della Chiesa hanno in tutte /’ età 
concordemente predicato , che l' azione è molto 
più efficace della parola y che la vita ha una 
favella assai più sonerà di quella della //’n- 
gua y e (he l' esempio che tocca e rapisce , 
ha più imperio sulf umano cuore , che la voce 
che non fa che un vano rumore» 

Ec- 
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Kcco ciò che ha spinto non pochi de tempi 
ondati , e de moderni ancora a caricare il Mon- 
do di tante Vite^ -jitti^ t Legende di Santi ^ 
e Servi del Signore , che hanno col lumi de 
loro .esempj illustrata la Chiesa ; Eglino hanno 
inteso di opporle , come un potentissimo riparo , 
al torrente di tanti mali esempj , de’ quali è 
ripiena la vita di una infinità di persone ^ 
che non sembrano venute per altro fine nel 
Mondo j che per disonorare la Fede , e la ra- 
:gione, 

tA qual oggetto dunque , dirassi , in- 
grossare questa sterminata moltitudine di Leg- 
gende , ricolme di tanti nobili -e stupendi fatti^ 
•con quelle degli Uomini Santi de' tempi odier- 
ni ? Per dimostrare -quanto sia verace il detto 
della Scrittura^ che Gesù-Cristo à nemmeno og- 
gi che jeri , e sarà invariabilmente il medefi- 

opo in tutt' i secoli (< 0 , ^ -convincere il Mon- 
do 

fa) Jesus Christus heri , Ò" hoi'te ^ tpse O* tn 
sacula . Hebr. XllI- 8. Nel verseao antecedente vien 
detto : Mementote Frgpositorum vestrorum , qui vobis 
locuti sunt verbum Dei : quorum intuentes exiturrt 



( ) 

do , che ìa Trovìden\a non ha minor cura di 
perpetuare netta Santa Chiesa to spirito detta 
pietà ^e di ogni virtà cristiana , che ta dottrina 
detta fede f di età in età con successione immut ahi te. 
Per dimostrare con quanta ragione abbia Sato- 
mone sin dal suo secolo tacciato S imprudente 
e di stolta quella per altro cosi universale can- 
tilena , che i primi tempi sieno stati migliori 
de' pretenti : Ne dicas : quid putas caussae 
est , quod priora tempora mellora fuere , 
quàm nunc sunt ? Stulta enim est hujusce* 
modi interrogatio (b) : mentre vien ella ad 
incolpare indirettamente la divina condotta di 

cofj. 


conversatìonìs , imìtemìnt fiiem ; il senso delle quali 
parole è questo precisamente, che Gesucristo.il quale è 
immutabile nella sua persona, nelle sue qualità, e nella 
sua dottrina, è ora, e sarà sempre quello stesso che fu al 
tempo de’ primi Apostoli , e de’ primi Predicatori del 
Vangelo , i quali sigillarono col joro martirio le verità 
che annunziavano : e quindi siccome sostenne que’ primi 
nostri Padri col suo Spirito sino alla di loro morte; 
così sosterrà noi ancora , se faremo ciò che a noi si 
appartiene . Crot. in hunc he. 

(b; Eccìes. yn. 11. 
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tosa , cbe tutta dipende dall' umana malvagi- 
tà . I tempi non sono per se medesimi né buo- 
ni , né cattivi ,• sono gli uomini , cbe co lo- 
ro disordini li rendono sciagurati , e possono 
renderli felici <olle loro virtà .* Viriutcs bo- 
nos dies viventi faciunt , vitia malos ; dice 
S. Girolamo pensatamente nel suo commentariù 
sopra T anzidetto luogo delf Ecclesiaste . E' gran 
tempo cbe si grida nel Mondo colC enfasi di 
quell Oratore Pagano Oh tempi ! oh costa* 
mi ! Sciempaggine J Nulla vi ba di nuovo sotto 
del Sole , dice la Scrittura divina {c) . Ciò 
cbe fu , non è diverso da quello clj é oggi , 
e da ciò cbe sarà in avvenire , In tutte f età 
del Mondo gl' empj si sono visti confusi co 
buoni • 0 piuttosto sono stati la parte più co- 
piosa di esso {d) : i Santi sono passati sempre 

per 


(c) Eccles. L 9. seq. 

(d) Stultorum infinitus est numerus •- Eccles. I. 
1$. Mundus totus in maligno fositus est . I. Johan. $• 
'i/. 19. Cioè tutti coloro , che seguono la corruzione 
del Mondo, e che. formano la di lui maggiore parte, vi> 

vono 



( XV ) 

per uomini straordinarj ed inimitabili ; quasiché 
pretendessero risvegliare de' costumi veccbj , e 
sepolti nell' oblìo .* e gli scellerati hanno sem- 
pre cercato di difendere le loro anioni abbomi- 
nevoli collo scudo delle moderne usan%e • Il 
cuore umano giammai ha pià chiaramente pa- 
lesata la sua corruTÌone , che quando ha 
encomiati i passati , e vituperati i tempi pre- 
senti (e). La mano del Signore non si è punto 
accorciata (f). J^el Dio che santificò gli antichi 
Giusti y perfexjonerà noi ancora , quante volte 
non metteremo ostacoli alle di lui grafie e 
sarò immutabilmente vero , che l' umana per- 
di:^ione . non deriva ^ che dagli uomini me- 
de fimi {g) - 


vono sotto la potestà del Demonio \ siccome gli Elet- 
ti , che sono il picciolo gregge , sono sotto 1’ impero 
della grazia . 

(e) Vitìutrt est malignitatts humarxe , ut vetera 
semper in laude , prasentia stnt in fastidio^ Tacitus 
lib. de Orar. 

( f ) Non est abbreviata manus- Domini . Isai. 
LIX. I.' 

(g) Perditio tua Israiì Ose. XIII. p. 



( XVI ) 

Un altro vantaggio risulta dal mettere 
alla luce le P^tte de moderni Santi . Veggono 
io esse i Semicristiani quanto vanamente si 
affatichino in isminuire il peso del Vangelo^ 
e in raddolcire la santa severità della Morale 
Cristiana^ sotto il pretesto dell'umana fiaccbet^ 
7^ , incapacissima nelP età presente degli anti- 
chi rigori . Eglino sono costretti a confessare 
loro malgrado , che la povertà , la rinuncia 
del Mondo , la penitenza , lo studio de' doveri 
cristiani; in somma f eserci:;^io della perfe%ione 
più sublime degli Eroi della Chiesa degli 
ultimi tempi nulla ha di che invidiare quello 
de' secoli superiori , Si tura finalmente la boc- 
ca a quella turba d' Increduli , e di Liber- 
tini 5 che fa passare le virtù più eminenti 
degli antichi Santi per effetti del loro tem- 
peramento piuttosto , che delia grazia ; come 
se eglino fossero stati di un impasto diverso 
per tollerare i travaglj che accompagnano la 
virtù ; 0 di uno spirito naturalmente più docile, 
e pieghevole a' movimenti della grazia : dà 
che estenua incredibilmente non solo f idea. 



( XVII ) 

cui aver dobbiamo della loro santità ’ ma quel- 
la eziandio y che del potere della grafia su gli 
umani cuori c inspira la Religione. 

U Uomo di Dio , la cui Vita diamo qui 
come in abboT^ , sarà più che idoneo a com- 
piere si fatti disegni . Egli ne convincerà pice- 
namente j che ne' tragici tempi , in cui vi- 
viamo , vi ha tutta la capacità per le virtù 
nella Chiesa primitiva : ciò che S. Teresa 
dotava a giorni suoi nella persona di S. Pietro 
di ./Alcantara , delle cui ayoni era ella testi- 
monio di vista , e di cui il nostro Beato Servo 
di Dio fu uno de' più illustri e degni Figliuo- 
li y ed una copia altresì delle più vive y ed 
espressive della di lui vita {a) , E quando 

per 


(a) Chiunque darassi la pena di leggere la Vita 
di S. Pietro di Alcantara , massimamente la scritta da 
Mr. Adriano Baillec nel suo' terzo Tomo delle Vite de* 
Santi , e quello che di questo Santo medesimo ci ha' 
fatto sapere l’eccelsa Vergine S. Teresa, di lui spiritua- 
le: Figliuola,, nel ay. capitolo della propria Vita, distesa 
da lei medesima ; e paragonerà tuttociò con quello c^ 
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per vccasiìone della lettura di un Sant' Uomo 
ebe può dirsi io stupore del secolo corrente 
( siccome è sembrata 4 tutti coloro , che hanno 
trattato in Roma (^), cd altrove la di lui Cau- 
sa di Beatijicaxione ) alcuno rientrasse ejfetti- 
vamente nel cammino della divozione cristiana^ 
sarebbe per me un soggetto di così viva con- 
solazione ) cbe nulla mi farebbe risentir P a- 

ma- 


in questo Idoneo Saggio della Vita del B. Gio: Giu- 
seppe della Croce troverà da noi regidrato , non potrà 
a meno di conchiudere , che il primo sia stato il gran 
Portento di contemplazione, e di penitenza nella Spagna, 
ed il secondo nell’ Italia nostra : 1’ uno e 1* altro il pili 
zelante Allievo dell’Ordine Francescano , che ha spinto 
lo spirito di perfezione al su* più alto grado ; entram- 
bi Riformatori di questa inclita Religione ; e che tol- 
tene alcune speziali prerogative -, che non sono poi in 
fondo della santità la sodanza , non abbiano tra loro 
differito che per il clima , ove nacquero, c per i tem- 
pi , ne’ quali fiorirono nel Mondo. 

(b) Inter Christiatite perfeWonis TJeroes novhsi- 
tnìs bisce diebus admìrabili splendore coruscavit . . . . 
/ìdmir abili , & propè singutari pcenit enfia prxcelluit. 
Nel di lui Aposrolico Decreto .* De Virtutibus Oc- <ieU’ 
^nno «779. 
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mareTj^ di que giusti rimproveri , cbc far mi 
si potrebbom per non averla scritta con quello 
spìrito e maniere , che formano il pregio di 
un'opera che si fa ammirare^ e merita le lodi 
comuni • 


0^0 


<37''L|> 
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SAGGIO ISTORICO 

della vita 

DEL 

B«GIO*. GIUSEPPE 

DELLA CROCE. 

3o()e()o()s()tc^))Oc()BOB()ioi()i()cOKìoOeotOK 

articolo I. 

I^McitA , Stirpe , EdttcazJone , e Condotta dìvotd del 
B, Cto; Giuseppe della Croce fno al suo ingresi» 
nella Religione, 

L B. Gio: Giuseppe della Croce ■> uno de’ 
più degni figliuoli di S. Piecro d' AIcan« 
J tara , c de' più chiari lumi della Francc- 

scana Religione , nacque nel KI54. a di 
• giorno consagrato al trionfo 
di Maria Assunta in Cielo , in Ischia , 
Città ed Isola del Regno di Napoli . Fu battezzato nel giorno 
medesimo , col nome di Carlo Gaetano -, nella Chiesa Catte- 
drale della Città sopraddetta . Ei fu figlio di D. Giuseppe Ca> 
losirto , e di D. Laura Gargiulo , Genitori assai dipinti (1), 

A ma 


(> ) £ssi traevano loro origine da Famiglie nobili , ed antiche 
di queir Isola ; ed in una Platea si trova registrato , che nell' anno 
lics. un de’ suoi Antenati paterni, pct nome D- Jacopo Calosirto , 
cu Canonico della Cattedrale • 
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nu che preferivano allo splendore del secolo , eJ a’ perìcoli 
delle ricchezze , la gloria , infinicamente più solida , che ac- 
compagna ordinariamente la vera pietà . 

Sette figliuoli donò Iddio a sì degna coppia , e tutti 
con sì felici disposizioni alla pietà , che ben cinque di essi 
si dedicarono al servizio del Signore (i). Fra questi fu sem- 
pre considerabile Carlo-Gactano per la sua divozione non 
ordinaria ; ed i Genitori i che per altro nulla intralasciavano 
perchè ognun di loro ricevesse una educazione cristiana , 
dirizzarono le loro cure principali all' istituzione di questo 
Figliuolo > che vedevano attaccato alla virtù con grandissimo 
ardore . Perciò fin da' suoi anni più teneri si applicarono ad 
istillargli sollecitamente le idee le più pure del santo amore, 
c timore di Dio ; della carità verso il prossimo , e i pove- 
ri 


(i) Il primo fu O. Nicola Calosirto , cui ! suoi talenti , e la 
santità de' suoi costumi innalzarono ali' Arcidiaconato della Cattedrale 
d' Ischia. Questo insigne Ecclesiastico menò i suoi giorni più nella Ca- 
sa di Dio, che nella propria. Fuori de' tempi del pranzo , e del son- 
no ci non partiva mai dalla Chiesa , dove vedevasi assorto in un lac- 
coglimcnto divoto. 11 secondo fu il nostro B.Gio; Giuseppe della Croce. 
D. Francesco fu il terzo t il quale sebbene fosse già nel Secolo Cherico 
tonsuralo , circa sei anni dopo 1' ingresso del nostro Beato nel Chiostro 
volle seguirlo in questo progetto santo , e chiamossi tra gli Alcan- 
latini Fra Ruffin» dellt Croce . Malgrado i suoi notabili progressi nel- 
le lettere umane, ed i foni incitamenti , che gli ne dava il Provin- 
ciale P. F. Giovanni da S. Maria di prendere in Religione la profes- 
sione del Coro , per indi ascendere al Sacerdozio , volle egli risoluta- 
mente assumervi 1' umile stato di Frate Laico -, non senza I' approva- 
zione , ed il compiacimento del nostro Beato di lui Fraiello. Fu il 
quarto D. Jacopo , Pactoco di S. Biagio in Ischia , rinnumato Servo 
di Dio , e zelantissimo de’ progressi della Chiesa affidatagli . L' ulti- 
mo fu D. Scipione , anch'egli Sacerdote , che ritiratosi in un podere 
paterno , in cui evvi una Chiesa dedicata a S. Pancrazio, segregato dalla 
frequenza del Mondo , c da' suoi Patenti medesimi , attese sino all'ul- 
limo de' suoi giorni alla più solida perfezione del suo spirito. 
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ri sopmttutto (i) ; di un culto sodo e filiale verso laS.Ver- 
gine : semenze , che sviluppate di poi opportunamente dal 
calore della grazia celeste nell’anima di lui, vi produssero 
delle virtù cristiane, che montarono sino all'eroico. 

Gli esercizj di pietà , ne’ quali questo Santo Giovinetto 
si occupò dalla sua prima fanciullezza sino al tempo che fu 
ricevuto Religioso , non si ristrinsero già a delle superficia- 
lità , facili a ritrovarsi ne' Giovinetti , che hanno presa la ri- 
soluzione di abbandonare il secolo , e ricovrirsi ne'Chiostri; 
Egli si segnalò in quel tempo con delle azioni si grandi i 
che recano stupore in quella età . L’ umiltà , la dolcezza , 
cd una incomparabile modestia c serietà dappertutto, parevano 
nate con lui, e con lui crescere. Non si contentava di pra- 
ticar 1' ubbidienza verso i Genitori , ed i Maestri , 1’ eser- 
citava benanche co’ suoi fratelli medesimi : di talché perdu- 
to avendo nell’ età sua di anni dieci il proprio Genitore , la 
subordinazione , che dimostrò dipoi al suo fratello maggiore 
D.Tommaso, uguagliò esattamente quella , cui avea al suo stesso 
Padre professato . Fe trasparite fin da' primi anni un estremo 
disgusto per qualunque giuoco o trastullo; una inclinazione 
violenta per il ritiro , il silenzio , c la preghiera ; in gui- 
saché avanzatosi alquanto in età , e divenuto capace di una 
piò solida spiritualità , si appartò da' suoi stessi Domestici , 
coll' aversi scelta una stanzuccia rimota nella parte superiore 
della casa ; dove disposto un Altarino della B. Vergine , 

A » atten- 

(i) La di loro Casa fa sempre I' asilo de' poveri , spezialmente 
de* vergognosi < a'quali , oltre i larghi sovvenimenri , che prestavano 
alla giornata, succedendo che si ammalassero, L). Laura dispensava amo 
tosamente i rimedj , che gli venivano prescritti i e riavutisi , sommi- 
nistravagli benanche i cibi , che ai essi convenivano , e clic taceva 
in sua casa preparare . 
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attendeva allo studio , all’ orazione , ed alla lettura di libri 
divoti tutto il tempo che non era nella scuola , o in Chie- 
sa : la sola autoritì de’ Maggiori pocea talvolta distaccamelo, 
davanti a’ quali osservava un silenzio rispettoso; come altre- 
sì con tutti gli altri , fra i quali gli convenisse ritrovarsi . 

Fu in lui straordinario 1’ amore « e 1* ossequio inverso 
il divin Sagramento . Il visitava tutt' i giorni ; e tal' era il 
raccoglimento ed il fervore, con cui trattenevasi a’ piedi del 
S. Altare , eh* edificava e compungeva quanti lo rimirava- 
no . In tutt* i dì festivi , le solennità della S. Vergine , e 
parecchi altri giorni dedicati a* Sanò suoi speziali Avvocaci , 
comunicavasi con rari e visibili sentimenti di Religione ; c 
spesa in Chiesa 1' intera mattina in rendimento di grazie , 
passava II resto della giornata In orazione , nascoso nell’ ac- 
cennata stanzetta , donde non usciva , die per violenza . L’ 
amore a Gesù gl’ inspirò una dolcissima tenerezza inversola di- 
vina sua Madre . Onorava cotidianamence la celeste Signora 
con un considerabile numero di preghiere ; alle quali ag- 
giunse in progresso la recitazione giornaliera del di lei U(5- 
Siuolo , che mai lasciò per il resto di sua vita . Di buon' ora 
si accostumò a digiunare a pane ed acqua nelle vigilie delle 
di lei Festività , ed in tute' t Sabbati dell’anno invariabilmente. 
Colla stessa mortificazione celebrava le Solennità di alcuni 
Santi suoi particolari Protettori ik' giorni ^che ne precedeva- 
no la Festa . 

Questi eccellenti esercizi di virtù etano il frutto dell’ora- 
tione mentale , di cui il Santo Giovanetto si appassionò pro- 
fondamente , dachè la di lui mente ebbe le prime conoscen- 
ze di Dio . Durava in questo commerzio celestiale non solo 
tutto il tempo che gli soptavanzava dopo la scuola , visita 

della 
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della Chiesa , e certi lavori manuali , che si accenneranno 
in decorso ; ma molte ore altresì , che rubhava al necessa- 
rio sonno la notte . All’ orazione uni la penitenza , soste- 
qno di lei , e compagna indivisa . Si rese oltremoJo fami- 
liari le discipline ; e per il tempo che non ebbe i mezzi di 
provvedersi di cilizj , vi supplì con uno intrecciato di acuti 
chiovelli , eh' egli stesso industriosamente si lavorò . Per 
dormire si compose un letticciuolo assai stretto ; che per 
rendere duro e mortificativo mai soffrì che alcuno lo smuo- 
vesse , o il ripulisse de’ nojosì cimici , che vi si generavano . 
Più giorni della settimana furono da lui destinati al digiuno, 
oltre i parecchi di pane ed acqua giù mentovati ; e ne'gior- 
ni , ne' quali simili astinenze non praticava , osservò invio- 
labilmente il costume di non assaggiare che che si fosse 
fuori di tavola ; e in essa sedendo , tutto il di lui pranzo 
cotidiano non rìducevasi che a poco pane , alcuni frutti , ed 
un pò di minestra : cibo , che spesso rendeva nauseoso col 
gittarvi sopra della cenere, o dell' acqua . Puranche negli abiti 
ingegnavasi Cailo-Gaetano di far comparire il Suo ardente gè- 
nio di penitenza , Dimentico della onoratezza de' suoi naiair, 
si studiò di andar sempre con vesti povere e rattoppate ; an- 
corché per sì fatta cagione non di rado si attirasse sopra de’ 
limproveti , c de’ vilipendi . 

La carità verso Dio , ed il prossimo del nostro pio Giovinet- 
to corrispondeva in tutto al suo studio di orazione e di peni- 
tenza. Da che conseguì l’uso di ragione ei manifestò un estremo 
timore di qualunque , tuttoché leggerissima offesa del Creato- 
re , ed un zelo sorprendente della di lui gloria . A tal effet- 
to schivò mai sempre la compagnia de’ suoi coetanei, cra’quali 
non é mai abbastanza sicura l'innocenza più salda; ed ira- 

por- 
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porcuruco mia volta da certi Nobili dell’età sua , dii pro- 
prio Maestro, die tanto del suo ingegno compiacevasi , e del 
s.io spirito , e dallo stesso suo padre a recitare in una com- 
media , che si concertava rappresentare nella Patria , Carlo- 
Gaetano fa cosi lungi dal secondargli , che neppure volle 
portarsi ad udirla ; scusando la sua renitenza col disgusto , 
che Iddio risente da simili passatempi. Le -ozicsitì , le leg- 
gerezze , le picciolc vanità , e le bugie più condonabili era- 
rio da lui fortemente riprese cosi ne’ suoi domestici , come 
negli altri ragazzi ; sforzandosi di spargere in tutt’ i cuori 
il massimo odio a <]ualunque peccato . NcH'andare alla scuo- 
la percosso un di sonoramente sul viso in mezzo alla pubblica 
strada dal proprio fratello D.Tommasantonio , a motivo di averlo 
di certo suo disordine ripreso , Tumile Servo di Dio si gittò 
in queir istante in ginocchio , e pregò con un P-t/r»- per il suo 
offensore . Il fatto essendosi tantosto per quelle contrade 
divulgato, la maraviglia , che in tutti eccitò , ne ha diramato 
sino a questi tempi la memoria , unitamente colla notizia 
del luogo , ove successe (i). Si diicbbe che il Giovanetto 

Car- 


li) Iddio per guiderdonare la pazienza rara, die in questo in- 
comro dovette il nosttoSanto Fanciulla esercitare, non solamente a ca- 
g'one della guanciata , e del lungo pubblico , in cui la ricevè i ma 
molto più per essere stata con molte risa applaudita da non pochi suoi 
Coetanei , che ne furono testimoni , c de' quali la modestia , e ritira- 
tezza del nostro Servo di Dio etano la ccnsuta più pungente 
Iddio pcs rimeritate , io dicevo , un ji magnanimo atto di cristiana 
sutferenza , dispose, che le Sante Reliquie di esso Beato , che dal P. Pro- 
vinciale degli Àlcantatini di Napoli, a richiesta del Clero , e della Città 
d’ Ischia , furono a'ij. Settembre del izSj. coli inviate per mano 
del Sacerdote O. Nicola SirabelU , fossero dall' Arciprete delia Catte- 
drale d' Ischia ( tra il festivo suono delle Campane delle Chiese tutte i 

delia Città , lo spato di grossa e minuta artighciia, presente il Capi- 
talo, 
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Cirlo-Gisfiiio fosse un picciolo Appostolo della sua Patria . 
Spesso in Cl'icsa , cotidianamente in sua Casa insejjaava ai 
fanciulli coll* ultima carità i principi della Dottrina Cristiana; 
e per animarli ad impararli con prestezza , solca dispensar 
de’ premi a chi mostrasse di riuscirvi . Usciva alle volte di 
tutta fretta dalla stanzetta del suo ritiro , per far sentire a* 
suoi domestici qualche pezzo de’ più acconci » che nella let- 
tura de’ suoi spirituali libri avea rincontrato , per accender- 
gli maggiormente nella pietà. Per i poveri ei nodriva tutte le 
tenerezze di Padre , Ad essi riserbava il più dìlicato i che a 
mensa gli fosse posto dinanzi ; in di loto benefizio conver- 
tiva tuttociò che i suoi Genitori gli solevano dare per pro- 
prio divertimento ; come anco il prezzo che riscuoteva da 
quel grosso numero di bottoncini da camicie , che tutta la 
settimana nelle sue ore disoccupate lavorava , e che a tal fi- 
ne crasi ingegnato d’ imparare . 


AR. 


tolo , il Cleto Secolare , e Regolate , la Città ’m forma , e 1' intera 
Popolazione ) ricevute fossero nel luogo appunto , ove per una costante 
tradizione lisapevasi da tutti aver esso Beato Gio: Giuseppe ricevuto da 
fanciullo il surriferito oltraggioso schiaffo . A questa stupenda combi- 
nazione di Piovidenza non essendosi che molto tempo dopo riflettuto, 
giunta a notizia dell* Autore di questa Istoria , avendone richiesto da- 
gli Amministratoli , ed Eletti della Città d' Ischia un legale attcstato, 
hgli ptescamente da queglino, per onoie della vccità,e del loro Santo 
Coociuadino , cottesemente spedito. 
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articolo II. 

Egli veste V j^l/ito di S. Pietro di Alcantara . Suoi strani 
fervori nel corso del Noviziato . Sua solenne 
Professione . 

U Na vita così applicata all’acquisto delle più belle virtù tmll' 
avea di che invidiar quella de’ Religiosi più esatti : 
nondimeno ella non era intieramente al gusto del Giovanetto 
Carlo-Gaetano, che aspirava ad una strada ancor più sicura di 
salute . Perciò ci si determinò di abbandonare il secolo , e 
ritirarsi in una delle più esemplari ed austere Religioni : del- 
le quali non avendo per la sua poca età le necessarie cono> 
sccnzct rivoltosi ad alcuni Missionari , eh’ erano capitati in 
sua Patria , gline vennero additate tre , la Cartusiana cioè , quel- 
la de’ Minimi, c 1' Alcantarina . Volendo il pio Giovinetta 
attenderne dal Padre de' lumi la scelta , principia un divoto 
Novenario in onore dello Spirito-Santo ; nel corso del qua- 
le, rinchiuso entro un Romitorio del Giardino domestico , rad- 
doppia le preghiere , e le penitenze per mettersi nella situazione di 
meritate una tale grazia, interponendovi ancora rintcrcessio- 
n£ di Maria . Il Ciclo non ditFcrì gran tempo ad esaudirlo . 

Sin dall' anno i66i, I' insigne Servo di Dio P. F. 
Giovanni da $■ Demando Spagnuolo Alcantarino , Postulato- 
le in Roma della causa di Canonizzazione di S. Pietro d’ 
Alcantara, venuto in Napoli ad oggetto di sottrarsi all'invidia 
di una quantità di emoli , da' quali era colà fieramente lacerato, 
avea annodata co' Frati Conventuali Riformati ,che rattrovavansi 
ili S. Lucia del Monte , la più indelebile amicizia . Di ritorno 

a Ro- 


Digitized by G«ogle 



a Roma , sedatesi alquanto le sue traversie , nel tempo clic 
p:u ftrviilamente sollecitava la spedizione del Decreto dell' 
enunciata Canonizzazione, cioè nel 1 6 (i 8 . , avea conseguito Breve 
da Clemente IX. di poter trapiantare in questo Regno l’ Istitu- 
to degli Alcantarini . In vigore di un tal Breve , nel seguente 
anno i ( in cui il nostro Beato Pietro d’ Alcantara fu scritto 
nel ruolo de'Santi) , esso P. F. Giovanni con altri Frati della sua 
Riforma venuti dalle Spagne; con circa quattordici Spagnuoli , 
che vestirono in Napoli il nostro Abito ; e cogli avanzi del- 
la soppressa Congregazione dc'PP.Conventuali Riformati , eh' 
ciano nel Convento di S.Lucia del Monte, e vollero a questo Isti- 
tuto aggregarsi , vi costituirono una Comunità numerosa di Frati 
Alcantarini ; la quale , giusta i termini del Breve surriferito , do- 
vea intendersi incorporata alla Provincia Alcantarina di Granata. 
Sul line adunque dell' accennato divoto Novenario di Carlo- 
Gaetano due Frati Spagnuoli di questa Colonia Alcantarina , che 
di fresco crasi introdotta nella Cittì e Reame di Napoli , an- 
dati per la prima volta in Ischia a limosinare , entrano nel- 
la Casa di Carlo- Gaetano . La povertà ed asprezza del loro 
Abito , mai da essolui veduto per l' addietro ; il divoto 
lor portamento ; i discorsi santi , onde interessano la con- 
versazione ; il dettaglio minuto che fanno del loro vive- 
re ritirato , portano sino nel fondo del cuore del nostro 
Giovinetto tale brama d' imitarli, che non dubita punto es- 
sere volontì dell’ Altissimo , eh’ egli abbr.icci il loro santo 
Istituto. Va pertanto in Napoli , e svelato il suo proponi- 
mento a’ Padri di S, Lucia del hlonte ; afSn di non errare 
in un negozio di si alta importanza , qual c 1’ elezione del 
suo stato di vita , si soggetta alla direzione di un Padre , 
col quale s’ imbatte per sorte in Sagrestia . Era questi il 

B P. F. 
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P. F. Carlo delle Piaghe di Qesucrisco # ot>o cioè de 'maggiori 
Servi del Signore di quel tempo ; nel cui viso apparvero dopo 
morte cinque segni del colore , e figura delle piaghe ; e nel 
Cuore , tiratogli dal petto , e ripulito , vi si osservi buona 
parte degl' istrumenti della Passione , formati , come di 
basso rilievo , de’ di lui nervicciuoli medelimi . Questo 
Sant’ Uomo , illuminatissimo nelle vie dello spirito , tuttoché 
scoverto avesse in Cirlo-Gaetano de’progressi maravigliosi , che 
fatto avea nel sentiero della santa orazione mentale , volle non per- 
tanto esercitarlo nel metodo lasciatoci suddi essa da S. Pietro d’ 
Alcantara , metodo i che ha formato tanti eminenti contemplati- 
vi 5 e prese per Io spazio di nove mesi le più rigide sperienze 
sull’anncgazione del di lui volere , e la fermezza di sua vo- 
cazione , l’approva finalmente, e tratta co' PP. Frac' Andrea 
Messìa, Guardiano del Convento, e F. Giuseppe Robles , detto 
'altrimenti dell* Semtìssìm* Trinità , Maestro de’ Novizj per 
farlo ricevere Frate dell’ Istituto (ij. 

Am- 

$ 


(i) Non «veano a questi rempi gli Alcantarini di Napoli che il solo 
Convento di S. Lucia del Monte , il quale per la disposizione di Papa Cle- 
mente IX. dovea vivere incorporato alla Provincia ai S.Fierre li'yricanrara 
di Granala . Il Diffiniiorio di quella Ptovincia avendo I' occhio alla 
(untma dtfEcolià di mandarvi sempre da Spagna curri que’Soggetti , eh' 
etano necessarj per il di luì seivizio dccoioso , dichiarainlo non guari 
dopo Casa di Kovit.ial> , attribuì al Guardiano di esso la facolci 
di icceiiat i Novizj . Il beato essendo stato ammesso all' Abito a' i8. 
Giugno del t€jo. , vale a dire circa tre mesi innanzi di cssete smembra- 
to il Convento di S. Lucia del Monte dalla Provincia Alcantarina di 
Granata ( il quale con a'tri quattro Conventi dell' abolita Riforma 
dr' Conventuali venne quindi eretto in Custodia , in forza di un Bre- 
ve ai Clemente X. ): perciò crorati egli riceruto Frate dai Guardiana 
di S, Lucìa del Moncc. 


Diqilized by GoO' 


»( II ))0( 

Ammesso tra gli Alcantarini , senea brigarli di rivedere 
i suoi Congionti , e la Patria, se n' entra di volo in Novi- 
ziato ; e tal fu il fervore , col quale intraprese la carriera 
religiosa , che obbligò i Superiori , scorsi soli cinque gior- 
ni di sua dimora in Noviziato da secolare , senza aspettare 
gli otto consueti , a vestirlo dell’ Abito Religioso , Allora fa 
eh’ egli assunse il nome di F. Gto; Gittteppe della Croce ; per 
essere tale sua vestitura succeduu nella vigilia di S. Giam- 
battista ; per il suo tenero affetto al S. Sposo della Vergine; 
e per 1 ’ immobile suo attaccamento alla Croce . Appena egli 
contava anni sedici di etò allorché entrò in Religione , e < . 

correva l'anno volgare della Redenzione 1(170. Fra Glo: Giu - 
seppe giammai cambiò un tal Abito per tutto 1 ' ampio spa- 
zio de'64. anni che sopravvisse ; egli soleva chiamarlo per te- 
nerezza la sua veste di sponsalizjo con Gesneristo , 

Per modelli di sua vira monastica si propose nientemeno 
che i suoi SS. Fondatori Francesco di Assisi, e Pietro d’Al- 
cantata. Egli si consagrò ad un profondo raccoglimento « e in- 
tima unione con Dio; e restrinse i suoi sensi, spezialmente 
gli occh) , tra le più severe leggi della mortificazione , e 
della modestia . 1 suoi progressi nell' orazione divenivano sem- 
pre più ammirabili ; ed il suo spirito di penitenza inventava 
giornalmente nuove foggic di asprezze e di strazj . Il di lui 
savio Maestro P. F, Giuseppe Robles ( 1 ) ammirando nel Gio- 
ii z vino 


(1) Fu questo Padre in Granata un famoso Giureconsulto , c nel 
Chiostro un Uomo insigne nella pietà . Fra povero all' estremo , e 
vestiva un’ abito ricoperto d' infiniti rattoppi . la sua Carità cogt'infer- 
mi era quasi senza esempio . Nutriva un zelo maraviglioso per la pu- 
rità delia Dotttiua cattolica , e per la salute spirituale de' suoi prossi- 
mi 
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ville Novizio così belle anticipazioni della grazia ; istruito di 
più da una celeste visione ■, che ricevuto avea nel Coro di S. 
Lucia del Monte , nella quale gli avea Iddio discovctto , sotto 
l' immagine di un Angiolo , che stringeva in mano tra molte altre 
una fiaccola d’insolito splendore , l’eminente santità, acuì 
a gran passi ai di sopra de’ suoi compagni questo suo favo- 
rito Servo s’ innalzava ; dopo averlo per un nota’oìle tempo 
provato nell’ umiltà , u'obidienza , annegazione dell' amor pro- 
prio, eJ in altre virtù decisive di un vero spirito religioso , tro- 
vatolo costantemente saldo cd uguale , non dubitò di petmet- 


nii . Turt’i di lui Novizj si distinsero nelle virtù più egregie, e furo- 
no le colonne msesire di cotesto Istituto in Italia . Avendogli in Arsa- 
no un Donna posto nel suo fazzoletto tre pugni di castagne , tìvolto 
al suo Compagno: Mi fare, gli disse , che eolie eaut^^ne mi al/bij 
eeutt» femmina defosto nel fet-zoleeij tuli' i p.-ccari. Riseppesi poscia 
che avendo la Donna alquanti giorni dopo fatto in Aversa con gran fervore 
il suo giubileo , era costo passala placiduincnce al Signore. Mostrava in 
tutt' i suoi discorsi un desiderio ardente di morire all' improvviso , e nello 
stato di amicizia con Dio ; per esentarsi dalle tentazioni del Demonio , 
die sapeva dover essere veementissime ne’ periodi dell' agonia. Iddio 1' 
esaudì a' i6. Dicembre del it> 7 t. muniiosi il di av.anti de' SS. Sagramenci 
delta penitenza , e deU'Eucariscia . Di che stupefatto un divoro Frate, per 
nome ('.Francesco della Rocca Monfìno , gran ammiratore de' di lui me- 
liti , avendo dopo molt’ anni cicrovato corrotto il di lui Cadavere , 
cadde nell' ultimo abbattimento di spirito: dal quale il Sant' Uomo 
dopo cinque anni volendolo rilevare, appacvcgli di giorno nel Con- 
vento di S. Maria di Capoa nella di lui stanza medesima , circondato 
tuttodì uno lume bcatiiìcu ; e fallagli un acre riprensione , perche dalla 
corruzione del di lui corpo tiratoavesse qualche sospetto della santità della 
di lui anima, che godeva già in Cielo; assicuratolo inoltre della sal- 
vezza di tutt’ i Frati della Provincia , eh' etano sino a quel tempo 
partici dal Mondo, lasciollo ricolmo di un' allegrczz-t , e di una pace 
invidiabile . 11 di precedente a cotesta visione essendo apparsa a Fr. 
Francesco una colomba d' insolita vaghezza , e splendore , non com- 
prendendo egli il significato di quest’ arcana manifestazione , col fer- 
vore di tue preghiere ne meritò il di appresso Dell' apparizione del P.F. 
Ciuseppe Kcbles ii dovuto rischiacamemo , 


Digìtized by Goog+c 



5«( ij Oi 

tergi! de’ particolari esercizi di rigore , e di orazione : ne' 
quali dando il fervoroso Allievo de’ contrassegni sempre più 
certi di una gran purità di cuore, e di una perfezione straor- 
dinaria , soleva proporlo per esemplare cosi agli altri suoi Novizj, 
come a' nuovi Professi dell’ Istituto : sebbene fossero questi 
ultimi di tante virtù adorni , che non pure i Personaggi più 
insigni della Città di Napoli , ma lo stesso Cardinal Carac- 
ciolo Arcivescovo salivano in S. Lucia del Monte espressa- 
mente per vederli ; donde calavano poi edificati, ed inteneriti 
della loro modestia , e mortificazione . 

Tutti poi i Religiosi di quella Comunità aveano di lui 
formata una stima si alta , che facea loro sospirare i mo- 
menti della di lui solenne professione. Egli la fece a' 14, 
Giugno nelle mani del Custode P. F. Giovanni da S. Ber- 
nardo , accompagnata da’ segni della più insolita tenerezza di 
tutt’ i Frati, sopra tutto dell’antico suo Direttore P.F. Car- 
lo delle Piaghe , allora Superiore del Convento . Il Servo di 
Dio vi si era .apparecchiato con ogni pratica di virtù , mas- 
simamente nel corso degli Spirituali Esercizj , ne’ quali si di- 
stinse con un fervore , che non incontrerà che pochi imi- 
tatori . 
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ARTICOLO III. 

A' dettittAt» *IU Fondazione dì un nuovo Convento nella Cit- 
tà di Piedimonte di ailife . Fi fa introdurre un metodo 
di vivere più ritirato ed amtero. Il Signore T illustra 
con alcuni doni. 

U Na pianta , cui IdJio avea benedetta , c die facea sperar 
de' frutti di una santità poco comune , stimarono con 
accorgimento i Superiori di non trapiantarla sì presto altrove; 
ma di lasciarla per altro tempo crescere , ed allignare nel No- 
viziato medesimo , dove avea ricevuto il suo primo alimento, 
ed il primo vigore: tanto più ch'egli medesimo aveane di ciò 
ardentemente pregato il suo Maestro , affin di non perdere 
la compagnia degli altri Novizj e defraudarsi , com’ei dicea, 
delle molte grazie , che la divina bontà diffondevagli per i di 
loro meriti nell' anima . F. Gio: Giuseppe proseguì perciò 
a trattenervisi per altri tre anni con tale modestia di occlij, morti- 
iìcazione , ed esemplarità di vita , che i più provetti Frati 
ne stupivano ; ed i Secolari eccitati dalla fama di tante vir- 
tù , venivano in folla in S. Lucia del Monte , per vedere in 
questo Giovane Religioso un ritratto animato di S. Pietro d' 
Alcantara . I Superiori non rimasero punto delusi nella loro 
aspettazione ; ed il P. F. Giuseppe Robles , eh' era tuttavia 
dì lui Maestro , dir soleva a' suoi Novizj , in proporgli que- 
sto nuovo Professo per modello , bastargli che si formasse- 
ro sulle di lui tracce, per vederli perfetti uomini nel Chio- 
stro • 
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scro . In questi tre anni egli gittò i fondamenti più profondi di 
quella peifczione sublime, che per tutta la fua vita non fece che 
aumentare più che più . La vita del suo 5. Padre Pietro cP 
Alcantara, ed un famoso Libro , eh* é tuttogiorno tra le ma- 
ni degli Scalzi , principalmente de' Giovani , dato alla luce la 
prima volta nell’ italiano idioma dal menzionato P. F. Gio- 
vanni da S. Demando (i) col titolo di Dottrina , e Semole 
Ji perfez.ione , colle ^ttali S. Pietro eli jilcantara alle- 
vava i sieoi discepoli ( a ) ; il quale , ritoccato di poi in 
più patti , e di non poche utili , ed importanti istruzioni accre- 
sciuto, ricomparve coll' altro ài Disciplina Regolare {i), ed è un 
depurato sugo delle più sante massime della vita monastica 
COSI interiore , com* esteriore ; tratte dalla dottrina dcllp stes- 
so Santo , e da quella del Serafico S, Bonaventura , furono 
dal nostro Beato scelti per guide della sua carriera . Quanto 
di più elevato e di più rigido incontrava in quel Portento 
di penitenza , tutto avidamente intraprendeva . A di lui 
imitazione , fenza alzar mai gli occhj da terra , non cono- 
sceva 


il) Nel ìfCf. allorché fa Guardiano del ConTeato di 5 . Lucia 
del Moute , iunanzi 1 ' erezione della Custodia Alcautarina in questo 
Regno . 

(s) Oisetvate sino a quel tempo dalle Ptoviocie Scalze della sua 
Riforma . 

(j) Nell'anno 1S77. Opera del P. F. GioTanni da S. Maria Pro- 
Tincìaìe , e di tre altri savj, e zelanti suoi Confratelli , nominati con 
facoltà Apostolica dal Card. Francesco Barberino Protettore dell' Ordi- 
ne . Nel 1S89. furono a questa immortale Opera aggiunti i capitoli 
41. e 45. , clic trattano dell' Oraziana Mentale ( lavoin solido , e pre- 
zioso , del quale se il nostro B. CIo; Giuseppe non fu assolutamente 
1’ Autore , riebbe inconirastabilmeote la parte maggiore. 
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sccva i Frati , co” quali coiivcrfnva , die per la sola voce i 
ne rimirava mai la volta del Convento , e della medesitna 
Cilla, ove abitava . Per avvezzarsi aJ un siienzio inviolabile 
portava delle petruzze nella bocca . Il suo abito , che non 
mai cambiava per qualunque varietà di stagione , era una so- 
a ruvida e stretta tonica . Andava co” piedi affatto nudi per 
terra . Caticavasi di aspri cilizj , che mutava a vicenda ; lace- 
ravasi con trequenti discipline sanguinose , e con delle croci 
armate di punte acute di ferro si stiigneva ora il petto , ed 
ora le spalle. Tre scarse ore di molestissimo sonno prendeva 
la notte , inginocchiato a terra , e seduto su i ptoprj cal- 
cagni i colla testa o al muro , o ad un legno appoggiata . 
Senza mai gustar vino , pesce , carne , e qualsivoglia altra 
vivanda alquanto soave , il di lui ordinario pasto liducevasi a 
poche erbe cotte , c scipide , ovvero ad un pugno di legu- 
mi i ed in più giorni della settimana era di solo pane ed ac- 
qua : il tutto però colla dovuta dipendenza dal suo Direttore. 

Lo studio dell' orazione uguagliava quello della peniten- 
za . Gli strani maltrattamenti , co’ quali contro la sua carne in- 
fieriva , venivano compensati da un lungo pabolo > eh’ ei 
concedeva alla sua anima nell' unione segreta con Dio . So- 
pra ogni altra cosa fu in tal tempo osservabile in F. Gio: 
Giuseppe il gran ordine eh’ ci prefisse a tutte le sue azioni ; 
ordine , stimato ragionevolmente da’ Santi la parte più dif- 
ficile della penitenza cristiana , perchè sopprime tutt' i risal- 
ti del capriccio , e dell’ amor proprio . Un tal ordine non 
eia che un attaccamento inalterabile a’più minuti punti della 
Dticiplina Regolare , Eseguiva coll’ ultima esattezza quan- 
to mai in essa si prescrive intorno al servizio del Coro , agli 
csercizj di umiltà , di ubbidienza , di mortificazione da pra- 

ticar- 
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ticarsi da' Novizj , c nuovi Professi Alcanurini ; cd alle al- 
tre fiiccendc giornaliere , che tra’ Frati si dillribuiscono per 
il buon ordine della Casa . 

Una divozione cosi pura , interiore , ed illuminata , che sì 
scorgeva nel nostro Giovanetto , fu cagione che i Superiori di 
lui si avvalessero > ancorché Cherico , nella fondazione di 
un Convento , che principiavasi a fabbricare nella Città di 
Piedimonte di Alifè. Correva una vetusta ed accreditata tra- 
dizione, che sino dall’anno 1 4) <>. un Pastore di armenti , for- 
nito di una rara semplicità , ed innocenza di costumi , aven- 
do ritrovato in un giorno di Sabbato tra lè boscaglie del 
Monte , che sovrasta alla Gttà di Piedimonte , un' Immagi- 
ne della Vergine Santa , colle braccia aperte , dipinta su di 
una vecchia muraglia ; ripulitala del denso loto , che la ri- 
cuopriva , vi sì portasse tutt' i giorni ad ossequiarla ; e che 
infiammatosi per cotal divoto esercizio nel di lei amore 
a dismisura ne tirasse benanche de’ prodigi : ciò che avea 

fatto , che i popoli , a folte turme , da' convicini luoghi 
salissero corìdianamente a visitarla , Cristoforo Gaetano , Con- 
te di Fondi , e Secondo Signore Utile di Piedimonte , nel 
luogo appunto , ove erasi la Santa Immagine ritrovata , 
fé costruire con delle limosine raccolte da' fedeli ; e non 
poco del suo , una divota Chiesa . AH' Immagine , per aver 
aperte le braccia , come in atto di accorrete al sollevamento 
de' miserabili , fu imposto il nome di S. Occorre- 

volt . Ed affinchè il nuovo Santuario riscuotesse dalle genti 
una venerazione perenne , dopo essersi eretta in suo servìzio 
una Confraternità Laicale , Papa Innocenzio Vili. , alle richie- 
ste di Onorato II. Gaetano , Terzo Signore di Piedimon- 

C te 
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tc (i), crmmi un Breve , nel qual egli conce leva potersi sccglie- 
le , unitamente colla sua Università , de' Preti che go- 
vernassero r accennata Cliiesa , vivendo colassi in comune. 
Vedesi tuttavia l’edifizio, porto al tnezzoài della Ciiicsa , ove 
lungo tempo i divisati Cappellani soggiornarono , cioè si- 
no al 1611. ; allorché i Governatori di essa , osservai! loia 
poco sollecitamente coltivata , vi chiimarono i Frati S.ttì 
di Maria : i quali avendola nell’ anno seguente abWandona- 
ta , ed introdottivisi nuovamente i Preti Cappellani , fimi- 
mente nel 1674. 1 ritiratisi costoro per la seconda vol- 
ta , fu data in cura agli Alcancarini di questo Reame da 
Antonio Gaetano d' Aragona , il Quinto tra' Duchi di Lau- 
renzano , succeduti a' Conti di Fondi , e Sestodccimo Signo- 
re di Piedimonte . Quivi trasferitosi il Servo di Dio con al- 
tri Padri , non è agevole idearsi qual fosse il di lui zelo* 
perchè un tal Convento , il primo , eh’ ergevasi dagli 
Alcantatini nel Regno di Napoli , riuscisse una perfetta co- 
pia dr quello , che Cherico , com' egli , di venti anni edi- 
ficò già nel Pedroso in Esciemadura della Spagna S. Pie- 
tro di Alcantara sul nascere della sua Riforma ; e fosse me- 
desimamente un modello di tutti gli altri , che si sarel>boiia 
rizzati in avvenire. Perciò, oltre il proccurare che la struc* 
tura fosse in ogni sua parte di una picciolezza , povertà , e 
strettezza conforme onninamente allo spirito del Santo Padre, 
cd agli esempi , che ne avea somministrato in tutt' i Conventi 
da lui fondati ,* siccome realmente addivenne ( non essendo 

stato 


(1) Luogotenente , e Gran Pioionoiatio del Regno, adottato da 
Alfonro I. Re di Napoli nel 1447. co' suoi tuccessori in perpetuo nel 
Rcal sangue di Atagona i dopo avello istituito Cavaliere dell' Ordine 
della Stola d' Oro , ed uno de' quanto Anbascìadori , che spedi alla 
(Corqaaztooe^di Papa Niccolò Yi 
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stato a sifTatto Convento assegnato , che quaranta palmi di suolo 
in quadro per sua pianta non più che sette palmi di lun- 
ghezza , sei di larghezza , ed otto di altezza a ciascuiu cel- 
la ) ; ridotto già a poter servire di abitazione (i) , ottenne 
che vi si stabilisse una maggior ritiratezza , e silenzio , che 
negli altri Conventi ; che le comuni Osservanze fossero e 
più inviolabili e più strette ; che si sovraggiugnesse altro 
tempo alle solite due ore e mezza , che età il giorno i e la 
notte si trovavano già destinate per l'orazione mentale ; che 
il salmeggiare fosse più divoto e più esteso i che vi si praticas- 
se in somma un tener di vivere più religioso e piu perfetto. 
Non ebbe molto a travagliare per conseguire tutto ciò dalla 
docilità di que* bnoni frati ; gli esempj della sua vita potta- 
rouo sino nel fondo de’ loro cuori tutte le sue intenzioni , 
e tutti i suoi progetti . Eglino il rimiravano come un mo- 
dello di umiltà , di silenzio « di ubbidienza , di orazione , 
di penitenza , e di tutte le virtù . L' aveano ossetvato , du- 

C 1 rante 


(i) Nella Primavera del |S7(. fu posta mano alla fabbrica di 
un tal Convento : ma allorché i Covernaioti della Chiesa si arvidJeto 
della stupenda picciolezza , nella quale volevasi costruire , sulla lusinga 
che quel ptimo fervore de' Religiosi andando col tempo ad attiepidirsi, 
e terminando il suo uffizio di Provinciale il P, F, Giovanni da S. Ma- 
ria , il gran promotore dì questa opera, si cercherebbe da' Frati roedesi. 
mi di ampliarlo, trascatavano di mandarvi i necessari Opeiatj , e noa 
soniministiavano che molto lentamente il bisognevole alla fabbrica . Ma 
perseverando tuttavia i Frati nella loro intenzione primiera , e nulla più 
avidamente anelando , che dì raccogliersi quanto prima sotto di quell' Abi- 
tazione . che tanto perfettamente seguiva le idee del Santo loco Istituto- 
re ; e gli straoissiini patimenti , che nel Quarto contiguo soffèrto avea- 
no nella passata invernata del i<77. essendo giunti alle otecchic del Mar- 
chese de los Vclez , Viceié del Regno \ pccssati i Governatoti da 
una viva e robusta Lettera di questo zelante Ministro , in cui co- 
mandavagli doversi terminate il. Convento pet U ^guente anno precisa- 
mente . nel Luglio del 167S, ebbono gli Alcantatini la consolazione 
d' incominciale ad abitarvi . 
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lAnte li fabbrica del Convento , servire da fàcebino a’ Mu- 
ratori , portando sulle proprie spalle , coverte di orribili ci- 
lizj , pietre > calce , e quanto per essa abbisognava i co’ piedi 
affatto nudi per terra , spesso illividiti ed impiagati per 1‘ 
estremo freddo , e per gli aguzzi sassi della montagna , ne’ 
quali urtava di sovente : e dopo le strabocchevoli fatiche dell' 
intera giornata , prendere la notte un sonno brevissima e 
penoso , rannicchiato nell' angolo di qualche stanzone dell’ 
antica sdruciata abitazione de’ Cappellani , dove la mattina sì 
ritrovava alcune volte coverto di neve . 

11 zelo di questo Servo di Dio in promuovere in quella 
nuova fondazione i disegni di S. Pierro di Alcantara , meri- 
tò dal Signore delle lipruovc ben sensibili del suo compiaci- 
mento . Le straordinarie fatiche , e le grandi sue penitenze 
gii aveano cagionato un'estrema debolezza di petto ;e lo sputo 
del sangue , da lui occultato lungo tempo , per non usar 
delle dispense in un luogo , dove attualmente si studiava di 
stabilire utu rigidezza particolare y lo ridusse ad uno stato 
funesto di sanità . Ma , per un miracolo della S. Vergine 
Madre, ei si trovò guarito in un subito cosi perfettamente, 
che per il resto di sua ben lunga vita mai più a simile in- 
fermità fu soggetto . I doni della contemplazione , dell' esta- 
si, e de' rapimenti da terra furono in questo tempo comuni- 
cati al nostro Beato per la prima volta . Si sa ebe non pa- 
tendosi una volta per tutto il Conventcr ritrovare , fri in 
Chiesa veduto da que' Frati , che ne andavano in cerca , tal- 
mente all' insù elevato « che colla testa toccava il soffitto di 
essa . Anche i Demonj comitKiarono da questa stagione a 
sperimentare la gran possanza , che Iddio gli avea sopra di 
loro amibuiu ; mcnue ad un semplice conaando del Dia- 
cono 
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cono F. Gio: Giuseppe , rimase libero da un forte incan* 
tesimo infernale un di quegli Operar) , che travagliavano alla 
fabbrica del suddetto Convento di Piedimonte . Impercioc- 
ché, sulla lusinga di trastullarsi, soleva il dopo pranzo con 
un piombo sospeso ad un fio suonare in una tazza le ore , 
che correvano in tal tempo ptccisamenie , senza poterle al- 
tronde indovinare . 11 Santo Giovane , che non ammettendo 
riposo , in quelle ore disagióse proseguiva ancora a traspor- 
tar pietre sulle proprie spalle , accortosi dell' operazione dia- 
bolica , sgridatone il fabbricatore amaramente, imposegli di 
rinunziare sul fatto alla superstizione . £ poiché 1' Uomo ac- 
cecato sforzavasi di difendete come naturale ed innocente la 
sua rea azione , nè sapeva a quella rinunzia determinarsi , 
il Servo di Dio , rivestitosi del più caldo zelo , rinunziù in 
di lui vece a qualunque patto con Satanasso ; al quale aven- 
do dipoi ordinato di non dover più concorrere a quell' ope- 
ra esecrabile , il piombo restossi immobile , nè più suonò 
le ore come prima. 
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ARTICOLO IV. 


Jl B, Ciò; GÌnsefpe dell» Crete ascende per uibìdien:.» al 
Sacerdezjo . Fonda un sa^ro Eremo in Piedimonte^ 
Miracoli che vi succedone. 

L ' Alt.i stima , che i Supetioti concepuio avcano di si 
eminente virtù del nostro Beato , operò che prima 
del tempo r obbligassero a ricever il Sacerdozio . La loro 
intenzione fu così seria , e sì ferma , che malgrado il mol- 
tissimo ch‘ Egli si adoperasse , prima con preghiere e con 
lagrime presso di loro t indi con delle Lettere ripiene di 
una forza seduttiva al Card. Francesco Barberini , Protettore 
dell'Ordine, e zelatore appassionatissimo degli spirituali pro- 
gressi di questa Provincia nascente , per ottener la grazia 
di rimanersi Diacono ^ ad imitazione del Serafico S. France- 
sco , non gli lasciarono che il nudo merito di questo eroico 
suo desiderio . Assicurato intanto della volontà del Signore > 
quietoSsi ne’ suoi pensieri , e si dispose a ricevere quella subli- 
me dignità con orazioni e penitenze proporzionate . A' 19,’ 
Settembre del 1677. fu da lui celebrata la prima Messa con 
una tenerezza straordinaria, ed un mese dopo venne dall' ub- 
bidienza destinato ad ascoltar le Confessioni : nel quale im- 
piego dimostrò tanta saviezza , disecrnimenio , e profondità 
di dottrine teologiche , che tu da tutti creduto ragionevol- 
mente j che Iddio gli ne avesse somministrata miracolosa- 
mente la necessaria capacità; per non aver dal secolo , che 
ì soli rudimenti della grammatica portato seco nel Chiostro; 
i V dove. 
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dove, non essendosi perancUe aperta Scuole , nè introdotti 
studj sistematici per la Gioventù religiosa , siccome fccesi in 
decorso , non altro vi avea sino a questo tempo studiato , 
che la sola scienza de’ Santi a' piedi della Croce . 

La nuova dignità, di cui videsi fregiato il Servo di Dioi 
c di cui ben comprendeva il peso , ed i formidabili doveri , 
aumentando di giorno in giorno il di lui fervore , e quella 
violenta brama, che sentiva, di riuscir presto santo , il determi- 
nò finalmente a fondare nel Bosco , ch‘ d daccanto all’ ac- 
cennato Convento di Piediinonte , un Eremo divoto •, o So- 
litudine , in cui potesse con maggior libertà di cuore atten- 
dere all’ orazione , ed alla penitenza , e riempirsi dello spiri- 
to Sacerdotale , onde rendersi utile alla Chiesa . Condiscese- 
ro volentierissimo t suoi Superioti ad un disegno , da quale 
prevedevano dover colare de’ grandissimi emolumenti alla 
Provincia ; avendo lo stesso Patriarca S. Francesco , per de- 
siderio di veder fiorire una maggior perfezione nel suo Or- 
dine , e la più pura osservanza della Regola , fondato di so- 
miglianti Ritiri t da lui chiamati Romitori ; a’ quali nella 
Collezione terza de’ suoi Opuscoli ( i ) stabilì il sistema di 
vivere co' particolari rigoti , ed osservanze , che vi si do- 
vrebbero praticare ; e che per Io più da Lui medesimo , da proc- 
sochè tutti i suoi beaci Compagni , e dall’ inclito S. Anto- 
nio di Padova furono abitati ; seguiti poscia da innumerabili 
Sanò Uomini , spezialmente de* primi due secoli Francesca- 


(i) Ossia nel Tomo III. di detti Opufcoli ( giutu l’ edizione 
del famofo Minorità Parigino P. p. Giovanni de la Haye , fatta set 
Lione nel t6^}. ), alla Collazione }. che ha per titolo s,X>« RtHiiti* 
Mitmioitt iit Zremiiorih t 
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Ili (i). Per essere stati costantemente in uso nell' Ordine Se - 
rafico i surriferiti Eremi divoti , li veggiamo celebrati e rac- 
comandati non solo negli antichi Statuti Farinetj (i) ; ma ben- 
anche nelle Costituzioni de' Sommi Pontefici , massime di Mar- 
tino V. c di Giulio 11. In cotesto santo progetto il B. Gio: Giusep. 
pe si vide ben presto seguito da parecchi Frati desiderosi di una 
maggior ritiratezza ed austerità . Il Signore beneJi l' opera, c he 
sino dal suo cominciamento si tirò gli applausi , e la venerazione 
de'Popoli convicini e rimoti. Una Grotta, elve s' incontrò nel- 
lo sbarazzarsi del Bosco , distillava un' acqua , che data agli 

amma- 


(0 Al lato della predetta Conferenza del Beato Padre a’ suoi 
Frati , il P. de la Ha^e vi ha messo questa breve annotazione : hUncrts 
initio frtqucnur Dtttrtum pttibént . 11 3 - Ftai' Egidio, Compagno del 
Serafico Fondatore , dimorò pet anni molti nell' Eremo di Fabriano. 
5 . Antonio di Padova fu lungo tempo nella solitudine di Monte- 
Paolo nell' Emilia , ignoto non meno al Mondo , che a' suoi Frati 
medesimi . II D. Giovanni da Parma , dopo la dimissione del fuo Ge- 
neralato , andò ad appiattarsi in Grecie , luogo ermo ed aspro , posto 
al disopra della Valle di Rieti; dove trattennesi per 30. anni più da 
Angiolo, che da l^omo mortale , Nella Solitudine del Monte Alvetna 
il Dottor S. Bonaventura , succeduto al B. Giovanni nel Generalato, 
scrisse il suo libro .■ ItinerArium mtntit i» Dtum , e 1 ' altro t Jtincr»- 
rium mentii in stiftum . 

(z) Nel Capitolo Generale del iz^o. celebrato io Narbona , fralle 
molte cose utilissime , che S.Booavcntura , ottavo Generale dell' Ordine, 
vi fece stabilire per il buon governo della Religione, vi fu questa, di 
doversi le antiche Costituzioni deli' Ordine compilate sino dalla sua oti- 
gine , e ebe assai mal disposte si ritrovavano , ridurre ad una for- 
ma migliore : ciò che fu eseguito , distribuendosi in dodici Capi , 
o Rubiiche , coll'aggiunta di altre nuove, che stiniatonsi necessaiic . 
Queste fono le celebri Costituzioni Narbonesi , rispettare così altamente 
nell’ Ordine , che ne' più riguatdevoli Capitoli Gcnetali di esso j come 
in quello di Assisi del 117», e nell' altro della Città medesima del 
tìi 6 , in vece di pensarsi a distendere de' nuovi Statuti per la 
Religione , furono con grandi elogj confirmatì i Narbonesi , accresciuti 
di alcune cose, che pet le circostanze de' tempi fu giudicato a pro- 
posito di ordinare. Che anzi avendo voluto Gerardo Odone nel 1331. 

in 
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ammalati , li risanava incontanente . Alla nuova scoverta ac- 
corsa una gran moltitudine di vicina e lontana Gente, coll’ 
invocazione dell’ Arcangelo S. Michele restò prosciolta uni 
indemoniata , nel tracannare un pò di quell' acqua salutare : 
il che determinò que’ buoni Padri a dedicarla al S. Principe 
delle Schiere celesti . Ed un mezzo catino di detta acqua 
prodigiosa conservata dal Beato , oltre 1’ essersi per più mesi 
serbata incorrotta , videsi crescere in questo tempo trai- 
le di lui mani : quanto più di spensa vasene agl' infermi , che 
in gran folla l’ addimandavano , più ne rimaneva per loro 
sovvenimento . Cessarono affatto i suddetti miracoli del S. 
Arcangelo , dopoché terminata la Chiesetta della Sagra Soli- 
tudine , che , ad imitazione di quella di Porziuncola di As- 
sisi , di S. Maria de^li jingioli fu intitolata , vi si ripose il 
divin Sagramento . 

Il più sorprendente però di tutti i portenti , che In questi 
periodi felici operasse l’Altissimo , successe nella persona dello 
stesso Beato. Egli che tendeva sempre all’eroico delle virtù, 
dopo l' invocazione dello Spirito Santo , che fece insieme col 
suo Guardiano P. F. Bernardo da S. Giovanni , venne spinto a 
disegnare, contro tutt'i lumi dell' umana prudenza, il sito di 
quell’ Eremo Santo accanto ad un' orrida caverna , giacente 

-D sotto 


in un Capitolo di tutto l'Ordine, radunato io Perpignano di Cata- 
logna , iotrodutvi dille nuove Costituzioni alquanto lasse , furono 
tosto annullate in un altro Capitolo Generale di Assisi , e ricliiamate 
le Naiboncsi di S. Bonaventura. Nel 1)48. eletto Generale Guglielmo 
Fatinctio di Aquitanìa , dipoi Cardinale , veggendo di molto declinata 
1 ' antica disciplina del suo Ordine , in un Capitolo Generale di Assisi 
del 13(4. alle antiche Costituzioni Narboncsi avendo fatto delle 
addizioni importanti , fu dato a quello nuovo Corpo di Statuti il 
titolo* di CtfUiMzjoni Fariatrit , Waddingb. ad Ao. Cht.li^o. Relig. 
Minor. 55. 
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Sntro il ciglione dclli Montagna , clic m'nacciava rovina ; e 
per un tratto di providenza fu dal Guardiano ciecamente ap- 
provato . Stavasene quivi un giorno il Sant' Uomo tutto 
assorto nella lezione di un divoto libro « che versava sulle 
Glorie della Vergine Santa , quando ad un tratto intesesi 
violentato da interno impulso a partirne , Dopo la terza ispi- 
razione fu una cosa medesima l’ allontanarsene , e precipitare 
dalla ama del monte un macigno di tanta mole , che co- 
gliendovelo « l’ avrebbe senza dubbio schiacciato tutto nel suo 
cadere . Il macigno si mostra anche a dì nostri , c chiamasi 
da tutti volgarmente , L* pietra del P. F. Gèo: Giuseppe , 
Il terribile accidente , anziché disanimare il Servo di Dio , di 
tanto ardire lo ricolmò , che a quell* istante si risolse di 
sollecitare a qualunque costo la fàbbrica di quel santo luogo, 
che r Onnipotenza cotanto visibilmente proteggeva . Il por- 
tento continua ancor di presente . Sovente si schiantano da 
quell’ altezza de' massi smisurati di pietra viva ; ed o ca- 
dono su quella Santa Abitazione , quasi fossero leggerissi- 
me piume , senza nocumento de’ Solitarj , e del Conventino , 
tuttoché di tessitura assai fragile ; o scendendo giù per i fian- 
chi I neppure arrivano a toccarlo'. 

Terminato il Sagro Eremo , e serrato tutto d'intorno il Bosco 
da una muraglia , che il rende inaccessibile ; rizzativi eziandio 
cinque piccioli Romitor) , che di passo in passo si rincontra- 
no , vi fu introdotta per opera del Servo di Dio una forma di 
vivere così al gusto degli antichi Solitarj , e di S. Pietro d' 
Alcanura , che l'ha fatto sempre riputare dalla Provincia il 
luogo più idoneo a subilir i suoi novelli Professi nello spi- 
rito religioso , acquistato nel corso del Noviziato : laonde 
appena questo finito > vi sono mandati a soggiornare per 

il 
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il tetnp* che place a’ Superiori di cui . Quivi il silenzio 
vi è con estrema esattezza osservato in tutti i luoghi , e in 
ogni tempo ; a segiiochè sino per ispiegare allo stesso 
Superior locale le cose più necessarie i adoperansi da’ So- 
litari de’ Cartoncini , ove elleno si trovano descritte; e co' 
medesimi vien ad essi risposto dal Superiore .* ad eccezione 
di qualche ora in certi determinati giorni , che si passa in 
conferenze spirituali . Vi sono prescritti de’ molti digiuni ri- 
gorosi , che si distribuiscono per tute* i tempi dell' anno ; ed 
affinchè vi sia sbandita al possibile ogni ebra del temporale , 
il vicino Convento ha l'incarico di somministrare cotidiana- 
mente a'SoKtatj tutto il bisognevole alla vita . Sonovi in gran 
frequenza i Sagramenti , la penitenza è austera, assai posato il 
salmeggiare, e l'orazione prolissa (i) . Il Beato Gio: Giuseppe vi 
si ritirò il primo , allorché il Contentino , per non essere del 
tutto compito 1 rendevast oltremodo disagioso . Innumerabili , 
e de' più perfetti Uomini , 1’ hanno seguito in tutti i tempi , 
per risvegliare, e stabilire in se stessi io spirito religioso ; e la 
Provincia non cessa di ringraziare la Bontà Divina delle bene- 
dizioni copiosa, che ha sparso incessantemente sudi quel San- 
to Luogo , per il gran numero di eccellenti Religiosi , che vi 
si sono sempre formati : tra' quali sarà sempre degno di singo- 
iar rimembranza il Servo di Dio P. F.Michelangiolo da S. Ber- 

D a nar- 

(i) Gli Statuti articolari di questo Eremo toKochi distesi furo- 
no dal P. F. Giovanoi da S. Maria , il Guardiano del ConTcmo li 
fe leggere a' Solitar) : da' quali estendo stati unaoimameote approra- 
tì , vennero trasmessi al Cardinal Barberini Protettore , che fcceli eoa- 
firmate dal Papa Innoceozio XI. con un Breve de' ij. Giugno 
Sebbene stia la Solitudine sotto al governo immediato della Provincia, i 
Supetioci di essa nondimeno non possono collocarvi alcun Fiate di loro 
dipendenza , senza l'esptcsso di lui beneplacito; e dopo un mete dì sua 
dimora può ognuno dimandare di uscirae, tenzachè possa rcnìrgli con- 
ttasuto . 
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narJino ; il quale dopo aver nel Sagro Monte d’ Alverna { si chia- 
ro per le Stimmate ricevutevi dal Serahco Patriarca ) preso l' 
Abito , gii Sacerdote, tra’ frati Riformati di Toscana , scorsi 
quattro anni dalla sua Professione renJuto consapevole del- 
la fondazione , che in questo Regno s’intraprendeva , di 
una Provincia dell’istituto di S. Pietro d' Alcantara in som- 
ma austerità , e ritiratezza , con permesso Apostolico vi si 
aggregò : nella quale dopo avervi esercitate con estrema lode 
le prime cariche , volle chiudersi nella Sagra Solitudine di 
Piedimonte , dove dimorò per anni quindici sino alla sua 
beata morte . In un tal soggiorno egli diè fondo alle piu 
maschie virtù cristiane ; ei divenne un Uomo tutto tnteriorc; 
conremplativo oltremodo , e penitente . Si distinse con un 
assai tenero amore per Gesù Sagramentato i ed il vaghissimo 
giardinetto di fiori , che sotto la Cliiesetta del Sagro Eremo 
sossiste ancora , fu da lui colie proprie mani scavato , e co- 
struirò in onore di esso augustissimo Mistero . Dopo una 
viu così occulta con Gesù Cristo in Dio , nell’ anno ot- 
tantesimo di sua età , allorché davasi co’ suoi Confratelli in 
Coro con sommo ardore la discipliiu , fu colpito da un ac- 
cidente apopletico i di cui riavutosi mediocremente dopo alcune 
ore , volle la vegnente notte al Santo Mattutino convenire . 
Ma replicatogli verso il mezzodì l'insulto, trasferito al vicino 
Convento per guarirsi ; dopo avervi con invitta pazienza 
Sofferti per circa due mesi de’ malori gagliardissimi , profetiz- 
zatasi la sua imminente morte , volò agli eterni gaudj nel 
Marzo del 17x0. contraddistinto da più proJigj , ottenuti 
da’ fedeli per la invocazione del di lui nome , o per l’ appli- 
catione de’ pannoliiii tinti in quel sangue, che vivo e copio- 
so zampillò da una vena , che gli fu puma un giorno in- 
tiero dopo la di lui preziosa motte . AR- 
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ARTICOLO V. 


Egli è JctUo Matiir» àe' Ncvizj . Su* cura lingoldrt 
in tducarli . 

ir O spirito religioso , di cui il Beato Servo di Dio si abbon* 
devolmenre arricchito crasi nel tempo del suo Ritiro , gli 
fu d' uopo , per ubbidire a' suoi Prelati . , incominciare a dif- 
fonderlo nell’ età sua poco più di I 4 . anni su de’ Novizj 
del proprio Istituto , alla cui educazione venne deputato , 
Non ostante, che sia questo l’impiego il più dilicato , e '1 
più serio che abbia la Religione ( 1 ) , l'adempì nondimeno 
il 0. F, Gio: Giuseppe con uno zelo , prudenza , c succes- 
so , che non si avrebbero potuto pretendere dalla sua età , 
se la virtù non l’avesse gran tratto superata . Sull’ esempio 
del nostro gran Maestro Gesù Qisto egli si rese il modello 
di tutto quello , che a' suoi Allievi insegnava . Egli sempre 
il primo nelle osservanze comuni . Istancabile nel servizio 
del Coro , non sapea ammetterne la minima dispensa ; sem- 
pre in silenzio , in orazione, ed in un estatico raccoglimen- 
to di spirito . Ferventissimo nella penitenza , non eravi mor- 
tificazione quanto si voglia austera , che da esso non fosse 

ab- 


('■) Fu egli in questo uffizio surrogato al P. F. Giovanni da S. 
Maria , che eravi stato eletto , terminato il suo Provincialato , e che 
Don avea potuto proseguire a motivo di essere stato dal Card.Barberint 
locombenzato della Visita delle Monache Aicantatìoe Solitarie della 
Fara. Ripruova rilevantissima così della perfezione , alla quale in eti 
si verde era gii il Beato risalito ; come benanche della cipuuzione 
somma , eh’ arcasi presso i Supetiori della Provincia acquistato . 
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abbraccuu di buona voglia . Era cosi rigida la di lui asti< 
ncnza , che ne’ giorni , in cui non digiunava a pane ed ae> 
qua, il di lui pasco a solo pane, e frusci si ri’duceva . Tut- 
to diverso era poi il metodo , che incorno a ciò ceneva co* 
suoi Novizi . Voleva che amassero il digiuno , e la tempe- 
ranza : ma nel tempo stesso non tralasciava di procurargli 
sovvente delle ricreazioni , perchè quindi ripigliassero con 
lena maggiore le penalità religiose . L* umiltà era poi quel- 
la , in cui spiccava maggiormente . Egli la praticava in 
cucci gl’ incontri , e ne’ più vili e laboriosi eserciz) del 
Convento , della Cucina , e dell’ Infcrmeria . 

Le di lui massime erano l'estratto della più illibata divo- 
zione . Tendevano ad istillare nello spirito de’ suoi Allievi 
un tenero amore « ed un esatta imitazione di Gesu-Cristo , 
e de' suoi Misteri divini ; un culto sodo e speziale verso la 
di lui gloriosa Madre . Cercava che s' innamorassero dell’os- 
servanza delle più minute ordinazioni dell’ Istituto , e che vi 
legassero tutta la loro santificazione •, come altresì dell’ ub- 
bidienza a' Superiori , eh’ è la regola animata de’ Religiosi . 
Applicavasi soprattutto questo illuminato Maestro a fir ca- 
pire a’ suoi Novizi la necessità della sanca orazione mentale , 
che spiegavagli colle più nobili , ed espressive somiglian- 
ze de' Libri Santi } e della perfetta annegazione di se stes- 
so : che sono i due gran cardini di tutta la vita cristiana . 

Il pregio maggiore di cotesto suo impiego fu il ben co- 
noscere r origine de' mancameiici de’ suoi Giovani , e di appre- 
starvi t rimedj opportuni . il suo zelo era force , e dolce 
insieme, senza violenze, o trasporti. Ammirabile nella pru- 
denza , pareva avesse altrettante direzioni , quanti erano i 
suoi Novizi . In somma egli era tutto vigilanza sa i loro 
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coscimii , ttu senza annoiarli ; discreto , avvenente , aguale 
con tutti , e di un' andatura , die inspirava 6no a' più svo- 
gliati 1' amore della virtù . Iddio premiò le fatiche di questo 
Santo Maestro coll' avergli dato degli Allievi , che furono 
il decoro , ed il sostegno più valido della Provincia colla 
esemplarità de' loro ottimi costumi : fra i quali si contrad- 
distinsero i tre grandi Servi di Dio • i PP. Fr. Mattino della 
Croce , F. Lodovico di Gesù dell’ antica e nobile famiglia 
del Balzo , Cavaliere un tempo del Sagro Militare Ordine Ge- 
rosolimitano ) c F. Atunagio di S. Giambattista , che pas- 
sarono al Signore con segni di una rara pietà , c da più 
portenti illustrati . 


o 
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ARTICOLO VI. 

Il Beato vieti eletto Guardiano . Sho zelo in promuovere. /’ 
Osservanza Regolare . Franco da questa Carica , ti oc- 
cupa tutto in benefizio de' prossimi , E' costretto a 
ripigliarla .-Il signore lo prova con una profon- 
da disolazJone di spirito , e con una celeste ^ 
apparizione lo rasserena. Soccorsi miracolosi, 
che riceve nel periodo del tuo gover- 
no per le necessità de' suoi Frati , 

D ai Noviziato di Napoli , ove per circa due anni avea 
dato delle ripruove ben chiare dello spirito di gover- 
no , di cui Iddio r avea dotato « viene il Beato nel 1 6S0. 
trasferito al Convento di Piedimonte ad esercitarvi l' Uffi- 
zio di Guardiano , per la rinunzia del P. F, Bernardo da S. 
Giovanni ; ad onta delle di lui più vive ripugnanze , e I' età 
tuttavia fresca di non più che di ventisei anni , cosicché vi 
ebbe bisogno di uno speziai riscritto Apostolico . Il suo 
zelo pieno di dolcezza , e di discrezióne esigeva da* suoi 
sudditi il più puntuale adempimento della regolare osservan- 
za , per quelle vie di equità c di benevolenza , per le quali si 
lasciano volentieri condurre gli spiriti , che non sieno del tutto 
indocili . Il di lui esempio eccedeva sempre le misure del suo zelo. 
Egli praticava non solo di tutti il primo c indefessamente 
quanto di rigori , e di osservanze prescrive la Religione ; 
ma benanche il doppio , c con un fervore inarrivabile . Fa- 
cile 
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Cile e compassionevole verso di ognuno ^ non sapek cosa 
fosse indulgenza riguardo a se stesso : quasi fossero poche 
o leggiere le occupazioni di un Superiore Regolare i vedo- 
vasi non di rado scopare il Convento , zappare nell' Orto , 
trasportar acqua e legna in Cucina . Persuasissimo , che la 
preminenza e l’autorità giammai si rendono pià rispettabi- 
li 1 che quando si abbassano . e prendono l’ ultimo luogo , 
il Beato I oltre i divisati esercizj di umiliamone , solca spes- 
so lavare i piedi a' suoi Frati , che venivano da fuori , seb- 
bene Laici fossero , o Terziarj . Avversario dichiaratissima 
delle parzialità , avendo avuto in cotesto governo per sud- 
dito il suo Fratello germano F. Ruffino della Croce, in cambio 
di usargli le minori condiscendenze , o riguardi , colle fre- 
quenti riprensioni , e penitenze , di cui caricavaio , gli som- 
ministrò i mezzi di esercitare la pazienza piò invitta ; ed al- 
lorché secolui lagnavasi Fra Ruffino di sì duro trattamento , 
questa era la di luì precisa risposta, che i vincoli del sangue 1* 
astringevano a porgergli una maggior occasione di merito ; ed 
il posto , che occupva , esiggeva , che rendesselo un esempio 
toccante per tutti gli altri. 

E perchè il Conventino della vidna Solitudine è sotto- 
posto al governo del Guardiano di S. Maria Occorrevole , 
usò Egli un zelo straordinario per gli avanzamanti di quel 
sagro Eremo , a luì si care per canti titoli . Spessissimo il 
visitava i e di tempo in tempo vi si ritirava per alcuni gior- 
.t)i a conversare più quietamente col Signore ; ad esaminat 
da vicino la condotta de* Solitarj ; e incoraggiarli nella pra- 
i cica di ogni virtù . 

Scorsi mesi quattordici di un governo Si commendabile , 
e sì santo , celebratosi nel i<>8i. il Capitolo della Provin- 

E eia. 
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eia , tanto fedeò il Servo di Db , e tanto pianae col Vi- 
sitatore Generale P. F- Girolamo Tans , Frate Alcantarino 
della Provincia di Valenza ( singolarissmo ammiratore delle 
virtù del Beato , per cui radunar volle il Capitolo succcn- 
nato nel Convento di Pieiimonte ) , c col nuovo Provincia- 
le P, Frate Antonio dell’ Incarnazione , che ottenne di non 
essere confermato nell’ anàdetto impiego ; siccome erasi gii 
tra bro concertato . Un si breve riposo non gii servì che 
per applicarsi con assiduità maggiore alla direzione delle ani- 
me , assistenza de’ moribondi , e conversione de' peccatori . 
Il Vescovo di Alife non intralasciò di profittare di un sì 
valente Operajo per il regolamento de' Monasteri di Mona- 
che di sua Diocesi, con un raro successo , c spirituale con- 
solazione di quelle . La fama del suo zelo , c delle sue vir- 
tù distesasi ancora a’ Paesi circonvicini , £li citò una in- 
finità di gente che da lui veniva , chi per ricever consi- 
gli ne’ suoi dubbi , altri per esser risanati da malattie , molti 
per trarne de’ sovvenimcnci ne' loro temporali bisogni , e la 
parte maggiore per rientrare col di lui mezzo nella strada di salute. 
Nel numero pressoché infinito di coloro , che guidò nella 
riforma della vita questo insigne Ministro della grazia 
nel suo soggiorno in Piedimonte di Alife, si vuole in ispe- 
zieltà contarvi la celebre Cecilia Acquaviva de' Duchi di 
Atri , Duchessa di Laurenzano ; la quale da una vira 
bizzarra , e tutta del secolo , ricondotta ad un altra a/fatto 
cristiana dal P. F. Bernardo da S. Giovanni i allorché tro- 
vavasi in Pieditnonte Guardiano , sotto la direzione del no- 
stro Beato divenne un esemplare di umiltà , di carità , di 
penitenza ( sino a flagellarsi aspramente, ■ di oiiidi cllizi ri- 
coprirsi ) , di silenzio , e di tutte le più grandi virtù ; par- 

tìco- 
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ticolarmcme di gioscicia , la qaale con ogni integritli Ycniva 
ne' suoi Staci amcninisctata . Era sno speccacolo ben degno 
ddie maraviglie degii uomini , e degli Angioli , vederla quasi 
tutte le mattine salire sull’aspra montagna, ove è situato il 
Convento , scalza affatto ne* piedi , con veste umile e di- 
messa , e con varj contrassegni di avvilimento ( sino a car- 
ca« di fasci di legna le sue dilicace spalle per uso de' Reli- 
giosi ) : ricevere r Sagramenti , bagnata delle proprie lagrime , 
e indi cibarsi di qualche tozzo di pane , da lei domandato- 
in limosina , seduu su di una pietra , ovvero confusa tra' 
pezzenti . Sotto la mano di questo Angelo del buon consiglio 
D. Cecilia dopo aver fatto de' progressi stupendi in ogni virtù, 
■ngolarmencc nella santa orazione , nel suo felice tran- 
sito al Signore, avvenuto nel verde degli anni suoi , stando 
il Beato F. Gio; Giuseppe la precedente notte rapito in spi- 
rito , vidde scendere dal Cielo entro una piramide di luce 
ineffàbile delle Schiere di Angioli ; i quali giunti alia sala 
del di lei Palagglo , uno di essi , che superava gli altri in 
splendore , e maestà, Aniìtfmo , disse a’ compagni , mIU stdn- 
M della Mitra Inferma . Arrivativi , circondarono il di lei 
letto , e vi si trattennero finché ella spirò . Allora disse 
agli altri quello Spirito superiore : Nei accompagneremo tjMest' 
anima beata ; e resteranno a guardare il di lei corpo trenta- 
fi poveri vestiti di azjunrro , Sull' idea che fosse un mero 
sogno la sua visione , 1* umile Servo di Dio raccontollo la 
mattina , colla semplicità dell’antico Giuseppe , ad un Frate suo 
confidente . Ma risaputosi poco dopo esser mancata la Du- 
chessa ne’ momenti appunto, ne' quali crasi veduta in spirito 
dal Beato ; e di avere inoltre nel suo chioso testamento 
ordinato di dover essere sepelliia nella Chiesetta della Solita* 

E t dine 
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dine vestita da Alcantarìna interamente , e coll' associazione 
de' soli Frati di S. Maria Occorrcvole , e di trentatrè poveri 
vestiti di azzurro ; ninno più dubitò , che fosse stata ce- 
lestiale la visione . Il Beato restonne roortiiìcatissimo ; ma 
talmente persuaso insieme della gloria della di lei anima , 
che dopo sei anni indotto avendo il P. F. Bernardo da S. 
Giovanni , già di lei Confessore , a calar seco nella di lei 
sepoltura , trovarono il di lei corpo intiero , incorrotto , 
e flessibile ; sebbene avesse nell' ultima sua malattia traman- 
dato un puzzore insoffribile . 

Allorché il Beato si figurava di dovere passare tute’ t 
giorni di sua vita nelle sole fatiche del santo ministerio , 
libero dagl’ imbarazzi del governo , cosi per la rinunzia 
presentata al Card. Protettore dell' Ordine non solamente 
di ogni uffizio , ma finanche della smessa voce attiva e pas- 
siva ; come per 1’ innata sua inclinazione alla vita priva- 
ta e solitaria , da lui più di una fiata dichiarata a’ suoi 
Superiori ; ecco che nel Capitolo Provinciale del 1684. sì 
trova nuovamente eletto Guardiano del Convento suddetto - 
£' stato in tutt' i secoli un de' principali caratteri de’ Servi 
dell' Altissimo spaventarsi altamente delle Dignità , e delle 
Prelature , come quelle che Iddio dovrà nel suo final giu- 
dizio sottoporre ad un esame di tutti il più rigoroso : e 
ogni volta , che sono inciampati nell’ ardua necessità di ac- 
cettarle , benché loro conferite per le vie le più legittime 
r hanno sempre rimirate come uno di que' tremendi gasti- 
ghi , che il Signore , in pena dì qualclie segreto peccato , 
spezialmente della superbia , suol mandare ne* momenti della 
sua maggiore collora . Tali erano i pensieri del B. Gio: 
Giuseppe , allorquando si vidde per la seconda volta destina- 
ta 
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to alla Guardianìa . Qualche tempo innanzi avea la Miscci- 
cordia prindpiato ad esercitare lo spirito del suo Servo con 
tenebre , ardirà , e desolazioni ; queste aumentatesi conside- 
rabilmente nel tempo , di cui favelliamo « ed unitesi all’ af> 

fanno sopraggiuntogli per la nuova carica , fecero eh' egli 

sì riguardasse come il bersaglio dell' ira più amara del Signo- 
re ^ e già costituito sull' orlo dell’ abisso . Questa nuvola 

d' inquietezze , e di timori fu ben presto dissipata da una 
visione beata . Stando in orazione nel Coro prostrato da- 
vanti il SS. Sagramento , gli si presenta l'Anima di un di voto 
Frate Laico di fresco morto , per nome Er.Francesco da S.Bona- 
ventura , avviluppata tra’ fulgori della gloria y e dopo averlo 
con efficacia esortato a deporre tutt’ i suoi timori , e diffidenze, 
r assicura che di tutt’ i Frati Alcantarini defunti , dalla loro 
introduzione in Napoli nel Convento di S. Lucia del Mon- 
te sino a queir orai neppur uno era ito in perdizione (i) i 
solo per aver con fedeltà adempiuto alle Regole del loro 
Istituto : e che lo stesso succederebbe infallibilmente a Lui, 
ed a’ suoi Religiosi , quante volte si renderebbono imitato- 
ri fedeli del loro esempio (i). Svanita l' apparizione , trovossi 
di repente il Beato ripieno di tanta fiducia , ed allegrezza , 
che si diè con un ardire sorprendente a praticare , e far a . 
tutti praticate i doveri di loro professione . 

In 


(i) Erano del numero di quarantanore ; di alcuni de' quali ti da- 
ranno a luce a suo remp* in dettaglio le Memorie . 

(i) Il Beato avendo al suo Confessore soltanto manifestata la vi- 
sione , col permesso di farne passare, per loro spiritual conforto , a' suoi 
Confratelli la notizia, senza petò disvelare il suo nome; Iddio, malgrado il 
silenzio del Confessore , operò che da tutti si risapesse ; ed il Beato es- 
sendone stato interrogato , benché non avesse potuto negarla , ricorse 
agli anifizj della sua umiltà per ticopiitU . 
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In premio di questa sua puntuallci , e fervore di vita , 
la PfoviJeuaa impiegò fino de' miracoli per soccorrere a varj, 
bisogni della tua religiosa Comunicò , durante il di lui san- 
to governo . Correva un anno un' estrema penuria ; ed es- 
sendosi una mattina dispensato a* poveri quanto eravi di 
pane in Convento , all' ora della Tavola nè anche un pezzo 
se ne ritrovava per metterlo davanti ad un Frate . Erano 
tutti in Coro unitamente col Beato , il quale con un fer- ’ 
vote straordinario raccomandava al Signore la presente ne- 
cessitò ; quando una persona a tutti sconosciuta recò , con 
universale stupore , tanti freschi e bianchi pani al Convento, 
quanti erano r Religiosi della Famiglia . Lo stesso addiven- 
ne in due altre somiglianti indigenze del pane ; in una del- 
le quali fu rirrovaro dinanzi la Porta del Convento turco il 
pane , che bisognava , sema scorgersi sulla copiosa neve , 
della quale era tutto cosparso P atrio d' esso i nè anche le 
orme di alcuno , che ve l* avesse portato* . In altre gravi 
emergente il pane si osservò moltiplicato ; il vino guasco 
divenne sano ; e questo più di una volta crebbe ancora 
prodigiosamente . Una cestulina di legumi ' , già sgombrata in- 
teramente per i poveri , cornò » riempiersi miracolosamente ; 
*e ne' siti medesimi dell' Orto del Convento , dove l’ctbe 
craiisi recise il giorno' as'anri per uso degli stessi poveri, o non 
vi erano in conto veruno , nel seguente mattino comparvero 
irate , o ricresciute .• cucù effetti, delle sue preghiere , della sua 
speranza e della dirittura di sue intenzioni . 
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ARTICOLO VII, 

£’ tititVii mente incartcnta dell’ EdncaxJene de’ Novizj , 
f'ii Mila Patria , dove vìen ricevuto con de’ legni itraor- 
dinarj di itima , e vi Ltscla eiempj segnalati di 
viriM . Nuove' prove di spirito , seguite da una 
seconda apparizjoae , che l» rincora . 

rri Erminato per la seconda Tolta l’ impiego di Guardiano , 
è forzato per la seconda fiata ad accettare quello di 
Maestro de' Novizj , di cui non potè si presto liberarsi : ma 
gli convenne esercirarlo per arca quattro anni , pria» in 
Napoli , poscia in Piedimontc , e indi di bel nuovo in Na- 
poli > secondo i dettami dell* ubbidienza , che sempre seguì 
ciecamente. Il metodo eh* ci tenne quest* altra volta in edu- 
carli > rassomigliò in tutto a quello che praticato avea nella 
prima . 

Nei corso di cotesto uffizio , astretto da* riguardi di giudi- 
zia, di carità, e di ubbidienza gli convenne nel id 88 portar- 
si in Ischia sua Patria , per assistere alla propria Madre , ri- 
dotta a* giorni ultimi di sua vita . I suoi Concittadini , 
per la stima somma che aveano del di lui spirito , nu- 
drivano da lungo tempo nn desiderio ardente di vederlo i 
laonde in sentire il di lui arrivo , corsero tutù ad incontrar- 
lo , dicendo 1* uno all* altro : Andiamo , che ora viene il San- 
to : siccome poi per parlargli s' invitavano scambievolmente 
con dirsi : Andiamo a parlart al Santo , Lo stesso accadde 

in 
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in due altre volte , che a cagione di sue infermiti , e sem* 
prc per impulso de’ Superiori , gli fu di mestieri trasferirsi 
colà nel corso di sua lunga vita . n 

La Madre , per il di cui sollevamento eravi ito il Bea* 
to , in veggendolo tra per l' affetto materno , e per l’ idea 
che avea grandissima della di lui santità , si consolò a dis* 
misura . Volevalo sempre a se d’ appresso , e non finiva di 
caldamente racconundarsi alle di lui orazioni . Io per voi pre- 
go , le rispondeva Egli , e prego molto , ma da mìserakile pec- 
catore ; e con una pierà maravigliosa non la perdè giammai 
di vista sino all' estremo di lei tispiro . Seguita la di lei mor* 
te , Egli supcriore a tutti i vani rispetti del mondo , ed a 
tutte le cieche prevenzioni della Nobiltà ; rivestito di un af- 
fetto piò che filiale accompagnò ( non senza universale edi- 
ficazione , e tenerezza } il di lei cadavere alla Chiesa ; alla 
cui presmza oSèrì il santo Sacrifizio in suffragio dell’anima 
di lei . 

Ristituitosi al Noviziato sperava di entrare in un sen- 
tiero di pace più abbondevole di prima , perché sciolto 
dal pensiero de' Genitori già trapassati : quando ecco che il 
Signore viene nuovamente a provarlo colle già ricordate aridità 
e tristezze di spirito , Queste si fortificavano da una tormen- 
tosa apprensione , che il nemico della grazia gli avea fatta 
nascere nell'animo; che le sue fatiche cioè per nulla contri- 
buissero alia gloria divina ; che il metodo , eh* ei seguiva 
nella direzione delle anime , nuli' avesse di sicuro nel 
fondo ; e che le penitenze che praticava , e colle quali 
esercitava i fuoi Novizj , non fossero che altrettanti in- 
ganni , ed illusioni miserabili . La morte di un suo No- 
vizio assai penitente , per nome Fr. Gennaro dell' Assunta , 

acca- 
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accaduta di recente , servi al Demonio per attizzare vieppiù 
i suoi sospetti <1 ed i suoi timori . Non lasciò però l’ At- 
tissimo queft^Uomo giusto lungo tempo tra siffatti dolori* 
più duri dell' inferno medesimo . Nel colmo de' suoi tedj * 
e delle sue angoscie mortali gli si fa davanti quel suo No- 
vizio appunto già salvo , dentro un gruppo di splendori 
celestiali ; e 1' accerta che col mezzo precisamente delle di 
lui massime sante di orazione . di osservanza , e di peni- 
tenza , e de’ suoi esempi toccanti , avea in Cielo meritato 
quella gloria sorprendente , di cui compativa rivestito. 
Ritornò incontanente nel cuore del Deato l'antica sua calma, 
e proseguì con più laboriosa applicazione a ptoccurare la pro- 
pria , e r altrui salute . 
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articolo vni. 

JjM SH4 Provìncia gli appoggia ttuovc Cariche , Cade 
in una infermità pericolosa ^ in cui nulla dismette 
_ de' suoi rigori , e delle sue fatiche , Sua 
virtù segnalata in alcuni disastri 
del proprio Istituto . 

S Ono le grandi afBiwoni , per avviso de’ Santi , le di- 
sposizioni più ordinarie , onde Mdio apparecchia i suoi 
servi a quelle opere egregie , che per gloria della sua po- 
tenza ha destinato eseguire per di loro mezzo ; c le acerrime 
interiori battaglie , con cui tormentò quell' Uomo secondo 
il suo cuore , sembra non avessero altro scopo ne’ disegni 
di sua previdenza , che abilitarlo a softenere que'pesi di 
conseguenza , a’ quali 1' avea deputata . 

Nel Capitolo Provinciale del 1690. all' impiego di 
Maeftro gli fu aggiunto quello di DilHnitore della Provin- 
cia (i) . L’accoppio raro , eh’ ei fece in questi due uflìt) 

della 


■ ( 1 ) In codesto Capitolo medesimo , composto di Frati Spagtmo- 

li , c Italiani , ne' primi tre scrutinj , che si fecero per l'elezione del 
Custode della Provincia , riportò in ciascuno di essi molti voti il no- 
stro Beato s e sarebbevi per avventura stato eletto negli scrutini della 
seta , se nella mattina stessa passatosi all' elezione de' DiSnitori . non 
fosse stato nel primo scrutinio eleti* con turi' i voti uno di essi . 
Da ciò una nuova pruova lisulta del credito straordinario , in cui 
era egli presso il corpo della Provincia -, giacchi non solamen- 
te dall' erezione di questa , sna dalla fondazione benanche della 
Custodia, cioè per il corso di anni venti , non erosi giammai veduta 
Alcantariho alcuno Italiano asceso , o nominato al grado di Provin- 
ciale , o di Custode in quello Regno -, vietandolo per il primo due 
Brevi Pontifici , e per il secondo 1' uso non mai intetrotto io si lungo 
tempo , e che veniva ornai come una legge tispettato . 
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della vita attiva , e contemplativa , trasse tutti in alta mara- 
viglia . Il Beato Gio: Giuseppe era tutto per la direzione del 
suo Noviziato , e per gli affari della Provincia da Diffinl- 
torc ; e tutto ancora per 1’ orazione , il raccoglimento , e 
la penitenza . La cariti , e 1’ ubbidienza raddolcivano senza 
dubbio in gran parte le fatiche delle accennate cariche : ma 
l’umanità insensìbilmente debilitandosi , facevagli temere de’ 
rovesci di sua sanità , che non differirono guari a vcri- 
heatsi . Nondimeno , finite appena le suddette incombenze , 
ei venne per la terza volta nominato Guardiano in Piedi- 
monte . Sempre saldo nelle sue risoluzioni , nulla mai si ri- 
sparmiò delle sue osservanze , e del suo zelo a prò delle 
anime . E quando , scorso il triennio di questo impiego, 
ebbe la consolazione di restarsene in una vita privata nel 
Convento di Napoli , dove 1’ Ubbidienza lo ftabill , richic- 
flovi dagli ardenti voti di quella Capitale , intraprese il buon 
Padre una carriera sì fervida di fatiche apoftoliche , e un 
tenor dì vita sì osservante c penitente , che sarebbesì giudi- 
cato , che sin allora non altro avesse fatto , che rivoltarsi 
in un ozio molle . 

Ma il peso di tante fatiche , e di tanti rigori giammai 
interrotti , dovea finalmente abbattere un complesso , che da 
gran tempo minacciava la propria distruzione . In effetto 
egli arrivò sino alle fauci della morte i donde scampato , 
cadde in una convalescenza , che facea più paura della 
flessa infermità . I Medici di concerto co’ Superiori vollero 
che andasse in Ischia a sperimentare le beneficenze di que* 
bagni salutari; ed al suo ritorno gl' interdissero senza riserva 
quel metodo di vitto si severo di solo pane , e pochi frutti, 
o erbaggi , da lui in assai scarsa misura usato per ben 

F a ven- 
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ventiquattro anni . Ublndi il Beato prontamente ; ma 1’ in* 
Austria della sua penitenza deludendo le attenzioni dell' altrui 
carità , gli fece sostituire a questo genere di vitto un altro 
di gran lunga più mortificativo . Prendeva una moderata 
tazza di scondito brodo^( che con del vino , dell' aceto , e 
dell' acqua ; sovente ancora con dell' assenzio , o della 
cenere rendeva disgustoso e stomachevole ^ ; ed inzuppa* 
rovi poco pane , non concedeva per il testo della giornata 
altro rifocillamento alla spossata cd inferma natura: tol- 
tine gli anni ultimi di sua vita , ne’ quali per ordine de’ 
Medici , e de* Superiori costumò cibarsi la sera di qualche 
minestra , o di un pò di pesce ; quelle volte però , che tali 
vivande venivano ancora alla Comunità de’ Frati amministrate. 
Non è da trasandarsi come nel tempo , in cui non si ali* 
montava , che di solo pane e pochi frutti , l’ acqua costituiva 
una parte notabile del suo nodtimcnto giornaliero . Caduto 
in una malattia , che piegava verso l’ idropisia , vollero i 
Medici , che per qualche mese si foste ancora dall’acqua 
astenuto . Egli vi ripugnò da principio } ma essendogli stato 
da queglino soggiunto , che ben potea di 'essa mortificarsi 
per amor di Gesù , c di Maria ,• il Beato , uditi gli accennati 
venerabili Nomi , non solo di una tale bevanda si astenne 
affatto per il corso di detta sua infermità j ma volle privarsi 
inoltre e dell’ acqua , e di qualsiesi altro liquore tutto il 
rimanente de' suoi giorni , cioè per anni trenta ,• softren* 
do per si strana privazione , soprattutto nell' etsà (i), quel 

tot- 

(I) Ad oggetto di sentir pid acuti gli stimoli della sete, 
soleva nella calda stagione prender de' bocconi di acnua fresca che 
buttava poi incomaticnte: e da chi ebbe più volte U sotte di averlo 

io 
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tormento , che ognuno può immaginare.- di talché da un 
juo confidente Religioso interrogato in decorso , come po- 
tesse fare a non bere giammai ? Per Dio , t per la sua Ala- 
dre , gli rispose , può tutto farsi : e se per la salute del corpo 
potei astenermi dal bere , posso anche farlo per l' anima . 
Ricuperata col mezzo de' sovraccennati bagni mediocremente 
^ la saniti , ripigliò subito tutti i suoi eseteizj di osservanza , 
e di austeriti , e tutte le opere di cariti per il prossimo ; 
quantunque colla meri del corpo quasi perduta , e colle 
gambe impi.agate ; che i in vece di risanarsi nel seguito 
«legli anni , vennero sempre più ad ulcerarsi . 

Siccome il desiderio di patire si dilatava sempre più nel 
cuore del Servo di Dio a misura delle pene , che soffriva , 
volle la bontà divina esercitarlo con un travaglio, che riuscì 
ad essolui estremamente sensibile . Egli era stato nuovamente 
creato Difiìnitorc. 1 Frati Italiani, ed i Spagnuoli , de' quali 
componevasi in tal epoca il corpo della Provincia degli Scalzi 
del Regno di Napoli , erano in si grandi dispareri intoriui 
all’elezione del Provinciale, c delle prime Cariche della Pro- 
vincia, che pareva si disponesse l'Istituto ad estinguersi indu- 
bitatamente . Un Breve Pontifizio , che comandava di etig- 
gersi per gli accennati uffizj i soli Frati Spagnuoli esclusiva- 
mente, eccitò le differenze , di cui parIiamo.il numero di co- 
testerò era troppo picciolo per poter somministrare alla Pro- 

vm- 


>ii sua casa ci c stato tiferiio , che avendo egli in detta sua casa una 
fontana , che zampillava un’ acqua fresca ed abbondante , tutte le vol- 
te che il Beato coli portavasi nell’ està , chiedeva con premura , che 
si fosse fatta scorrere per qualche tempo ; acciò a vista di Quelle onde 
limpide e piacevoli veaisse ad aumentar la sua penitenza di privarsene' 
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vincia soggetti abili a governarla ; e gl' Italiani riguarda- 
vano a tutta ragione , come poco canoniche , elezioni che 
per forza doveano circoscriversi ad uno numero sì scarso . 
11 dibattimento dunque avea , come è visibile , la sua radice 
in un zelo ragionevole da entrambe le patti (i) . Ora qui 
fu t dove il B- Gio: Giuseppe foce rilucere tutto 1 ’ eroico di 
sua virtù . Per obbligo del suo impiego , senza dar luogo 
alla minore parzialità , tutti ascoltava , e tutti consolava . 
Grandissime furono' le cose eh’ ei dilTe , e eh’ ebbe a patire 

( P'f 


(i) Quiste privative elezioni furono da principio promosse , ed 
ottenute da' Sommi Pontefici dal P. F, Giovanni da S. Maria sull' 
idea , che lo spirito Alcantatino , che nelle Spagne avea sortito il 
suo principio, ed i suoi grandi progressi , verrebbe con facilità ad 
abbarbicarsi tra gl' Italiani , quante volte questi fossero stati governa- 
ti primariamente da Superiori Spagnuoli . E pnichi venivano costoro 
piò cortesemente lieevuti ed ascoltali da' Ministri del Re , eh' erano 
tutti loro connazionali , fu aliiesi creduto un mezzo opportunissimo a 
far cessare le persecuzioni .dalle quali quello Istituto Atcacarino d'Italia 
era stato da varj generi di Contraddittori attaccato sino dal suo nasci- 
ineifto , la promozione de' soli Padri Alcantarioi di Spagna alle prime 
natiche di questa Provincia nascente. Ciò non ostarne le suddette elezioni 
privative non solo agli Alcantarini Italiani dispiacquero altatneme da- 
chd si adirono , ma agli stessi Spagnuoli più sensati , soprattutto a' ri- 
nomatissimi PP. Fr Giuseppe Robles , altrove da noi lodato, e Ftat’ An- 
drea Messìa , entrambi Oiffinitori; i quali per fare a rutti ^lese quan- 
to fossero state da essi disapprovate, rinunziato l’uffizio di Oiffiniiote, 
vollero far ritorno in Ispagna . Ma nel tempo, di cui trattiamo , nu- 
merando questa Provincia ottanta Sacerdoti Italiani , e soli sedici Spa- 
gnuoli . de' quali alcuni erano inabili ancora agli ufiz) , I' affitte aven- 
do cambiato essenzialmente aspetto , gl' Italiani non sapevano digerire 
questa loro esclusione dalli primi posti della Provincia . per l’ unico 
titolo di non essere di nazione Spagnuola . I Frati Spagnuoli per 1' 
opposito giudicando doversi tenere le cose nello stato, in cut si trova- 
vano , per timore di non contravvenire a’ Brevi Apostolici, che aveano 
determinata una siffatta XM/Wrréoa , fu ptoposto ir progetto di ua' -Al- 
tirnativ* per la elezione a’ predetti primi Gradi della Provincia . Ma 
gli Spagnuoli furono st lontani dall' abbracciarla , che vollero piut- 
suste venire alla divisione , siccome segui . 
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per tenere nel gìuAo equilibrio gli animi , onde non seguisse 
la temuta divisione . Più fiate fii trovato gemere e singhioz- 
zare a’ piedi del Crocifìsso , in atto di raccomandargli la sua 
Provincia . Ne' decreti divini età risoluta nondimeno la divi- 
sione delle due anzidette Nazioni , perchè in quello Reame non 
(ossisccsse che U sola Famiglia Scalza luliana . 
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ARTICOLO IX. 

Stguh* U divhìone de Frati Spagjmoli Alcatttartni 
da' Frati Italiani nel Reon« ài Napoli , il Beata 
è tcelto capo de' tuoi Connas-ionali . Ottiene 
l' erezione della Scalca Famiglia Italiana 
e vi è nominate primo Provinciale , 

Suo zjelo , tue fatiche , tuoi 
travagli nel nuovo governo . 

A Lia perfine nell' anno secondo del diciottesimo corrente 
secolo , per i maneggi segreti del nuovo Ministro 
Spagnuolo di questa Provincia P. Fr. Diego dello Spirito-San- 
t‘> (■) > gli Alcantarini SpagnuoK di questo Regno ottengo» 
no un Decreto Apostolico , che li dismembra dagl' Italiani , 
iafeianJo a costoro otto Conventi, alcuni in Terra di Lavo- 
ro , altri in quella di Otranto ; e i due Conventi di Na- 
poli 


(I) Questo Padre avendo preso l' abito tra' Frati Minori Osser- 
vami , passato quindi tra gli Alcantarini , in età assai verde eletro 
venne Ministro di quesu Provincia . Avvisato , che la Congregazione 
de’ Vescovi, e Regolari vicina era a decretate V alternativa dell' ele- 
zioni , domandata a grandi istanze dagli Alcantarini Italiani ; col la- 
vate de’ tiggiri , e della segretezza a’if. Settembre del 1701. tirò da 
Papa Clemente XI. il Breve della divisione della Provincia; donde per 
il decorso di venti anni tante inquietudini, ed amarezze derivarono; 
e che non finirono che per il* coraggio, e sommo giudizio di un altro 
Provinciale Italiano , per nome P. Fr. Casimiro di S. Maria Maddale- 
na , uno de’ primi Allievi del nostro Beato, che richiesta la riunione 
delle due Nazioni in un medesimo corpo di Provincia, faticò tre anni 
p:t conseguirla . 
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poli , e di Portici incorporaci alla di loro Provincù di 
Castiglia in Ispagna . Nel gran disordine , nel quale sì 
viddero perciò i Frati Italiani , rimasti senza capo , c 
senza forma di governo ; sull' apprensione di dover an* 
dar fra poco in ruina , si rivolsero al B. Servo di 
Dio unaiiimamcnte , come al piò degno Padre della Pro- 
vincia ,ed a forza di preghiere 1’ astrinsero a farsi lor Capo, 
e Conducciere in circostanze sì pericolose ; ripromettendosi 
che quanto prima avrebbe lor dato ordine , e stabilimento 
di Famiglia . Il Beato lasciatosi piegare meno dalle loro 
istanze , che dall’ evidenti ragioni di zelo , e di cariti , si 
addossò quell’incarico , da cui ben prevedeva non dover 
titrarne die fatiche , e contraddizioni . 

Dal Convento di Grumo , ove era stato da quello di Na- 
poli trasferito innanzi la pubblicazione dell' accennato Breve 
(i) , spiccò il Beato una sua Epistola Orcolare per tutti t 
Conventi degl’ Italiani , ripiena de’ piò degni sentimenti del 
suo spirito ; esortando tutti i Frati a porgere preghiere all’ 
iìitissimo per il felice riuscimento dell’impresa che medicava. 
Nel tempo ftelTo fi fece a rappresennre alla S. Sede il de- 
siderio comune de’ suoi Confratelli di ergersi in corpo dì 
Provìncia , mediante un di lei autorevole deereto . Allocchi 
il B. Gio; Giuseppe dava così fittamente moto alla sua' 
opera , varj soggetti di polso c da Roma , e 'da Napoli 
4 G SI 

(i) Il Provinciale P. F. Diego dello Spirito-Santo , ricevuto il 
Breve della divisione , sul timot'e che gli Alcantatini Italiani , che 
stanziavano ne' Conventi di S. Lucia del Monte, e di Portici . si fos- 
sero opposti alla pubblicazione di esso , o a qualcheduno de" capi che 
racchiudeva , sullo vat) ripieghi tnnndolli in diversi Conventi della 
Piovihcia .• e non essendo rimasti che pochi Italiani in quello di S. 
Lucia del Mente, pubblicato a’ i>. Ottobre dell' anno stesso il Breve, 
inviò anche costoro al Convento di Crumo . 



ti affaticavano a frastornare in diversi modi i suoi disegni , 
td a romperne tutte le misure . Il Signore però con de' 
tratti visibili di previdenza rovesciò tutte le macchine de’ 
suoi avversarj : imperciocché le loro opposizioni o furono 
‘rigettate , o restarono prive del voluto fine per isbagli corsi 
involontariamente nell’ eseguimento di alcune dctcrminazio* 
ni de’ Superloti Generali dell' Ordine , che si erano tut- 
ti in lor favore dichiarati . £ ciò che dee vieppiù sorprende- 
re , si è 1 che quegli (lessi Cardinali , eh' erano entrati in 
Congregazione prevenuti contro la pretesa erezione di que- 
sta Provincia Italiana , sul punto di dare i loro fuffragj , 
mutato patere in un attimo , ne conchiusero lo stabilimento 
con un loro decreto de’ iz. Dicembre dello Aesso anno 
I70Z. contro la comune aspettazione i principalmente degli 
emoli , e con alta maraviglia de’ medesimi Porporati ; i qua- 
li usciti di quel congresso confessarono con ingenuità , e 
tenerezza il subitano cambiamento , che si era fatto nel loro 
spirito I e nel loro cuore.) 

In adempimento di questo Apostolico decreto , con cui 
la Scalza Italiana Famiglia é dichiarata e riconosciuta per 
vera Provincia dell’ Ordine Serafico , da governarsi sempre 
a norma dell' Istituto Riformato di S. Pietro d' Alcantara , 
i Frati Italiani di questo Regno convocarono nel seguente 
anno il primo lor Capitolo Provinciale (i) : nel quale di 

unU 


(i) Nel saddivisato Decreto della S. Congregazione era altresì 
ordinato , che il primo DiIBnitore Italiano dovesse assumere della Pro- 
vincia il governo , c radunar dopo Past]ua il Capitolo Provinciale . 
In conseguenza di questa disposizione , il P. F. Benedetto dell' As- 
sunta io qualità di Commessatio prese a reggere la Provincia ; ed 
il Lunedi dopo la Domenica in Alhii , cioè a' ■<(. Aprile del 1703.. 
•elcbtato venne nel Convento di Grumo il Capitolo Provinciale . 
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universil consentimento fu il nostro Beato scelto Provinciele, 
come quegli per il di cui valore , e msniere si o^pvava 
stabilita la Provincia . Solo 1' amile Padre si opponeva a cote* 
sta elezione ; e quindi prima nello stesso Capitolo , posto 
in ginocchi e lagrimante , dipoi alla (lessa S. Congregazione 
de' Vescovi , e Regolari presentò la rinunzia del suo uffi- 
zio . Ma con ciò ei non fece che imprimere ne' cuori de' 
Frati , e di que’ Cardinali un’ opinione molto piò alta dei 
suo merito fi) , e lasciargli viemeglio soddisfatti dell'ele- 
zione seguita . 

Prtse dunque le redini del governo , pieno di fiducia in 
quel Dio, che ve l'avea destinato, si figurò di essere, con- 
forme dee riputarsi effettivamente qualunque Superiore , il Padre 
comune di tutti ; c quindi si rivolse con tutta sollecitudine 
ai bisogni de' suoi Confratelli , principalmente degli ammalati; 
la cura de' quali trovasi imposta dal Fondatore Serafico con 
precetto particolare a' Provinciali . Si diè per tal effetto a 
ricercare nella Città di Nipoli un luogo , dove potessero 
essere religiosamente curati . La Città bramava ardentemente 
di avere dentro le sue mura gli Alcantarini Italiani , per i 
quali avea sempre nodrita una venerazione singolare , soprat- 
tutto per il noflro Beato . Due Case ottennero successivamente 
in (Ietta Città , e da «mendue furono costretti a dileggiare , 
per le trame di alcuni loro avverfarj accaniti ,. che non pen- 
savano che a precipitarli : sebbene ebbe poi il Beato la con- 

G a sola- 


(il Un tal esempio li sorprese sifFattameme , che il P. Fr. Gio- 
»anni Petona Alcaniatino di Valenza , che raitroTavasi in questo tempo in 
Roma Pruccuuiote della soa Provincia , ne scrisse a' noatri Padri delle 
lettere ripiene di gioja , e di stupore , che nell' Atebitio di qtKsta 
Prmincia si conservano . . 
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so'nzlone di vedersi prosteso a’ suoi piedi uno di essi carico 
di cpiifiisione c dolore , chiedendogli perdono del male 
commesso (i) : umiliazione , che contrappesi il Sant'Uomo 
con un eccesso di umanità , e di sommessione . Gli Eletti della 
Città , che bene scorgevano il profitto , che potea farsi gran- 
dissimo alla popolazione da* Frati di questa Provincia na- 
scente ; mal diggcrcndo ancora , che dopo la loro divisio. 
ne dagli Alcantarini di Spagna , avvenuta nell’ Ottobre dello 
scaduto anno 1701. , innanzi di esser provveduti di altro 
convenevole ricovero in essa Metropoli , fossero stati astretti 
a cedere a de’ Religiosi forestieri il Convento di S. Lucia del 
Monte , fondato da’ Regnicoli ; divisando contemporanea- 
mente non essere di lor decoro permettergli di abltirc tra’ 
secolari ; nel Maggio del seguente anno gli raccolsero a loro 
spese in un’ Abitazione contigua al Monastero di S. Agnello 
de’ Canonici Regolari del Salvatore , e di loro pertinenza, 

oppor- 


(0 Fu <]ursti un tal Matteo di Matina , il qual per 1' innanzi 
in compagnia di alcuni altri era ricorso a Mon,lgnor Vicario Capito- 
lare D. Gennaro d’ Auria , che per la motte del Cardinal Jacopo 
Cantelmi governava la Chiesa di Napoli > acciò vietato avesse al Prete 
D. Pietro Girace d' initodutre gli Alcantarini nella Casa da lui presa 
per loro in affitto sopra la Cesarea , contigua all' antica Chiesa di S. 
Mandato . Ma sperimentata io progresso l' ottima conversazione , ed 
esemplaiità degli Alcantarini ; testimonio altresì oculare del vivo di- 
spiacimento , che avea dimosttata la Popolazione convicina alla Chie- 
sa della Cesarea ( dove i nostri Padri aveano celebrato , cd ascoltate 
le confessioni tutto il tempo , che albergato aveano in casa d' Ignazio 
Franzese) , allorché di costi passar duvcticro al Quarto del Monastero 
di S. Agnello s non solamente chiese pcidono con molte lagrime al 
nostro Beato della sua malignità ; ma avendo dipoi appreso , che la 
Casa colta in affitto da U. Pietro Girace , e chiusa per le sue frodi 
agli Alcantarini , crasi subaffittata per un prezzo di gran lunga infe- 
tioic al suo merito, volle ticcrere il. danno a suo conto , e da quel 
tempo rimase accaccaciswmo agli Alcantarini italiani . 
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opportunissima alle necessài de’ suddetti raminghi Frati (i) . 
Quivi ebbcno ancora a trangugiare delle molestie assai dure . 
Fuvvi chi g'i calunniò presso i Superiori Generali dcll'OrJine 
in diverse guise ; asserendo in ispezicltì , che in pregiudizio 
della professata povertà Francescana , pagassero annualmen- 
te danaro pattuito per 1’ affitto della Casa sopraddetta . 
Ma a cotali imposture il Beato non oppoK , che la sola c 
schietta verità , una invitta pazienza , ed una modesta ed in- 
genua apologia presso i Superiori di Roma , per decoro de’ 
suoi Confratelli , presi cosi a torto di mira dalia persecu- 
zione . 

Un gran esempio altresì di umiltà insieme , e di carità 
cristiana fece tralucere in queste vicende il nostro Beato nel- 
la riconciliazione , che ottenne di un Padre del Monastero 
di S. Agnello cogli Eletti della Città . Attizzato questi da' 
nemici de’ nostri Frati scritto avea al suo Abate Generale in 
Roma , che non disgombrando quanto prima dal Quarto 
contiguo al loro Monastero di Napoli gli Alcantatini Italia- 
ni , correvasi un evidente rischio di perdere il Monastero 


(i) Non soddisfatta di Ciò la pieti di essi ecccllentissirrl Eletti , 
deputarono il Duca d* Erce D» Alfonso di Dura > Cavaliere di alto 
Coraooio ; acciocché in tutti gl' incontri compatisse a nome dell’intera 
Citta^in difesa di essi Frati contro chiunque prelumwse recargli dan- 
no , o molestia i ficcome esegui fedelmente in tant' incontri i in ilpc- 
ztelcà nel ricorso» che presentarono gli Alcantatini Spagnuoli al ^Nun- 
zio Apostolico Monsignor Purcio » perché inibisse agli Alcantatini Re- 
gnicoli l'erezione di un nuovo Convento nella Citta di Napoli, ed il 
quessuire prc ella: po'.chè con una semplice ambasciata, che per il Se- 
grcratio deila Città sjiovaom Biancone mandò a quel Prelato , la quale 
esprimeva in ristretto di star gli Alcantacini di Regno sotto la prote- 
zione della Città , fu messo silenzio a tutte le pieicnsioni de loto Av- 
versar) , 


medesimo , che gii da essi Frati usurpavasi ; siccome crasi 
da essoloro perduto dì recente quello dì S. Sofia in Bene- 
vento , e l’altro in Firenze occupato da’Sacetdoti della Mis- 
sione . In segucla di corali rimostranze avendo il P, Generale 
comandato all' Abate di S. Agnello di mandar via dalle loro 
case gli Alcantarini , presentatosi il Beato Servo di Dio al 
Tribunale della Citii per intendere il destino de’ suoi Frati , 
fu incaricato il Duca d' Erce del convenevole riparo . li 
Duca avendo discovetto al P. Abate Generale tutto il fondo 
della cabala , costui spiccò un ordine , confirmato da un 
decreto della S. Congregazione , che sotto pene gravissime 
il Religioso calunniatore sloggiasse tosto dal Monastero di 
S. Agnello . Non • essendosi alle caldissime di lui preghie- 
re voluto ingerire il Nunzio di Napoli in un negozio , 
in cui vedeva cotanto interessati gli Eletti della Cittì , im- 
p'orau da essolui alla perfine del nostro Beato la protezione, 
il buon Padre non solamente perdonollo di tutto cuore ; ma 
indusse altresì gli Eletti a far ditTerire dal Generale, a moti- 
vo degli estivi calori , l'ordine della di lui partenza , sicco- 
me 1’ ottenne : di talché potè quegli al suo Monastero* ri- 
tornare donde era gii uscito , lasciando il luogo , ove crasi 
per questo frattempo appiattato. 

Ma non essendovi apparenza , che dovessero siffatte ves- 
sazioni terminare , veggendosi piuttosto ringagliardire alla 
giornata , il Beato spedì nella Spagna il P, F. Lodovico di 
Gesù ( I ) , per implorate la protezione del Sovrano , che 

arre- 


fi) Unsi lungo e fastidiofo riaggio fecesi da questo Padre, 
cotanto chiaro per i suoi natali , e le sue grandi virtù , senza altra 
piovvisioncjchc il più supino abbandoiiauicnto sulla previdenza divina. 
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airestisse i progressi dell’ odio c della malizia , che at- 
uccava cosi riposo de’ Religiosi , e la gloiia divina . 
Qiiesto ed illustre Padre compì a tutti i disegni del Bea- 
to . Alle di lui rappresentanze , ripiene di quell’ attrat- 
tiva , che il suo candore c la sua pietà le imprimevano , 
lasciatosi guadagnare il cuore di Filippo V. Re Cattoli- 
co (i) , con sua Reai Catta diretta al Marchese di Vigliena 
suo Viceré in questo Reame, comandò fossero somministra- 
te annualmente agli Alcantarini di questa Provincia Italiana 
sei cantata di lana per il vestiario de' Frati , con una grossa 
limosina per le spese de’ Capitoli della Provincia ( a ) ; 

e qua- 


( 1 ) Principe di sempre gloriosa rimembrinza per la sua religio- 
ne , e la sua generosità, Padre di Carlo III. il Grande , Re di Spagna, 
ed Avolo dell'inviiio nostro Sovrano ferdinando IV, . lo riconufeenza 
di silFatti inestimabili favori , il B. Servo di Dio , trovandosi ancora 
Provinciale , ordinò con due sue Lettere per runa la Provincia de’ 
moltissimi Sacritizj , c delle pubbliche e lunghe preghiere per la 
prosperità delle armi di Filippo V. nelle turbolenze de' suoi tempi ; 
spezialmente allorché intese , che c|Uc$to .Monarca sarebbe di pcisena 
osciio in Campagna per la conquista di Portogallo , In una di dette 
sue Lncìcliche, a' divisati motivi di gratitudine ne aggiunge un' al- 
tro , tirato dal fondo della Religione , onde debbano i suoi Con- 
fratelli interessarsi presso Dio per il felice successo delle armi del 
loto Principe . Quello è , mccicthi fur » Stccì»ri ccnucmo , fhe noi 
stimiamo grandtmtnu il nostro Monarca , il suo Reai padronato , e le 
molto granir eoncesttei sii frosco , o si animino ssnche essi a raceoptan- 
slarlo a Dio . Si trova delia Enciclica traile altre sue nella Scauz. VII. 
Fascic. 4. dell'Archivio della Provincia. 

( 1 ) Ricorsi gli Alcantarini lialiani dopo la loro separazione da' 
Padri Spagnuoli dal Viccte Marchese di Vigliena per l'annuale limosi- 
na della lana , non volendo questi determinare a quale delle due Pro- 
vincie sistemi in Regno appaitcncr dovessero li dicci cantari di Una , 
Jafeiati sin dal 1681. da Carlo 11 . Re di Spagna a'Fiaii Alcantarini Spa- 
gnuoli , ed Italiani di questo Regno , loto ingiunse di rivolgersi alla 
Maestà del Sovrano , subilendo ccuDonicamcate , che due tarai di essa 

foste- 
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qiulora ei non v’ Incuiurasss ostacolo , ne gli Eletti della 
Cuti vi ripugnassero , gli si permettesse eziandio di fondarsi 
ii.lia Città stessa di Napoli un nuovo Convento ( i ) ; E 

dopo 


fiiilero de Frati Spagnuoli , e il resto per gl'italiani. Ma il Re agli 8. 
Otcebre del 1703. informato del bisogno degl'italiani , aggiuntivi per 
sja ical rounilìcenza alni due alli dicci cantari , comandò si divides- 
sero traile due Nazioni cgualmcqte . Lo lìcsso volle praticato colla 
li.nosina amica per le spese de’ Capitoli delle due Provincie . 

( I ) Un .tal Dispaccio è in data de' 17. Marzo 1704. Quella ti- 
foluzione non fu mai recata ad cifetto , non per qualche divieto di 
elli Eletti , i quali anzi tutta la loro protezione , e tutta 1 ' indurltia 
pteltarono , perche gli Alcantarini potelPcro coDiuir Convento ne' varj 
siti , che gli vennero propolli in Napoli fucccllivamcnte ; in Capo- 
dimonte cioè, in S. Onofrio de' Vccchj , nel Monaftero di S. Macia 
d' Agnone , nella Mifericotdia , in S, Macia a Cappella , in S. Lio- 
natdo a Chiaja : ma perchè non volendo il Viceré collocatli , che in 
qualche Convento di Regolari', che (i divifallè poco utile alla Popola- 
zione ; e refluendo inflelllbilmente gli Alcantatini ad un progetto, che 
dovea fconvolgere fenza dubbio gli altrui fpititi , e renderli al Mondo 
odioli ; e (oinitcndo ancora simigliami dibattimenti, allorché Carlo VI. 
Impcradore s'impadronì di quello Reame, cioè nel 1707. , tifulfcro 
gli Eletti della Città di chiedete dal nuovo Re 1 ' incorporazione de' 
due Conventi di S. Lucia del Monte , e di Portici cogli altri otto di 
quifta Provincia Alcantatina di Napoli i non bifognando più per 
la fpititual direzione delle Milizie i Frati Spagnuoli , dopoché le 
Armi Audriache etano fucccduie alle Spagnuole . Sua Maedà pie- 
gatali a' voli della Città , a' 1;. Ottobre del 1711. cacciò fuo- 
ri il Difpaccio di quella Riunione , diretto al fuo Viceré in Napoli 
il Principe di Sulmona ;e nel Maggio del feguente anno ne fpedi un 
fecondo al Card. Alihaan fuo Ainbalciadote in Roma, perchè oitenclfe 
da fua Santità un Breve, che difporrebbe delle loro elezioni alle lu- 
per’otità . Il Breve giunto in Napoli nel Giugno del lyii. , a 5. 
Agollo dfll'anno medesimo fu dal Nunzio Apollulico eléguita nel Con- 
vento di S. Lucia del Monte la Riunione -, ptcfenie I' intero Diliini- 
torio di quella Provincia , alla cui iella era il P. F. Calimiro di S. Ma- 
ria Maddalena , Minillro di ella , Soggetto di alio fenno , ingenuo e 
laboriofo Scrittore delle Cofe NoUtali . Fu data a' Frati Spagnuoli di 
ambiduc i Conventi un' ampia libcità di rimanerli incorporati cogl' 
Italiani di quella Provincia .- nondimeno , ad eccezione de' Valenziani , 
qaaQ tutti vollero renderli alle loto Cuntra.lc. 
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dopo altre parecchie concessioni , tutte degne della sua Rea ^ ^ 
munllicenza , per ultimo attestato del suo paterno affocto 
verso gli Alcantarini Italiani , volle ricevere in modo spe- 
ziale questa Provincia , con tutti i suoi Conventi , socco il 
suo Rea! Padronato ( i ) , Ma non essendo state , che 'mol- 
to tardi csecutoriate in questo Regno le surriferite Regair 
Cedole, e smarritesi dipoi senza potersene penetrar la ma- 
niera i si ritrovarono i Frati in un estretnp bisogno dt 
molte cose a loro necessarie ; finanche della Lana per 
rieovrisi , e delle legna per riscaldarsi nell’ inverno . Nei 
tempo che il Beato risentiva una gioja Inefplicabile iti 
vedere che questa Provincia novella nasceva nella pover- 
tà la plà rigorosa ; nella mancanza del vestito , del tet<* 
to , e di ogni umano sollevamento , il suo paterno cuo- 
re , cocco vivamente dalle miserie de' suoi Frati , gli fa • 
ceva raddoppiare le sue preghiere , e le sue penitenze per 
vederli soccorsi • QLundo alla fine , dopo aver intimato per 
tutta la Provincia de’ sutiragj particolari per le Anime Pur- 
ganti , acciocchì gl' impetrassero dal Signore il bramato sov- 
venlmento ; un' ignota persona, da niuno richiesta , ni p:ùt 
osservata in appresso presentò le bramate Scritture originali , che 
ricuperar non potevansi in conto veruno per cucce le vie dell* 
umana diligenza, e col di loro mezzo rispirarono i Religiosi. 

H In 


(i ) Il Dispaccio è io data degli 8. Ottobre (70}. col quale con- 
ferma per qucHa Provincia Alcanianna di Napoli la grazia di prote- 
zione, che Carlo 11 . avvale già accordata nel ~i(C83,.allorchd unita era 
agli Spagnuoli. Quella grazia m.dcsima conlìrmata venne nel 170;. da 
Carlo VI., e uliimamcnte dal nollro AugulliIGmo Monarca Ferdinan- 
do IV. nel Cennajo del 1777. alle tichicltc di quella Provincia me- 
delima . 
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Ira riconoscenza di un tanto benefìzio , sin da quel tempo 
furono ftabilici per la Provincia annui suffragi speziali c per- 
petui per le Sante Anime nel di primo di Marzo , e di Set- 
tembre i i quali durano tuttavia colla memoria del farro . A 
questi travagli ne sopravvenne mi altro , che fii al di lui 
animo sensibilissimo , perché lo pungeva nella sua più dilicaca 
parte . Vi fu chi espose con ricorso sanguinolento alla 
Congregazione di Romi , clic presiede a’ negozj de’ Regolari» 
essere questa Provincia Italiana del tutto illegittima , disub- 
bidiente , scissa dal tronco dell’ Ordine Serafico ; inca- 
pace perciò di ricevere Novizj , e di creare Superiori nelle 
sue Capitolari Assemblee . Il Beato , dopo aver con fervide 
iflanze raccomandato al Signore 1' affare , col ronzo del più 
volte mentovato P. F. Lodovico di Gesù » che di ritorno 
da Spagna avealo spedito in Roma Procenratore della Pro- 
vincia > tirò da queste atroci inaposture ana nuova Aposto- 
lica conferma di tutti ì privilegi , già tanto innanzi ad essa 
Provincia compattiti : ciò che fini di rassodarla in questo 
Keame . 

Fra queste , ed altre più inique persecuzioni non fàcea 
il Sant’ Uomo che accrescere vieppiù il suo zelo per l’ os- 
servanza regolare , per l’ orazione , per la penitenza , per 
la licitatezza ; virtù così proprie dell’ Istituto Alcaniarìno . 
£gli si rese, un modello perfèttissimo di quella regola- 
rità , che pretendeva da' suoi Sudditi . Nemico dichia- 
rato delle parzialità » tutto il tempo del suo gover- 
no tenne il ptopn'o Fratello carnale Fra RufiRno della 
Cicce » Laico di rara virtù , ritirato nella Solitudine di 
riedimonte . Visitava peisonalraente i Conventi , anche i più 
disiami , ne’ tempi picscritti » sempre a piedi ; senza neppure 

ammec- 
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ammettere le convenienze solite a praticarsi ca‘ Frati Ospirl ; 
anzi senza nulla rilassare della sua assistenza indefessa alle 
osservanze comuni , e del sidema delle sue particolari rigi- 
dezze . Fornirò di uno spirito doppio di fortezza , e di 
soaviti animava i fervidi , correggeva gl’ imperfetti .puniva i 
manchevoli , tutti consolava paternamente . Fece de’ molto savj 
regolamenti (i) per il profitto spirituale dell' Istituto : e giunto 
il tempo di create i m^ovi Superiori nella Cangregazione 
chiamau IntermezjiA , scelse i più virtuosi , ed i più idonei 
a mantenere nelle Comunitì la regolare osservanza , ed 
edificarle co* loro lodevoli csempj . 


H 1 


AR- 


(i) Questi si ieggono nelle di lui Lettere encicliche Tpedice in 
diversi tempi per la sua Provincia , nelle quali si ammira dappertutto 
il pid santo e robusro zelo, mefcolato di foavitl , pct l'osservanza de’ 
divini precelli , e degli Statuti regolari . Si propose il Sane' Uomo 
sin dapprincipio di tar a curri ben capire , che per essersi gl’ Italia- 
ni Alcaniarim rcparaii dagl! Spagnuoli , nj punto , nè poco doveano 
digenerate dallo spirito , e dalla difciplina primitiva del Santo Rifor- 
matore i ma anaticarsi piuttosto di aumentarlo viemaggiormente , 
non essendo stata accordata una tal separazione dal Papa , che per la 
quiete e tranquillità delle due Nazioni : Se il nutrì S. P. Climmu 
XI. , die' egli in una di esse lettere , ordini In divitiom , nm 
per qniil» nnnulti a riruni In froftitiini delln njttrn Snntn Ri- 
fitn , fitti V Istituii fcnlxn dii nittri Pndrn S. Pietri ; nati mini pii 
di prima i egnum ibblignie adetn nd incamminarli cen più firviri 
nlln perfevini religiisa , liberalo gii dn junlunqni impedimenti , ehi 
pitta ritardarle. Quindi cosi in questa , come in cucce raltrc sue £a. 
cicliche raccomanda culla pid viva efficacia 1' alienazione dal Secolo . 
ed il santo ritiramento , sino a vietate che si rechino in Convento le 
novelle del Mondo : dovendo i Religiosi attendere unicamente alla lo- 
ro santificazione colla preghiera , cogli studj , e colie altre pratiche 
dirute del loro stato -, c risovvenirsi del secolo solo per edificarlo col- 
lo splendore delle loro virtù , colle opere del santo ministero , e coll' 
implorargli dal Cielo la vera pace, e felicità. 
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ARTICOLO X. 

Il B. do: duitppe sì sgruv* asitìcìpdtamttttt dot 
Z'irno d(lU Trovìncìt , t vìcn eletto Dìffinitore . 
jiecettétdsì la dì luì rÌHunxJa dì voce attiva, t 
passiva , si consagra con un nuovo fervore alle 
Osservante regolari , ed alla diretèone 
delle anime , Iddìo seconda il di lui 
x.elo con de’ miracoli , 

Q Tabilita e radicata , attraverso i fierissimi turbini degl’ in* 
dicati bersagli , 1* Alcantarina Famiglia Italiana , pensò il 
Eeato di dar luogo alla sua umilcì , dopo aver cosi compita* 
mente soddisfatto a’dovcti della carici. Approssimandosi perciò 
il Capitolo Generale dell’ Ordine ( i ) i dove gli spettava ri- 
trovarsi in qualiti di Provinciale Minillro i desiderosa di sot- 
trarsi a quell’ onore ^ focto il plausibile pretello di dare al 
suo Successore il necessario tempo per sì lungo viaggio , ti- 
rò dalla S.Congregazione un Riscritto di poter anticipare cir- 
ca quattro mesi il Capitolo della sua Provincia , siccome fece; 
dopo averla visitata 1' ultima volta a piedi e senza provvi- 
sione , secondo il solito , e in tempo di Sollione . Siccome 
ebbe in quello Capitolo il piacere di vedersi scelto successore 
il più fiate da noi lodato Servo di Dio P. F. Ludovico di 

Gesù 


(i) Intimalo per il di as> Maggio del I70(- ia Vittoria , Città 
di Spagna in £Ucagiia . 
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Gesù ; cos'i dovette provare il dispiacimento di sentirsi no- 
minato Diffìnitote per la terza volta , e dovervisi unifor- 
mare per un espresso comando del P. Visitatore Gene- 
rate . Intanto osservando Egli , che ad onta di tanti suoi 
rifiuti , era sempre nella - dura necessiti di caricarsi de- 
gli ufBrj della Provincia ; che dopo la rinunzia da lui 
presentata , benché indarno > nell* ultimo di lei Capitolar 
Congresso del suo pollo di D:ffinitore , pretendeva il nuovo 
Provinciale , vicino a partir per Vittoria, lasciarlo Commessario 
nella sua assenza dalla Provincia ; e che non poco avea do- 
vuto stentare per far cadere sopra altro soggetto quella elezione: 
dopo diverse preghiere e trattati , giunse al punto di vedere 
accettata con Breve Apollolico la piena sua rinunziazione di 
ogni uffizio , e grado , e della (lessa voce attiva , e passiva: 
ciò che tanto innanzi avea sempre tentato , e sempre in vano 
presso la Corte Romana . 

Sciolto ormai dal peso del governo , si consagrò tutto e 
interamente al profitto delle anime nella Città di Napoli , 
ove si fermò . Il Cardinal Cantelmi , e '1 di lui successore 
Card. Franceso PignatcUi , ambidue Pallori zelantissimi ( i ) 

della 

( I ) Convcrrclibe. csseie all' intutto fotelliero nella Storia della 
Chiesa di Napoli , per ignorare la vigilanza pressoché inimitabile , col- 
la quale si applicarono entrambi sulla discipliiva delle Monache , spe- 
zialmente claullrali, alla lor cura fotiopolle . Il Catd. Jacopo Cantelmi 
nnn avea pcranche terminato 1' anno piimo del suo governo di quella 
Chiesa Metropolitica . che avea già visitata buona parte de' Monaster) 
di Clausura; visita, che non fu da lui sospesa, che per celebrare il suo 
Sinodo Diocesano ; quale menato a fine , e fatta quindi la visita della 
sua Città , e Oiocefi , ripigliò tosto quella delle Monache . Interrotta 
questa la seconda volta per celebrare il suo Sinodo Provinciale , dopo 
aver provveduto all' esecuzione de' Decreti , che eransi in esso formati 
per il buon governo delle Chiese della sua Provincia, tiprcse e terminò 
di tutto puato U Tisica de'MoDasterj inuaUsciati . Più . Questo inconi- 

paia- 
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«iella CliicJ* di Napoli , a’ quali età ben nota la virtù e 
saviezza del Beato, con espresso comando l' incombenzarono 
della direzione di più Monaderj della Cittì . Egli vi si portò 
con un successo maraviglioso , c consolazione universale . 
E benché avesse la metà del corpo quasi inabile al moto , e 
dolorose piaghe nelle gambe , dopo aver durato il travaglio 
del giorno e del caldo , somminilàraDdo a tante persone dentro 
e fuori del Convento il pabolo spirituale ; stanco e digiuno 
com' era , non intralasciava d' intervenir la sera , e la se- 
guente notte a tutte le osservanze comuni , spezialmente di 
orazione , c di penitenza . L* Onnipotente favoriva sino 
co' prodìgi lo zelo , c te ottime intenzioni di quello infati- 
cabile Minidro della sua gloria . Mentre una sera givasene in 
Coro per unirsi colla Comunità , sdrucciolò per una scala 
di più gradini . Allo (Irepiio , che si udì grandissimo , ac- 
corsi i Frati credevano di ritrovarlo o morto , o almeno col 
capo, e coir ossa infrante . Ma con istupore universale fa 

osser- 


pjiabile Pastore «topo ticcoUo quanto ne' Sinodi de' suoi più chiari An- 
ttccuoti crasi per le Monache ordinato , fu da lai disposto in molti capi 
con tanta nettezza, e precisione , che tolse a' lassi Casuisti ogni libertà di 
contorcerli in sensi sttavolti , o problematici . Nullameno di costui 
mostrassi rigido sulla disciplina delle Monache il Card, Francesco Pi- 
gnatelli. Conciowiaché, oltre la visita , che iof caprese de' Monastcrj 
giunco appeno a questa Chiesa, distese de' cosà savj e maschj regola- 
menti sulla vita , e l' iilituzione delle Monache , che più di una 
volta merirarono gli elogj della Sagra Congregazione del Concilio ; 
spezialmente per aver dalli Monastcrj bandita la leggerezza , ed il 
profano degl' abiti, e degli ornamenti s elogj a lui Kcini per ordine 
di essa Congregazio'ne dal gran Prospero Lambercini , poi Sommo 
Poncclìce , allorché era Segretario di essa . ( hltmtrn Sioricht dilli S. 
Nafolet. Chili» Ve. P»rl. II. Lib. III. e. 5. a Lib. IV. t. f. ) Da tut- 
tcciò é d’ uopo dedurna , che la più elevata riputazione bisognava 
godesse il nostro Beato presso de' due pr-detti Porporati s giacché non 
solo gli permisero, ma gli comaniiurono eziandio dì prcscaisi alla di- 
rezione dclli loro Monastcrj} sino a concedergli il Card. Pignatelli di 
andare dovunque venisse chiamato . I 


/ 
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osservato perfèttamente sano , sicché potè assistere con et- 
soloro a quel santo esercizio . 

Ito dopo certo tempo a dimorare nel Convento di 
S. Caterina dei Casale di Grumo, in Diocesi di Aversa; ten- 
dutosi ben predo cognito al di lei Vescovo il Card. Ionico 
Caracciolo , fu da lui incontanente destinato al regolamento 
di s-ar) Monadcr) di sua dipeirdenza . In uno di essi , che 
trovò diviso da domediche dissensioni , facendo nn divoto 
ragionamento su quelle parole di Salomone : A6r//erm» forum 
^uu imcnìtt ì allorché colla più grande effusione del suo 
spirito infervorava quelle Religiose nella perseveranza della 
perfezione del loro stato , preso di repente da un divino 
entusiasmo , rimase s\ fattamente acceso nel viso , e irradiato 
nella fronte , che parve a quclleno di vedere un Angiolo 
che le favellasse . Le lagrime abbondanti ed universali dell' 
uditorio , e la pace perfèttissima , che in seguito di questa 
sua predica vi si stabili , manifestarono a tutti la forza 
e 1' unzione maravigliosa , di coi aveva Iddio arricchi- 
ta la di lui lingua per la conversione de’ cuori . Il Ve- 
scovo pure tcovossi guarito all' idante di una sua grave 
malattia , mercè una visita fattagli dal Beato , ed il inerito 
delle di lui orazioni . 

Da Grumo , dopo alquanti mesi , richiamato in Napoli 
di beinuovo , traile molte date che per volere de' Superiori 
gli toccò di colà portarsi in Piedimonte di Alife ; richiedovi 
una volta per il risanamento di un personaggio assai didinto 
di quella Città , divenuto farnetico, e perciò messo in legami; 
lo desso fu riguardatlo in viso il Beato , e fargli in nome 
del Signore un amorevole comando , che svanire tutta la di 
lui mania j e liiotnaigli la smartitt ragione . 

AR- 
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A.R T I c o L o xr. 

Ritorna il Beat» e»‘ tuoi Frati nel Convento di S. Luci* 
del Monte » e fi avvera un' antica tua profezja . 
Fredice al tuo Fratello Rcligioto la di lui 
vicina morte , Nuovi accrescimenti di zelo , 
e di fatiche a fr'o de' protsimi . Stima 
alta ed universale dilla di lui santità ; 
che il signore conferma alcuni anni 
prima della sua morte con due 
portenti singolari . 

np Ra queste opere stupende di zelo , di 'asprezze , di 
ubbidienza , di carità era ormai giunto il Servo di Dio 
.all’ anno sessantesimo ottavo di sua età , e venti n' erano 
già scorsi dallo stabilimento in Regno della Provincia Alcan- 
carina Italiana : quando nel i/ix. perviene a colici un 
Diploma Pontifizio , che le ristituisce i due Conventi di 
S. Lucia del Monte di Napoli 1 e di Portici ; in seguito del 
quale il Beato dall'Ospizio di Chiaja (1) passò nei primo con 

molti 


( I } Dove si raccolsero gli Alcancarini Napoletani dopo la loro 
partenza dai Quatto cdhtiguo al Monastcìo di S. Agnello , nel i)ua!e 
soggiornato aveano dintorno a dodici anni i e donde per la protezio* 
ne della Città, ed il gran afietco , che ad essi portavano que' Padri 
Canonici Regolari , non sarebbono giammai sgombrati sino al loro ri< 
torno in S. Lucia del Monte se quel Quarto venuto a soccombere , 
non avessegli la piò imminente rovina minacciato . Dopo vatj trattati 
avuti da'nustii Padri circa del luogo , dove dovtebbeio quindi passare, 

fu 
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molti Frati , per consumarvi il rello della sua santa e reli- 
giosa vita. 

Alcuni anni prima , allorché secondo tutte le viste 
umane giudicavasi impossibile un cotal passaggio , interro- 
gato il Beato dal suo germano Fratello F. RufHno , dove 
mai sarebbesi il di lui corpo seppellito , pollo che fosse 
venuto a morite nell’ .Ospizio di Chiaja , ove attualmente 
dimoravano gli Scafai Italiani , e dove non eravi sepoltura > 
Egli avea risposto con istupote universale : Aforìr'o nel Con- 
vento dì S. Lucìa del Monte , e faro feppellìto in detta Chic- 
fa : ciò che cominciò ad avverarsi col di loro ritorno nel 
sopraddetto Convento . Circa quattro anni dopo il nominato 
passaggio , presentatosi dal Servo di Dio quello medesimo suo 
Religioso Fratello a chiedergli la benedizione , per doversi 
portare in Ischia loro Patria a limosinarvi ; il benedetto Padre 
dopo dimostratagli la piu sensibile ripugnanza per queda sua 
partenza , fattoi andar eh , gli disse in fine., vuoi andarvi ? 
vedi che vi lafcerai le otta . Fra Ruffino preso avendo siffatte 
parole per uno mero scherzo, andovvi effcttivamciue ; ma la 
profezia del santo Fratello aver dovea 1‘ intero suo avveramento. 
Egli vi morì pochi giorni dopo il suo arrivo a quell’ Isola . 

I Né 


fu trascelca la casa di D. Nicola d’ Aolisio Garigliota , situata dietto 
l'analca Parrocchia di S. Maria della Neve, cioè nell'ultimo conlìne 
del Purgo di Chiaja . In quella Abitazione provveduta di molte stanze 
soggiornarono gli Alcantarini di questo Regno sino al di della loro 
Riunione co' Frati Spagnuoli , lo spazio vale a dire di anni sette ; con 
tanto lot agio , che poterono ergervi l' Infermeria per tutt' i Religio, 
si della Provincia , oltre la comoda distribuzione , che riuscì loro 
farvi di tutt' i luoghi necessarj per l’ osservanze regolati.- senza mai 
pretenderne il Garigliota l'affitto ; dispostissimo eziandio a cederla loro 
in perpetuo , qualora avessero potuto caricarsi del peso di una Messa 
coiidiana per l'anima di un de' suoi antichi possessori . 


Digitized by Coogle 



»( 66 )« 

Nè si arredò qui la maraviglia ; imperocché il Guardiano 
<ii S. Lucia del Monte^ avuta contezza dell' infermici di detto 
Frate , disegnava mandarvi due de' suoi Religiosi per assi- 
sterlo ; ma il Servo di Dio , dal quale ci n’ avea richiedo 
consiglio. Non ferve, gli disse risolutamente , non ferve che 
ve lano : e realmente non accadeva che vi andassero ; mentre 
nel punto che il Beato cosi parlava , gii F. Ruffino era 
passato al Signore (i) . Il Guardiano avendo voluto mandarveli 
nondimeno , il Beato gli anticipò , che dalla Lanterna del 
Molo , eh* è al capo del Porco di Napoli , queglino se ne 
farebbono fra poco ritornati ; ciocchi rimase in ogni sua 
parte verificato . Perciocché non ostante eh' eglino calaci 
fossero nella barca , apparendo all’ incutto sereno e tran- 
quillo il mare, levatavisi una burasca subitana , e minacciati 
i meschini di una morte imminente , dalla punta del Molo , 
ove sta la Lanterna , in fretta e con maraviglia di tutti al 
Convento si riscituirono . L’annunsio della gii feguita morte 
di F. Ruffino nulla tolse dallo spirito del Servo di Dio di 
sua imperturbabilici ; come quegli che gii era dato dal 
Signore assicurato dello stato di riposo , che avea quegli 
conseguito nell' altro Mondo ; onde consolava piuttodo co- 
loro , che piangevano la perdita di sì motiggerato Re- 
ligioso . 

In 


(i) Dopo U ma morte essendo testato il di lui corpo fresco, 
flessibile , c di un sembiante , ebe spirala venerazione , e tenerezza i 
tcovertosi ancora che tramandava del multo sudore da tutt'i membri , i 
Canonici della'Chiesa Cattedrale chitsero a'di lui patenti di sotiertatlo 
nella sepoltura delle Dicnità del loto Capitolo , ed ottenutolo , lo 
posero per la sua flcssibiliti colà a sedete su di una sedia di paglia, 
dove >tuitaTÌa riposa. La gente, che al rumore di tgueui prodigj cotK 
a gran folla a venerarlo , col recidergli io minuti pezzetti la tonaca , 
r avrebbe lasciato ignudo adatto, se non si fossero queglino affrettati a 
dargli sepoltura . 
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Intanto il Servo di Dio , quasi folle nel maggior vigore 
di sua gioventù , non attendeva che a macerarsi con peni- 
tenze sempre più aspre . Continuava a portar tuttavia sot- 
to il ruvido Abito quel fiero cìlizio di latta traforata , 
di cui si è parlato ; e che dopo la di lui beata morte gli 
si trovò attaccato alle carni . Le moltissime discipline del 
suo Illituto , e le sue particolari , anche a vivo sangue , non 
erano giammai da lui dismesse ; giva in Coro indefessa- 
mente nella mezza notte , ogni volta che dalle sue infermità 
non ne veniva impedito; ed a* consueti suoi digiuni aggiunse 
nelle vigilie della S. Vergine la totale aftinenza da qualunque 
cibo , orazioni più funge , e parecchie altre pratiche di 
mortificazione ancor più penose . Un tenor di viu così ri- 
gido , e r età sua cadente non Io risparmiavano punto dall’ 
. occuparsi in servizio delle anime , e portarsi dovunque Io 
chiamasse la carità fosse per confessare , o per dar consiglj , 
o per rappacificar Famiglie e Comunità regolari . Si conserva 
tuttora fresca in un de' prinurj Monasteri della noftra 
Capitale la grata rimembranza dell’ operatovi dal beato 
Padre c colle meditazioni che vi diè negli esercizi spirituali , 
e colle private insinuazioni al Confessionale , per ricondurvi 
e flabilirc quella carità e pace religiosa , che il Demonio 
n'avea già sbandita . Perciò il Cardinale Arcivescovo , ed 
il Nunzio Apolìolico sovente di lui si avvalsero in mol- 
tissime spirituali necessità d’ intere Comunità religiose . 
Per questo spirito , che tutti in lui riconoscevano, di zelo , 
di consiglio , di condotta , e di probità , non eravi quasi 
persona che intraprendesse affare di conseguenza , o stato 
di vita senza la di lui direzione . Tute’ i ceti di persone 
Cardinali , Arcivescovi « Vescovi , i Vice - Regnanti di 

I a Na- 
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Napoli , ed in particolare la Vice-Regina Visconti ; i Ma- 
gnili del primo ordine , tra' q uii si segnalarono il Conte 
Tmin , il Principe di Moatcmiìeco , il Duca di Gravina, 
Padre del poc' anzi defunto Cardinale (tj , la Contessa 
Goilf ita poscia Governatrice di Praga , la Dachessa di 
Montclione , e innumerabili altri tra Dame , Cwalicri « 
Superiori di Ordini Regolari (z) , Mon.iderj di Monache, 
c rinnomati Servi di Dio del suo tempo « ebbono per lui 
una stima , ed un' afiezione straordinaria . Nelle strade , per 

dove 


(i) Domenico Orsini, il quale oltre l'avet fatto letvire l'emi- 
nenza della Tua dignità per il pid efficace patrocinio della Caiifa di 
lìcatincazione del Servo di Dio prelfo la Romana Curia , larghillime 
limofine contribuì fempre per ajuio delle fpefe della medeliina . Avea 
promefTo deile grofTe fomme per la fella di Beatificazione di elio Ven. 
1’. F. Gio: Giufeppe ; ma il S'cnote foddisfacto del fuo zelo, e de' faoi . 
deSderj colfelo da quello fecolo qualche mefe innanzi di celebrarli, 

(i| Nel cotfo del fuo Provincialato volendo i di lui Nemici di- 
screditarlo per ogni dove , dirizzarono sotto il fiato nome di tutti i 
Sacerdoti della sua Provincia un anonima ricorfo al Card. Fabrizio Spada 
Pioiectore dell' Ordine , e on altro in seguito allo stesso Sommo Pon- 
tefice, nel quale laceravano perdutamente del Servo di Dio la fama. 

Il Cardinale avendo rimesso i due accennati ricorsi al P. Commessa- 
zio Generale dell' Ordine , traile molte cose, che questo Padre gli tispo. 
se in favore del Provinciale , e del suo Diffinitotio ( che in essi ricorsi 
veniva ancora infamato ) , fanno assaissimo al nostro intento le se- 
guenti parole : Ctrtific'a di pii V. Em. , ria il Frtvincialt di eis» ì 
Vomt dt tuli» integriti , t ittigmt qualificnta di detirìn* , itU , e 
imti di ‘l'ira ; eltrt le ctnttnm conche estreitatt per le spaile di 
arem' anni in tieea een melte decere , < piante in detta frevincia , ì 
nitriate da' suei Religiosi, e da qae' Popoli per un gran Serve di Die, 
Onde tengo per ferme eiser falsissime le accaso avaniatt presse di Sss» 
Sansisà , t di yossra Eminensue . Succeduta la divisione de' Frati Al- 
cantarini Italiani dagli Spagnuoli , due Italiani chiesero costoro di ti- 
zitenersi ; il P. Fr. Luca di Cesuctisto , perchè insegnasse a' loto Gio- 
vani la teologia , ed il P. Ft. Ciò; Giuseppe della Croce , a motivo 
della di lui santità , di cui furono sempre i panegirifli sino da' suoi 
primi armii di laichè al P. Fr. Ciò; CtisoRomo di S. Barnaba , allor- 
ché venne a vestite il nostro Abito Abbiamo , dissero , un tue 
Paesane nostre Religiesf , Gstardiani in tudimenie , il quale I un gran 
Serve di X>rv , 
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dove passava , gli si affollavano a schiere uomini « e donne ; 
chi per prender consiglio ne' suoi dubhj ; moki per racco- 
mandarsi alle di lui preghiere , non pochi per risaper da lui 
1' avvenire , o conseguirne de' miracoli { altri per tagliargli 
deliramente un pò del suo mantello , e conservarlo qual 
reliquia preziosa : nè mancovvi chi non avendo istrumenro 
proprio per ciò fare , trammischiatosi entro una grandissima 
folla , giugnesse sino a strappargline co' suoi denti un 
pezzcrto (i) . I nomi , che volgarmente se gli davano , erano; 
Il Padre Sanie ; oppure ; Il Santo di S. Lucia del Monte : 
e negli anni ultimi di sua vita avendo per sino i Fanciulli il 
di lui nome imparato , in discuoprirsi da lontano 1' uno chia- 
mava 1' altro dicendo : Ora passa il Santo : Ecco il Santo . 

Nel uscire dalla Porta dei Convento cos\ al Pottinajo , 
come a' Religiosi che vi si ritrovavano : Beati voi , solevano 
dire coloro , che da Lui venivano ; beati voi , che. avere 
sin Santo vìvente ! Colle proprie orecchie ascoltò ancora il 
P. F. Gio; Crisostomo da S, Darnaba , Miniflro dippoi ben 
due volte , c con somma lode di quela Provincia , chi 
applaudendo alla santità del Servo di Dio dicea pubblica- 
mente per le strade di Napoli , allorché andava questi alla 
solenne processione di S, Pasquale Baylon > che fècesi nell’ 

ce- 


fi) Fu quedi un profeis e sensato Frate Laico di quefla Provin- 
cia per nome Fr. lltutninaro di S. Jacopo , il quale ancoc Secolare 
trovandosi davanti al Rcal Palagio , allorché passava la Processione di 
S. Pafquale ( che fecero gli Alcautarini la prima volta dopo il lor 
ritorno in S. Lucia del Monte ) -, e vergendo il Servo di Dio cammi- 
narvi come un estatico , andando or da una banda , ed or da un' al- 
tra siccome veniva spinto dalla gente , ed il gran popolo con molti 

Oa- 
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occorrenza della di lui Canonizzazione ( 0 : Appreffo dppress» 
si fard la prectsstont per Napoli anche del P, F. Gìo: Gin- 
seppe. Ed al P. Frat’ Ignazio da S. Maria Provinciale egli an- 
cora era gli Scalzi ( uomo di profonda dottrina , e di vita 
santissima ) • poco innanzi di rendersi Religioso , additan- 
dolo per Napoli un discinto Prete : Fedi là tjstel Padre f 
gli disse , ^“ppf f ReUijula animata , Nel me- 

desimo concetto di santità trovollo in Roma , dove già Re- 
ligioso erasi portato per l’indulgenze dell’ Anno Santo 171 J. 
Giunse in fine a così alto grado la riputazione , in cui avea- 
$i la di lui virtù , e santità , che stando chiuso in sua 
Cella in orazione , de’ personaggi riguardevoli ponevansi 
in ginocchio davanti la di lui porca ; siccome Traile tante 
fiate osservollo il di lui Compagno Terziario in persona dì 
un de’ primi Signori di quello Regno . Quindi ebbe a dire un 
assai saggio c circospetto Padre di quella Provincia, ch’ebbe 

al- 


Galantaomini , che gli si aHbllaTano per recidergli qualche potzione'del 
di lui maatcUo ( malgrado la Tigilanza degli Alabardieri , podi poai- 
civamente ad impedir questo popolare attentato ) 1 quando li accorse esser 
gli Alabardieri altrove divertiti, gli strappi il detto pezzolino co' suoi 
denti. Quello esemplare Religioso, per la (lima indicibile in cui avea 
il Reato , stanziando in Conventi fuori di Napoli, pregava il Signore 
aidcniemeuie di farlo ritrovare alla di lui morte presente . Iddio 1 * 
esaudì i cd ebbe la bella ventura di assisterlo un'intera notte moribon. 
do in compagnia di un Sacerdote , e poti recidergli innanzi di spirare 
per sua divozione un gran pezzo del di lui Abito . 

(i) Alessandro Vili, lo canonizzò i Ottobre del i«jo. con 
altri Beati ; fra' quali essendovi ancora il B. Giovanni da Capi- 
strano de' Frati Minori Osservanti , gli Alcantatini si unirono co- 
gli Osservanti per sollennizzarne la testa nel tempo medesimo ; il 
che fu nel Maggio del La solennitd durò sedici giorni, cele- 

brandosi alternativamente un giorno in S. Maria la Nuova , ed un 
altro in S. Lucia del Monte. LgUno vollero ancora unirsi nella Pto- 
ccHÌone solenne 1 la quale uscita dalla Chiesa di S. Maria la Nuova , 
terminò in quella di S. Lucia del Monte . 
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•Irresl il merito di governarla (i) , essere stata sì grande la 
fama di santità , in cui visse il B. Fr. Gio: Giuseppe , che 
dopo averne lungamente parlato , satebbegli sempre rimaso 
molto da dirne . 

Oltre i tanti miracoli , e le moltissime avverate profe- 
zìe , con cui avea Iddio sempre autenticau in faccia al 
Mondo la santità di quello suo Servo fedele > alcuni anni 
prima della sua morte si compiacque renderla palese all’ 
intera Città di Napoli con due prodigi , de' quali sarà in- 
delebile la rimembranza . Uno di questi sortì entro la 
Chiesa Cattedrale , tra 1’ Otuvario di Settembre dell* inclito 
Vescovo e Martire S. Gennaro nostro principal Tutelare , 
quando dopo aver baciato il di lui venerando sangue , per 
gli urti della sterminatissima calca del Popolo cascogli di 
mano il suo badone , senza del quale era incapace di 
spingere un passo . Tutto pieno di quell’ ardire , che 
gl* inspirava la sua confidenza , rivolto al beatissimo Eroe : 
S, Gennaro mìo t gli disse , già fai che fenxjt la mazza 
non posso dare un passo , nè voglio andare in carrozza , nè 
in calesse , nè in sedia , come sensza la masuza potrò ritornare 
a Casa tino aW Ospizio di Chiaja ì Mentre così diceva , 
senza toccar terra co' piedi « dalla folla medesima , come 
da una corrente , videsi trasportato sotto il pulpito della 

Chie- 


di j Il P. Fr. Giudo della Madre di Dio, nomo di tanta mode- 
razione , e riserva nel suo parlare , cb' essendo stato un de’ migliori 
testimoni nel Processo Informativo del Servo di Dio , ohiamato poscia 
nuovamente all' esame nel di lui Apostolico Processo , ricusò coHaote- 
mente di andarvi , sul timore di non aver a mettete , a cagione dell' al- 
quanto sua debilitata memoria , alcitna parola in fallo ; rimetieado|i 
nondimeno a quanto deposto avea nel Ptocctso Informativo . 
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Cliissa , indi sino alla Porta della medesima . Scavasi seduta 
il Santo Vecchio alli gradi di essa , quando capitowi per 
baciare t' adorabile sangue il Duca di Lauriano D. Gennaro 
de’ Monti Sanfelice, un de’ suoi più teneri spirituali figliuoli; 
il quale avendolo veduto in quella positura infelice senza 
mazza « senza Compagno , ed afflitto alquanto , si fece 
animo a domandargli , perchè così stasse ? A cui aven- 
do il Servo di Dio risposto colla solita sua giovialità , 
Ho ferduto il mia Cavallo , l’ ottimo Cavaliero se gli 
offerse di portarlo seco sino al Convento colla sua carrozza. 
Il buon Padre dopo averlo ringraziato , Verrà, verrà la mavi.a, 
gli tispose ; e fecegli cenno che andasse ad ossequiar 
S. Gennaro , e baciare il di lui sangue . Il Duca non ancora 
era giunto all’ Aitar maggiore , allorché udì in tutto queU 
i’ immenso popolo questo grido di gioja : Miracolo , 

miracolo . Rivoltosi per intendete ciò che fosse accaduto • 
osservò la mazza del Servo di Dio volar per aria , da 
circa due palmi sopra le teste della gente : e da moltissimi, 
spezialmente Cavalieri che eransi trovati al Beato più vicini , 
sentì poscia , che la suddetta mazza se n' era drittamen- 
te andata dal Servo di Dio , e giunta dov’ egli stava , 
dandogli col suo panico un urto leggiero al petto , era 
stata da lui ripigliata con allegrezza . Il Duca in ascoltar 
queste cose corse subito fuori della Chiesa; ma il buon Vec- 
chio , malgrado la sua spossatezza , erasi'già a tutta fretta 
partito; perché il popolo spettatore andavagli dietro ripeten- 
do: Miracolo, miracolo; e tagliandogli l'Abito, ed il Man- 
tello in pezzetti . Per aver il miracolo fatto in poche ore per 
tutta la Città uno ftrepito incredibile , i Superiori , vo- 
lendo mettere a coperto 1' umiltà del Servo di Dio , sti- 

ma- 
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larono bene d' imporgli una pubblica penitenza ; la quale 
an tutta sommessione fu da lui eseguita . Nel ritornarsene 
t da tutti inteso dire , particolarmente dal suo Compagno 
'erziario per nome Fratello Bernardino di S. Pietro di Al- 
antara i che si vide accanto seguito il volo della mazza : 
Ken le diceva io che se ne veniva} Iddio benedetto fa litj$te- 
sire il sanane di S. Gennaro ; ed a me ha fatta la carità 
li tornarmi la mazza (i) . 

Alla fama di si raro portento , invogliatosi il Cardinal 
'iceré di Napoli Michele-Federico d’ Althann (i) di aver per 
: la prodigiosa mazza , senza manifestare ad alcuno questo 
io occulto disegno , per il Cavalier Vittclleschi mandò 
11’ Ospizio di Chiaja a chiamare il B. Servo di Dio , a pre- 
sto di dovergli parlare . Ma essendosi Egli scusato di 
ndarvi sotto il ripiego della sua impotenza , il Viceré 
‘'inviò nuovamente colla sua carrozza l’ anzidetto Cavaliere , 
on ordine di doverlo senza indugio menar seco a Palazzo . 

K Per 


(i) Questo prodigio essendo succeduto nella Chiesa Cattedrale di 
<]apoli , nella più eelcbie di tutte le di lei solennità , e sotto gli oe- 
hj di un Popolo infinito , il B. Serro di Dio più volte raccontollo 
I progresso a coloro , che non ne arcano contezza ; non gii pet uno 
■itilo di vana oùentazione , o di leggerezza , ma sihbene ( siccome spie- 
'.ssene egli stesso con un Religioso suo confidente ) per dimostrare 
signore la sua tiennofeenza , ed infiammale vieppiù il Mondo ver- 
de! nolito graziosissimo Tutelare . Moltissimi Santi di entrambi i 
.'Stamenti ( per tacer gl' infiniti , che si scontrano nella Storia Eccle- 
stica ) come Mnsù . Ciudiita , S. Simeone , S. Paolo , c la stessa 
atissima Madie di Oio hanno pubblicato i portenti della bontà ed 
nipotenza del Signore sopra di loto ; fin talvolta con de' Sagri Poc- 
, che formano la parti più vaga delle nostre Scritture Canoniche . 
(i) Questo savissimo Porporato emolò le glorie de' più illusiti 
ni predecessori , spezialmente oel Marchese del Carpio O. Gaspate de 
aro ; per la pulita della sua Religione , per la sua maschia pruden- 
,e per la sua incorrotta Ctl inflessibile giustizia . .Jiior. Civile Lih. 
.t. caf. alt. 
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Per quanto il Vitcllcscln potesse usar maniere , e stratag- 
. gemmi per indurlo a compiacere il Viceré in una inchiesta 
cosi giusta , il buon Padre non volle aderirvi giammai . 
Quando non più fidandosi di resistere alle di lui molestis- 
sime inapoituniiì , in aria superna : C/à s» , s» , 
gli disse in fine , di chs •OmoU sit.t Emineni.<t : elU vutU 
finita ; ce U poni , e si jinisc* ; e nel tempo stesso 

la diè al Cavaliero suddetto ; il quale senza inquietarla 
davantaggio , presala la portò al Viceré . Il Vittellcschi 
avendo a sua Eminenza riferito per minuto tutto 1 ' acca- 
dutogli cui Beato I il Cardinale ne rimase altamente sor- 
preso i e confessagli ingenuamente , che soltanto per uri 
lume divino avea potuto il Sant’ Uomo penetrate il suo 
pensiero , per non averla rivelato a chicchefossesi i Perciò 
fece subito incastrare in argento l'ammirabile mazza , che 
conservò sempre come una delle sue Reliquie più pre- 
ziose (i): siccome al sovrannomato Duca di Lauriano narrò 
poi il Vittellcschi medesimo , 

L'altro noti meno Inudito portento accadde in congiun- 
tura > che i Frati diS. Lucia del Monte nell’Ottobre nel 1718- 
accompagnavano per Napoli in solenne e di vota Processione 
la Statua del pocanzi Beatificato Servo di Dio F, Giovanni di 
Ptado Spagnuolo , Ministro della Provincia Alcantarina di 

S. Die- 


(i) Da quelli farti I deposti dcH' Apostolico Processa del nostra 
Beato ( donde sonosi tolti di peso ) dallo stesso Duca di Lauriano , 
che costumava di confeiiie col Servo di Dio quasi tuit' i giorni , resta 
piucchc dissipata l' illusione di molti , che tenendo alcuna delle mazae 
del nollto Sant' Uomo , che destramente gli si cambiavano coiidiana- 
mente , sonasi fo:;giati , cd han cercato di far ad altrui credere , che 
la propria s.a quella prccisanienie , che volò per il Duomo di Napolis 
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S. Diego nell’ Andalus'ia ; bruciato vivo da’ Mori in Mar- 
rocco in odio delle sue predicazioni ; dopo avergli lo 
stesso lor Re Muley Eloaly avventato colle proprie ma- 
ni delle saette , e aperto il capo con una scimitarra . 
Stimolato il Servo di Dio dalle vivissime istanze de’ suoi 
Confratelli > e vinto ancor più dalla sua gran divozione 
verso il Beato Martire ; benché infermo , impiagato nelle 
gambe » e privo dell’ uso della metà del suo corpo ( attal- 
chè per trasferirsi dalla propria Cella alla Cappella del Dor- 
mitorio vicino per udirvi la Messa , gli era mestieri di farlo 
o portato su di una seggiola , ovvero coll' ajuto della sua 
mazza , e del Compagno ) volle anch’ egli associarsi alla 
processione predetta , alla cui testa marciava la più scelta Nobil- 
tà Napoletana , e con istupore di tutti vi andò senz’appoggio, 
e con franchezza . Per tutto l'anipio giro dintorno a due mi- 
glia , che quella camminò , il Servo di Dio fu da tutti osservato 
in profondo estasi assorto , cogli occhj al Cielo rivolti , c 
più di un palmo sollevato da terra ; facendo i di lui piedi , 
ed il lembo deil* Abito i movimenti medesimi , che avrebbo- 
no fatto , se ci avesse camminato per terra . Perilchè il po- 
polo , e le persone del primo rango , che lo circondavano 
( andando eglf nell’ ultima coppia della' Processione ) , non 
potendo i movimenti raffrenate della maraviglia , e della te- 
nerezza , inginocchiatiglisi dintorno chi colle mani giunte 
gli si raccomandava , c chi al lembo del di lui Abito affer- 
ravasi : ed ammoniti dal Religioso che diriggeva la Proces- 
sione , che collo starsene cosi inginocchiati venivano a 
disturbarla : Z!n Sunto tn Ciclo , si diedero a gridar for- 
temente : iin Santo in Cielo , ed un altro in terra : al- 
ludendo alla Statua del B. Martire Giovanni , situata in 

K i cima 
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cimi di un altissimo Carro trionfale . Sembra volesse Iddio 
con questi ultimi ponenti strepitosi incoronare il merito 
dell' esimia santità del nostro Beato in faccia al Mondo ; 
non essendo ad essi prodigi sopravvissuto , che pochi anni , 
e sempre infermo ; quasi del tatto inabile a camminare , ed 
invisibile interamente alle strade della Città di Napoli (i ) . 





AR- 


(l) Negli anni ultimi di sua rita per ordine de' Superiori il 
Beato coiiunw andar in sedia a confessare a’Manallcrj di Monache*, e 
dorunqae qualche bisogno assai urgente il eh. amara. 
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CjTéUlere della yita del B, Fra Cìe: CÌHsefpe della Croct . 
Ella fu un tessalo uniforme , e continam» 
di eroiche Finii Teologiche , e Morali . 

Sua Fede viva , operativa , efficace , 

Q uanto si è finora narrato della Vita di questo Beato 
Servo del Signore , è più che bastevole a farcene 
concepire un' idea , che ce lo rappresenti qual uomo , che 
aspirò sempre all' eroico di tutte le virtù cristiane : non 
pertanto senza un dettaglio più preciso di ciò che praticò 
di più grande j e di più ammirabile , non potranno discuo* 
prirsi giammai i lineamenti più occulti , ed insieme i più 
fini di esse virtù sovrumane . Questo è ciò cite andiamo a 
mettere in chiaro , principiando dalla virtù della Fede . 

Ebb’ Egli un attaccamento così violento , ed un 
amore sì forte per la S. Fede , che la sua vita non fu , 
che un esercizio non interrotto di essa Fede . Meditava 
profondamente tutte le di lei verità s e giammai saziavasi 
di ringraziare la bontà divina di averlo fatto nascere nei 
seno della Cattolica Chiesa , ove si professa la verace 
credenza ; di avergli fatto abbracciare lo stato Religioso, 
in cui più chiari e più copiosi sono i lumi di essa fede ; 
e nel rigido Istituto di S. Pietro di Alcantara , dove possono 
con più agio e purità le cristiane virtù coltivarsi . 

Mai 
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Mai nacque nel di lui spirico , non dirò già il pid 
leggiero dubbio , ma nè anche la menoma curiosità intorno 
agli adorabili Mister) di nostra credenza . Egli tutti li 
venerava con un profondissima rispetto , e una cieca som- 
messione . Ad un rispettabile Soggetto della Città di Napoli 1 
che arditamente si lamentava della providenza ( perchè 
dopo sofferta la perdita di un tuo nipote di rara aspettativa 
in punto di letteratura , vedea già morire sotto i suoi 
occhj il secondo , a cui , per tenerezza verso il primo > 
imposto avea il nome medesimo ) > il Beato preso da un 
estro insolito : Che voglìeno sapere , gli disse ( ponendosi 
la mano sulla fronte ) tjutite epuMira dita dì Cocozjui 
( soggiungendo con un grido tremendo ) dt' grandi stgrtti di 
Dìo ? A questa voce , come se da un tuono fosse tato colpi- 
to , cadde di faccia sulla terra il Personaggio ; ed il Servo di 
Dio lasciatovelo stare per di lui correzione > si trasferì alla 
stanza del fanciullo moribondo . In approssimarsi al di lui 
Ietto , Orazio , gli disse ; in nome di Gesù , e di Avaria San- 
tissima alzjsti , t vestiti mi: e Giovedì verrai con tuo Zio a 
Chiaja , dove lo veglio confessare , e comunicare ; ed a te 
voglio dare le cose di zucchero . In effetto il seguente 
Giovedì il fanciullo già del tutto sano , portussi unitamente 
col Zio dal Servo di Dio a Chiaja ; il quale tiratosi il Zio 
in sua Cella , dopo averlo seco per più ore in santi ragio- 
namenti trattenuto , volle che -gli servisse la Messa , nella 
quale lo comunicò ; e ricondottili di nuovo nella sua stanza, 
regalati alcuni dolci al Nipote , li benedl , e li licenziò . 
Con un sitnlgliame autorevole comando , derivante dalla 
stessa sua viva credenza , risanò ali’ istante da una ostinata 
caldiagìa un figliuolo di anni quindici del Dottor Nicola 

Ba- 
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Badiale , con dirgli : Ccrnarc , eredi tu , che te Mariti 

Ve'^ive , e S. l'attuale cercane al Signore questa grascia, 
il medetinta sa'à per f.irtela ?' ed avendogli risposto di sì il 
ragazzo : yllz^ti , gli soggiunse il Beato , perchè già re 
r ha fatta ; ed a quel momento , in presenza del Padre 
sbalzò egli in tutto sano dal letto > 

Da questo attaccamento medesimo per la santa fede 
derivava in lui quel zelo caldo , che dimostrò sino dalla 
sua fanciullezza , in istruite gl’ ignoranti ne’ mister) di essa 
fede , ed un impegno straordinario di fargline penetrare 
il vero senso : Dalla stessa fede quell’ energìa , fervore , 
c chiarezza prodigiosa > con cui spiegava i più sublimi 
arcani della Trinità, dell’Incarnazione, della Predestinazione, 
e delia Grazia ; e le più pure regole di Morale a chiunque 
ne lo ricercava : Quel dono tutto singolare *di rassodare 
nelle verità cristiane tutti coloro , che P udivano di esse 
ragionare ,* e di tranquillare inoltre gli animi di coloro , 
eh’ erano agitati da tentazioni contro la Fede ; Quell' eser- 
cizio non mai interrotto della presenza di Dio : esercizio , 
che inculcava a tutti i suoi penitenti fossero del Chiostro , 
o del Secolo , dicendogli sovente : Citi cammina sempre alla 
prestnzji di Dio , non commetterà mai alcun peccato , si man~ 
terrà innocente , e ancora diventerà un gran Santo ; esercizio, 
di cui esigeva giornalmente da’ suoi Novizj un conto rigo- 
roso j e per assuefarvcli con facilità , avendo fatta sospendere 
al capo di un de' Dormitori del Noviziato una grossa lama 
di ferro , teneva destinato un Novizio per darvi in ogni 
quarto d’ ora un colpo di martello ; costume , che intro- 
dotto dal Servo di Dio una volta , si è poi conservato 
tostantemente ne’ Noviziati degli Alcaniarini , Dalla vivacità 

ed 
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rJ eroicità di essa fede nasceva pure nel Beata quell' estatico 
e perenne raccoglimento di spirito , che non perdeva nè 
col camminare per le strade, nè col trattare con altrui, coi 
confessare, col dar consigli, coli’ esortare ; il che fu da non 
‘ochi tante volte di proposito osservato ; soprattutto da un 
Icgoziante Napoletano di costumi assai puri , per il cui 
indaco non vi era quasi giorno , che non passasse , ' e col 
uale non si trattenesse a favellare : Quella pratica costan- 
ssima di riferire a Dio i pensieri , le parole , e l’azioni 
ittc di sua vita ; Quella intera nniformità , eh’ ebbe sempre 
’ voleri del Signore in tante rivoluzioni , e calamità , che 
li successero nel lungo corso di sua vita : Quell’ ardore 
.naimcnte , che spesso gli faceva ripetete queste tenere 
sprcssioni : Oh fosti degno di morire per Gtsn-Criflo , con 
porgere il mio SJngne per lui ! Oh quonto desidero sporgere 
i mìo sangue per esso ! Oh guanto desidero fpargere il {angue 
:r la confessione della S. Fede', resa vedo benìssimo , che non 
9N0 meritevole di tale gratja . 

ild una Fede di questa natura Iddio nulla sapea rica* 
ire . Egli la rese onnipotente a benefìzio d’ infìnite persone , 
er le quali il nostro Beato s’ impegnò . Noi non nc ad* 
urremo che pochi esempj . Inchiodati in letto con dolo* 
osa podagta i Conjugi Nicola Celestino , ed Elisabetta 
runassi , visitati dal Servo di Dio , la donna il pregò , che 
Imeno suo Marito uscisse di letto , per compiere al suo me* 
iere in bottega. Egli le rispose con fede e autorità: Cesi sia. 
idi gli benedi , e dopo alcuni discorsi spirituali avuti con 
oloio , in uscire dalla porta gli disse ; Conforme l’ avete 
:rcata , cosi Iddio vi concederà la grafia . Tanto avvenne 
'.n senza grandissima lar maraviglia ; perchè sebbene poco 
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<3opo si fesse stnordlnariamence aumentato a Nicola il do- 
lc>rc , svanito poscia immantinente , restò libero perfettamente 
dal male , e la Moglie in letto tuttavia , Una Famiglia Na- 
poletana assai nobile dovendo navigare in tempo pericoloso , 
assicurata dal Servo di Dio clic le disse ; yibhute fede in 
Dio , e non temete , che non vi sortirà alcun male ; viaggiò 
sempre in tempesta , e sempre salva . Con una semplice 
bctiedizione del Beato , benché di lontano , sperimentarono 
talune persone de’ miracoli non ordinar). Francesca Acanfora, 
moglie d'Innocenzio Vailetta , intimo amico del Servo di. Dio, 
tenendo slogato un deto del suo piede , se le raddrizzò nel 
punto che il Beato dalla finestra della sua Cella le compatti 
la sua benedizione , accompagnandola con questo augu- 
rio: f'a , che non possi avere male alcuno. Per la stessa di lui 
viva fede rimase libera D. Maria Cherubina Montoja da' fie- 
ri spasimi , che avea in una mascella , in conseguenza di 
una benedizione , che dopo breve preghiera dalla stessa 
sua Cella le dirizzò . Laonde accertato dal Signore , che 
a sua considerazione avrebbe soccorso coloro benanche , 
che in distanza l' avrebbono invocato , divenuto impotente 
per i suoi acciacchi a portarsi personalmente da' bisognosi , 
solca dire a chi (i) gli raccomandava le altrui necessità : 
Ditegli , che mi chiamino , perchè io li [ente : e tanto real- 
mente accadeva. 

L Ma 


( • ) Q,uf(H era per I' ordinario il P. Ft. Buono ili Gesù degli 
Scalzi , il (]ualc avendo diretta per lunghissimo cotso di anni la sa- 
gtedia della Ghiera di S. Lucia del Monte , c girando giornalmente 
per tanti luoghi e caie della Città di Napoli colla Rclitjuia di S. 
l’ar<]uale , è stato l' incontra-.tabile tellimonio dell' adempimento fedele 
di questa ardita promessa sopta una iobnità di perfone * 
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Ma il più tinnomato di tutti i prodigi , che operasse 
r eroica fede di questo Uomo di Dio , si conobbe In per- 
sona di un figliuoletto di Vincenzo Lalnez Occhlalajo . 
L' avvenimento racchiudendo assaissmo del singolare , merita 
che si racconti con tutte le sue circostanze . Avendo avuto 
1' accennato Vincenzo una figliuola dal suo matrimonio 
nel giorno stesso , che avea conseguito un' erediti^ , scon- 
tratosi col Beato presso la Chiesa di S. Maria la Nuova , 
fccrgll sapere che la bambina natagli di fresco si avea seco 
pollata la dote . A cui il Servo di Dio .■ Ne , rispose, 
tie HI» f tjMefÌA la sua dote ; perché da ^uì a due altri mejì 
Metterà MH bel pajo di ali , e se ne velerà in Paradise : 
il che di tutto punto restò nel tempo prescritto avverato . 
Alquanto dopo trovandoti incinta di bel nuovo la di luì 
Consorte , Vincenzo incontratosi per la seconda volta col 
Beato 1 volendogli tirar di bocca artifiziosamente cosa fosse 
per risultarne dal vicino di lei parto; P. Cievanni , gli disse, 
il Signire si prese quella mia figliudìna j e mìa moglie è già 
gravida di un' altra figliuola . A cui il Padre ; Ne , f'inceng.o; 
tua Adagile ha in ferie un belle mascole . Questa profezia 
si adempì per tutti i suoi aspetti i perchè , malgrado tutti 
gl’indizj contrari , che nell-' uscire a luce la creatura vi 
ravvisava la Levatrice , fu maschio , e di un volto assai 
elegante ed amabile . 

Ma cinque mesi dopo il di lui nascimento sopravvenuta 
al Bambino una maligna febbre, spiegava tutti i contrassegni 
di una morte immiacnte . Vincenzo caduto nell' ultima 
costernazione , pieno di una santa fiducia verso il suo 
Protettore , lo ravvolge tra panni , e postolo In braccio di 
un garzone di sua bottega , lo porta al Servo dì Dio , per- 
chè 
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che ce Io risani* . Era il Beato alla porta dell’ Infermeria , 
quando il buon Uomo vi capitò , il quale nella sua mag- 
gior commozione ; P. Giovanni , gli disse , qnefto appunto 
è tjutl mafchio , che V. P. mi disse che mia Moglie dovca 
partorire . Il Servo di Dio troncandogli per aria la parola : 
SÌ signore ^ gli rispose , ma Dio lo vttole . Questi brevi 
accenti furoi o un colpo di fulmine al cuore dell’ afflitto 
Genitore , sapendo per lunga esperienza quanto fossero fedeli 
le predizioni del Padre . Per il che uscito già fuori di se : 
Or tjuejìo no , gli replica strepitando , tjttejio non sarà mai : 
perchè Dio benedetto ti ha presa quella figliuola , una ad essot 
ed un altro a me . Mandandomi altri figli in appresto , se lì 
può prendere , e faremo uno per uno . 

Ad un tal parlare il Servo di Dio rivestitosi di un’aria 
di sovranità ; Tu hai da fare la volontà di Dio , gli risponde : 
Tuoi ora vedere , che ^ueflo tuo figlio non vuole più ftare 
in ejuefio Mondo , e vuole andarsene in Paradiso } Via, 
Michele , ( dice rivolto al bambino ) da' fegno a questo 
tuo fciocco _ Padre , che tu non vuoi filare in tjuefio Mondo , 

A questo comando principia in quel momento il Fanciullino 
a far dello strepito , a piangere , a dibattersi , come uno 
che fosse tra legami , e cercasse disbrigarsene ; nò cessò che 
dopo aver irffeso dal Servo di Dio : Or hafila , Michele . Vincen- 
zo die noif ascoltava in siflàcto incontro altra voce , che quella 
del suo desiderio « e della sua tenerezza paterna ^ nulla ri- 
scosso da un miracolo sì palpabile , ripigliate le primiere 
sue escandescenze : Or quefio non sarà mai , ripete urlando ; 
se ejuefio mio figlio morirà , abbandonerò la mia Moglie , 
e la mia Casa , e me ne onderò ramTngo per il Mondo . 

Il Servo di Dio tra sdegno e compatimento ; Dunque , gli 

Li _ ti- 




Digitìzed by Google 



«(84 )« 

risponde , datufUt tu vuoi impedire U volontà di Dio , $ 
etndurtene rumingo per il Mondo ì Tu vuoi oflinMamente in 
vita ijuejìo figliuolo } ma tappi , eh’ etto farà la tua Croce , 
0 dippiù avrai un cafligo /opra di te. T'a e ptnfiaci : e dopo 
quede parole lo licenziò . Nel calarsene da S. Lucia del 
Monre , nulla rimosso dal suo proposito di voler vivo suo 
figlio, andava Vincenzo tra se pensando , che non potendo 
incontrate nel Mondo un castigo maggiore della propria 
morte , questa gli riuscirebbe gratissima dopo aver perduto 
il suo amato figliuolìno . 

Nel dopo pranzo condottosi con una carità sopraffina 
alla di lui bottega il buon Padre, trovò Vincenzo lavorando 
Occhiali alla sua banca , ed al primo vederlo : Ci hai pensato^ 
gli disse da fuori , ci hai pensato ì A cui l'Occhialajo : Sì y 
Padre , ci ho pensato . Ed il Servo di Dio : Òr bene , soggiunse, 
che cosa hai risoluto ì E Vincenzo ; Lo voglio , gli replicò . 
Lo vuoi f disse il Beato , lo vuoi ì ti sia dato ( i } e con 

im- 


(l) Sono alle Tulle, secondo S. Tommaso ( I. Pari, 19. Art. 
7. ai i. ) , da Dio (lesso predette delle cose avvenire , le (]uali non 
tono cali , che solamente per rapporto alle disposizioni delle cause in- 
fetiori , conte della natura , o del merito 1 ma che giammai saranno 
per tuccedere , |ierchè la divina volonti , cagione suprema di curri gli 
umani accidenti , ha diversamente decretato . Quindi ^ivisato avendo 
il nodro Beato per un lume superno, che il figliuolo di Vincenzo Lai- 
nez per la forza del suo morbo dovea morite necessariamente , 
predisse al Padre decisivamente che sarebbcgli morto il suo bambi- 
no I il che se non si eficttuò pofeia , non fu già perchè il Serro 
di Dio cambialo avesse gl' immutabili decreti della Divinità ; ma per- 
chè erari in Ciclo un decreto adatto opporlo , volendo il Signore che 
alle preghiere del Sant' Uomo si allungasse per altro tempo di quel 
putto la vita ; nella guisa che non ostante che Ifaia Profeta avesse 
anche a nome del Signore dinunziato al Re Ezechia , eh' ei sarebbe 
dell' attuai sua gravissima malattia perito fenza scampo , il Re non per- 
Canto non mori per allora i per aver Dio con infallibile volontà stabi- 
Jico di risanarlo a contemplazione delle di lui preghiere , c del suo 
amato pianto , 
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impeto volgendogli le spalle partì . Vincenzo , il quale, sic- 
come si accennò , niun buon uso avca Fatto in questo 
accidente di sua ragione , chiamata in un moto di gioja 
la Moglie : Chi litica vince , le disse ; dMumo avnto U 
grMt.ia delU vita di Michele . In quell' istante il bambino 
si rivestì della più florida saniti , che non durò che otto 
giorni ; perché al nono la Madre nello sfasciarlo la mattina , 
gli trovò due gobbi uno al petto , e 1' altro alle spalle ; di 
che ella si ‘accuorò tanto , che ritrocedette dalle sue poppe 
il latte immediatamente , Vincenzo al conoscere , che già 
principiavano ad avverarsi le proièzìe del benedetto Padre , 
non avendo spirito di andatio a ritrovare ( perché , oltre 
non avergli più voluto dare ascolto , tutte le volte che per 
Napoli r incontrava , il Servo di Dio per mortificarlo gli 
voltava la faccia ) , prese per mediatori presso di lui vatj de- 
gni Padri di S. Lucia del Monte , fra gli altri il di lui Con- 
fessore P. F. Matteo delle Stimmate : a' quali egli non dava 
' altra risposta , che di non osar pregar Iddio per un Cai fat- 
to , non essendo il Signore uno de* nostri pari . 

Intanto tuttoché il fanciullo fosse già all’ anno terzo 
di sua età , non era di niente cresciuto ; non ancora bal- 
bettava una parolina ; non dimostrava nè conoscimento , nè 
senso ; e i due gibbosi tumori sossistevano nella stessa forma . 
Alla fine vincendo I' afflitto Genitore ogni sua ripugnanza, 
sul timore che le profetiche minaccie del Beato non arri- 
vassero al pieno lor compimento , una mattina , dopo essersi 
confessato e comunicato , salissene in S. Lucia del Monte ; 
ed aperta la Cella del Servo di Dio , inginocchiatosigli da- 
vanti , senza articolar parola , c senza neppur baciargli la 
mano , comincia a piangere, e recitare ad alta voce il Sal- 
mo ; 
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mo : A/hirere mtì , Deus ; e cogli sguardi fissi sulla terra 
continuò sino al versetto : Cor eontriium er humillaium , 
Deus , non dejpiàes ; dopo il quale > alzati gli occhj verso 
il Servo di Dio, vide che teneva rivolti i fuoi airimmaginc 
di Maria Santissima : indi abbassati gli occhj a terra nuova- 
mente , proseguì il rimanente del Salmo , piangendo sempre 
e singhiozzando : dopo di che si tacque , facendo che le 
sue lagrime , ed i suoi singhiozzi compissero la sua preghiera. 

Allora il buon Padre rizzatosi in piedi , a* lui rivolto 
in tuono ed aria di macllà , temperati però dalla sua solita 
dolcezza ; Ti pare buono , Fhtcenz.o mio , gli disse , db che 
l ai fMto ì Hai conofduto l’ errore commesso } Tu sei flato causa, 
tl' impedire a quell' anima le tante lodi , e benedizioni , che 
avràbe date al Signore , unitamente cogli aingeli e Santi per 
tutto nueflo tempo , che si è trattenuta [apra la tetra ; mentre 
quella fefla ti sarebbe fatta in Cielo sin d' allora per quefl’ 
anima , se allora ne andava in Paradiso . Vincenzo , hai 
scompoflo un Paradiso intiero per la tua disubbidienza alla 
volontà del Signore . Avvertisci bene , che quanti figli farai , 
tutti hai da ojferirli alla volontà di Dio . Vincenzo , mio 
figlio , sii benedetto } adesso ti hai sparambiato il cafiigo , che 
farebbe venuto sopra di te , se non ti fossi pentito del tuo 
errare , t rassegnato alla volontà di Dio . Va , che il Signore 
ti ha perdonato , Tra quelle ed altre patetiche esortazioni be- 
nedicendolo , e facendogli la Croce sulla testa , che caramen- 
te (Iringeva traile le sue mani , lo licenziò . 

In quel punto il fanciullo , che ad eccezione de' due 
gibbosi tumori ( che in moltissimi similmente di ottima sa- 
nità si osservano ) non pativa altro malore, si pose in ago- 
nìa . In uscire dal vicolo , eh’ era dirimpetto alla sua Ca- 
sa 
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sa fi) « udì scUmirc U Moglie dilla fiiieftra , che 
fossesi sollccicato ii salire , perchè Michele era gii per 
spirare . Corse Vincenzo , e giftatosi |in ginocchio accanto 
alla di lui gondola , molle di pianto : Fistio tl benedica , 
gli disse ì ti benedico per tempre : e Ti chieda perdano delU 
mìa temerità , avendoti impedita il Paradisa per tanta te-npo , 
deve da <fuel piente avrejli date tante tedi , e benediùoni 
alt Aìtijftme : ed in mezzo a quelle , ed altre espressioni il 
figliuolino boccheggiante , fatto in viso a suo Padre , allora 
per la prima volta , un grazioso e beato sorriso , soavemente 
spirò (a) . 





4&V 


AR. 


(i) li vicolo cioè, che tramezza alla Chiesa di S.Matia Donnato- 
niita , e ciucila di S. Marco de' Tavernari . 

(1) Allorché Vincenzo Lainez conresrava in Aversa tutto questo , 

avvenimento davanti a' Giudici del Processo Apostolico del nostro 
Beato , ai destò in essoloto un pianto assai tenero , che durò sino al 
fine della di lui deposizione ; e che rinfotzavasi col riflettete , 
che non ostante che il Testimonio narrasse cose seguite gii più di 
4Z. anni in dietro . e già altra volta da lui deposte nel Processo 
Iniormativo , era siffattamente da cotali memorie penetrato . che le 
lagrime gT impedivano spesso di proseguite a favellare. Vollero perciò 
che cosi le loto I.wrime , come quelle del Testimonio fossero per 
maggiot prova del fatto in quegli Atti registraci . 
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ARTICOLO XIII. 

Sua trticA Speranza • Mìrdcolt tnftgnì che 
t AHtemicarono . 

ir A sua Spei^nza fu altrettanto salda ed invincibile , quanto 
viva cd operativa la di lui Fede . Sul punto di dover 
abbracciare l’ Iftituto di S. Pietro di Alcantara , il Demonio 
gli attraversò un* orribile difficoltà , eh’ egli non avrebbe 
giammai sormontata , senza una cofidenza singolare sull’ajuto 
divino , in un' età debole ed inconllante . Quefta confiden- 
za medesima il mantenne sempre uguale , allegro , e gioviale 
tra le contraddizioni senza numero , che gli si avventarono 
nello fiabilimeiito della sua Provincia ; di talché a' suoi 
Religiofi già scoraggiti per la gagliardìa delle persecuzioni : 
Speriamo in Dio , ripeteva incessantemente ; non dukitete > 
che saremo consolati : il Signore ha da portare (jHejìa Nave 
al SHO dejiderato porto , Ed a tutti universalmente i tribolati , 
che gli si affollavano ; Iddio , costumava dire , è un Padre 
amoroso , che tutti ama , e tutti soccorre . Ovvero •• Non 
dubitate ; confidate in Dio , eh' egli provvederà ; o altri con - 
simili sentimenti : talmenicchè non eravi persona , che da 
lui non partisse rianimata , e piena di una dolce speranza, 
Qiiestt confidenza ancora gli spargeva nel cuore una gioconda 
imperturbabilità tra le sue malattie più acerbe , e che non potè 
perdere neppure dopoché fu colto dal suo ultimo accidente 
apoplctico ; poiché si vide alloca così serena la di lui fronte» 

che 
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che pareva un moribondo gii sciolto dalle umane miserie , 
ed accolto nel seno della feliciti sempiterna. 

Il desiderio del Cielo, di cui avvampava il nostro Sant' 
Uomo , e verso del quale teneva sempre rivolti i suoi pen- 
sieri ed i suoi passi , era il gran sostegno di questa sua 
invitta speranza. Questo desiderio possiamo scandagliarlo si- 
curamente dal dispregio estremo , in cui ebbe sempre il 
Mondo, le sue vanità , i suoi piaceri , i suoi onori, c le 
(lesse dignità della Religione, che rimirò sempre con disgullo , 
e che rifiutò tutte le volte che gli furono offerite . Cotefto 
dispregio crifliano ecco come veniva da lui espresso a’ suoi 
spirituali figliuoli : Che cesa è ejssefia Terra ì è un loie , uif 
fango , wn faro niente : Il Paradise , il Ciele , Iddio è tutto . 
Non vi attaccate , e figli , a' beni di queflo APendo ; affezjo- 
natevi al Cielo , f enfiate al Paradiso , quejìo sempre dtera , 
ed il mondo finìfice . E benché fosse di tutto bisognoso , a 
coloro che volevano beneficarlo , usava di così rispondere : 
No , non voglio niente : a me non manca cosa alcttna : io 
non ho invidia a' maggiori Principi della terra . Chi ha Die, 
ha tutto , e chi lo pojfitede , poffiiede ogni cosa . Ed in occa- 
sione di confidare a D. Pietro Ponaro , uno de' suoi amici 
più cari , il perché si fosse privato dì vedere un sontuoso - 
apparato , che etasi fatto nella Chiesa di S Lucia del Monte : 
Come volevi, gli disse, che io vedessi quefle ceseì che ì avevo 
da vedere cose di Terra i La sua continua orazione , il suo 
immobile raccoglimento di spirito , la penitenza austerissima 
che praticò , sono ancora delle ripruove ben convincenti del 
desiderio del Cielo , di cui ardeva , e che con tali mezzi 
salutari si studiava di conseguite . Ma il santo e cristiano 
timor di Dio , che odia la malizia , vera c sola origine di 

M ogni 
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ogni nostra miseria , e del quale egli fu sempre profonda- 
mente penetrato , è senzameno il contrassegno più infallibile 
della brama , di cui parliamo . Quando considerava i prò- 
prj peccati , e i giudirj terribili del Signore , provava di si 
acuti sentimenti di dolore , che spogliarosi di qualunque fi- 
ducia sulle sue buone opere , abbandonava tutto l' affare di 
sua eterna salute su i meriti di Gesù Redentore (i) . Perciò 
non facea che gemere del continuo sulle proprie incorri- 
sjonJeiize alla grazia , chiamarsi dapperturto un gran pecca- 
tore , e implorare il sostegno delle preghiere di tutti - 
Quantunque il Signore avesse destinato di ricompensare 
in Cielo largamente il merito di questa Speranza , che non 
cercava che Lui solamente , nulla btigandosi di tutto il 
temporale , e della stessa vita : gli piacque ciò non ostante 
rimuneraila ancora nel Mondo con varj miracoli della sua 
destra , che corrisposero sempre alla di lui fiducia , ed 
abbandonamento nella protezione divina . Molti di questi 
essendosi già da noi narrati di sopra in varj luoghi , que* 
spezialmente , che operò sulla di lui persona nell'erezione 

della 

(i) Qarsio non era un peccato contro la speranza teologica ptr 
iiftuti-, siccome si espiimono le Scuole. Poiché quantunque sia dottri-. 
Da cattolica potersi sperare l'eterna eira sul fondamento de' propt) me- 
riti cristiani ; è nondimanco multo più sicuro , e più perfetto il ooa 
6dat io Tctun conto su i propij meriti , benché salutari ; potendo suc- 
cedere , che manchino di qualche qualità essenziale al vero merito cri- 
stiano , niuno sapendo te degno sia dell' amore , o dell'odio divino ; 
Knza qu> aggiiigneie , che una cotal cooHdcnza potieblie una segreta 
vanità inspiiarci , ed un atiaccimento a noi lO' desimi , che ci reode- 
tebiie poi del tutto indegni deila lìnsle perseveianZa , la quale non si 
ottiene che col mezzo delta preghiera sparsa con fede , ed umiltà. Il 
Beato era con tuttocih persuasissimo nnrt potersi veruno salvare senza 
le sue buone opeic : giacché, ad esempic dell' Appolfolo , nel tenspo 
che tremava per la sua eterna salute , praticava penitenze asprissime ; 
e più alla ninne si approssimava, più il suo fervore, il suo zelo, eie 
sue ausietità raddoppiava . ' ' 
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della sagra Solicudine di Piedimontc (i) }'e doveruiosi gli altri 
riferire nel proseguimento di questa Istoria , non ne toc- 
cheremo qui , che tre o quattro de* più rigiiardcvoli . Una 
Carrozza , che correva furiosamente per la Città di Na- 
poli , avendogli dato col suo timone un urto sonoro al 
petto, nel punto che il Servo di Dio disteso per terra avreb- 
be dovuto rimanervi morto e schiacciato , i cavalli si slar- 
garono prodigiosamente i e le ruote picciole , che sono da- 
vanti , inclinatesi per i lati di fuori , gli lasciarono tanto 
spazio <1 che potè la cari orza passargli per di sopra senza 
toccarlo; cosicché rizzatosi ben tosto , franco e libero pro- 
seguì il suo cammino . Di che avutone avviso la Duchessa di 
Montelione di lui penitente , -avanci la di cui Casa era ciò 
feguito , affacciatasi dal suo balcone , vidclo camminare 
speditamente per la strada . Non potendo però persuadersi , 

M 1 che 


(i| Non [xcco conico U Speranza leulugira fer tceisi» il Ser- 
vo di Dio coir aver cdilicaio socio i ciglioni di un' aliissima mon- 
tagna il Conveniino della Solitudine di l'icdimonte , bencliè pcevedet- 
sc che cui volgere degli anni si sarebOono di là staccati de’ giossissimi 
macigni , e piccipiiati ail' ingiù, conciossiechè egli c:ò fece per rende- 
re quell' f temo S..nio inaccessibile ad ognuno ; onde pctesseio i Solica- 
r) aicerdetc tacilincnre a quella vita di sitcn/io , di conceniplacione , e 
di coipoiaii rigiueaze , che disegnava d' intioduivi . £i Volle che quelle 
ptneici tivoHnce , che alla suina Abiiazione suvrasianu , tosseio come 
1 icinuni fisti ca .Nlesèal sina, ptithc la gei.ic del Mundo ron vi 
ii avvicinaise , c lesse quindi impedita la segicta toc ccmunicazione 
con Dio, I miraco'i de macigni smisurali discesi giù in piegicsso, e 
fcipetuati sino a questi tempi senza lesione veruna nè di quel Lungo 
santo, nè di chiecchissia , ci dicono chiaiissimamcnte , che ulloichc 1’ 
yUiissimo ficscivo il suo benedetto Servo da uno di essi , che ancor 
esiste , c che dovea schiacciatio nectseaciamcnie , eolie dargli un ceniias- 
Kgno il più ir.tullibile dcHa protezione spniaiissima , eh ci prendeva di 
que.la Casa , che in. sito cosi peticoloso ii buon Ladre meditava di 
lem are . Che se fesse stata remcciià siffatta imra|usa , giammai 
l’avitbbc il Ciclo suggellata con tanti prodigi susseguenti; non appro- 
vando Iddio i disoiainì, e i capticcj delie sue cicaiuic , molto menu 
con de* miiacoli . 
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che dopo 1’ urlone violento del timone ricevuto sul petto , 
fosse rimsso del tutto illeso « gli spedì appresso il pro- 
prio Medico per osservarlo : dal quale riseppe « che il buon 
Padre neppure una contusione avea sofferto , e che stava 
perfèttamente sano . Non fu meno pericoloso l’accidente , 
in cui si ritrovò altra volta in uscire dal Monastero di S. 
Girolamo della Cittì di Napoli , ove era andato a confessa- 
re . Incontratosi in una via angusta con de’ Muli cari- 
chi di neve , caduco disavventuratamente sotto di essi , uno 
di loro col ferro della sua zampa gli schiacciò sì fieramen- 
te un piede , che ne grondava sangue in abbondanza . Nel 
mentre dentro una bottega , ove fu in braccio trasporta- 
to , gli si fasciava il piede per arrestare il profluvio del 
sangue , avvedutosi del Servo di Dio il Compagno es- 
servi traila gente affollatasi lor dintorno ancor la Moglie di 
certo Pietro-Paolo di Marino, che serviva al nostro Ospizi* 
di Chiaja, l'incaricò di portarsi in fretta all'Ospizio per di- 
re al Superiore , che facesse approdare una barca verso il 
Molo piccolo , dove avrebbe fatto trasferire in sedia il Bea- 
to . I Religiosi , che in sequela di un tal avviso erano 
corsi al Molo velocemente , allorché pensavano doverlo a 
momenti scuopritc sul mare , con loro altissimo stupore 
tei videro ritornare per terra , senza ombra di lesione ne' 
tuoi piedi. Sull’idea, che la Donna avesse voluto burlarli « 
presero a rimproverarla acremente : ma accortisi che in aprir 
quella la bocca per raccontare ciò che co'^roprj occhj ve- 
duto avea , Il benedetto Padre le fece cenno di tacere ^ ta- 
cquero eglino slmilmente ; e dal di lui Compagno , che avea 
egli altresì pregato di nulla palesare dell' accaduto , intesero 
poi , che il Beato , per non essere portato in braccio sulla 

barca , 
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barca i fatto sull' offeso suo piede il segno della Croce , ne 
avea scacciato ogni malore i e qualunque indizio di esso . 
Così altra volta , e fu negli anni ultimi di sua vita , fuori 
le Porte della succennata Otti , venne con evidente miracolo 
passato a galla colla sua Sedia dall’ una all’ altra riva di una 
grossa e rapida corrente , ( che scendeva per il borgo de' Ver- 
gini , formatasi da una pioggia dirotta , e che avvolgeva 
e trascinava seco tronchi di alberi , e grandi macigni ) ; sen- 
tendosi traslatare i Facchini , che il portavano , quasi da un 
braccio invisibile senza posar piedi sulla terra ; veggendo 
inoltre arrestarsi al di loro passaggio le grosse pietre « ed i 
legni , che venivano risospinti impetuosamente dalla detta 
corrente : tutto in grazia della di lui viva speranza nell’ aju- 
to del Signore ; giacché non camminava egli sotto di un 
Cielo sì tempestoso i che per dover confessate nel Mo- 
nastero di S. Maria de’ Miracoli ‘urta moribonda Monaca « 
che dubitava dovesse fra poco perdere i suoi sensi ; e pej; 
tal motivo incoraggiato avea i Sediar) a proseguire senza ti- 
more il lor cammino . 

Ma I’ ultimo de' quattro portenti , che a narrar ci rima- 
ne , sarà un eterno monumento della profonditi e robustez- 
za della Speranza del Servo di Dio , ugualmente che della 
liberalità grande del Signore in rimeritarla ne' suoi Servi . 
Circa . otto anni prima della di lui beata morte ; un dì del 
Mese di Febbraio verso sera il Beato era aspettato alla Por- 
ta del Convento di S. Lucia del Monte da un Mercante 
N'poletino , venutovi per raccomandire alle di lui sante ora- 
zioni la Moglie ; che pregna di molti mesi , stava nel piU 
evidente rischio di un prossimo abortivo , a cagione di non 
potersi avere in tale stagione un’ Albercocca (' detta fcrctea 

vol- 
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>oIgartnente ) da lei ardencissimamence desiderata . Ricolmo 
<ii afHizionc scava raccontaudo al già ricordato Duca di 
Lnuiiano il suo deplorabile accidente , allotchè il Servo di 
Dio sovraggiunse : ai quale avendo il Mercante in presenza 
del Duca medesimo riifcrica la predetta istoria, ptegollo col- 
la maggior sua lena ad ajucarlo . Alia tragica narrativa li- 
cbiamando il Beato tutta da sua speranza ^ pieno di uno 
strano ardimento; f^/4 , gli rispose , a/ trattenghi un foct 
tesira A/ogUt , che d» t}ui 4 domani il Signore , S. Pietro 
d' Alcantara , e S. Panjuale provvederanno , Il Mercante , 
per quanto divisasse imminente il pericolo di sua Consor- 
te , per la fede nonpertanto , che avea vivissima nel bene- 
dicco Padre , partì pieno di coraggio . In salire le scale del 
Convento il Padre , unicamente col Duca , avendo veduto 
un mucchio di fascine di Castagno , rivolto al Terziario 
suo Compagno : Fratello Adichele , gli dice , prendi ^leartro 
iteli di queste fascine , perchè le vogliamo piantare ; Chi sa 
se D'io , e S, Pietro d' Alcantara facestei 0 nascere qualche 
percoca , e salvassimo quella povara Donna , e P anima di 
quella creatura ì Trasecolato il Terziario ; dolete , Padre , 
piantargli ! gli risponde; e come vonno far le percoche , se 
maite di castagne} Ma nel moraenco che il Beato nel- 
l’accesso della sua confidenza più eroica gli soggiugneva ; 
Lasciamo fare alla Provid:ntat , ed ali’ intercessione di S, 
Filtro d Alcantara , il Duca di Lauriano per dietro le di 
lui spalle fece cenno al Compagno , che ubbidisse senza re- 
plica . Fratello Michele avendo tirato tre piccioh' steli da 
quelle fascine, portatili in Cella del Beato , gli ordinò que- 
sti , che ila nome della Trinità SS. l'avesse piantati nella 
Testa , che ripiena di tetra scava fuori della sua hncsctina , 

e 1’ 



«f 9f m 

e r avesse adacquati ; siccome fu eseguito . Il Duca , cl(^ 
avea tutte quelle cose osservato' , prese dal Servo di Dio , 
secondo il solito , le sue spirituali direaioni r di ritorno in ' 
sua C-isa til filo lacconiò^ alla Moglie (i) l' accaduto . 
Quando nel seguente mattino allorché fu nuovamente in 
Casa , vide in mano della Duchessa sua Consorte una por- 
zione d’ Albcrcocca , la quale prestamente gli disse : Le 

maz.x,tirelU di càttugne secche , Signor Duca , fatte piantare 
jersera dal P, Giovanni , seno rinverdite con diventare 
piedi di percoehe in ejuetta notte t ed il Servo di Dìo ha 
avuta la hontà di mandarne anche a me ejuesta fetta . Corso 
il Duca nel dopo vespro in S. Lucia del Monte > trovò il 
Mercante insieme col Fratello Michele ; da’ quali riseppe a 
disteso il prodigio avvenuto : e che di tre albercocche , eh*' 
erano nate la passata notte , una per ciascuno de' tre pian- 
tati steli , il Servo di Dio , datane una al Mercante •, della 
seconda più porzioni ne avea fatto per alcuni suoi Divoti ; 
c la terza da' Superiori era stata mandata al Viceré Cardina- 
le Althann; il quale, avuta contezza del miracolo , l’ avea-. 
sichiesta con premure . li Duca osservò poi fuori- la Hnestri- 
na della Cella del Beato nella Testa medesima i tre 'accenna- 
ti steli rinverditi colle fronde di Albercocco ; t piccoli ra- 
micelli , donde erano state svelte le tre Albercocche miraco- 
lose ; e gli steli, medesimi visibilmente crcsciuù.. 


AR- 


(i) D. Anna-Maria de Silva , Dama di rara- virtù , già Madre 
dcll'anual rispettabilissimo Vescovo di Nucera de' Pagani , Monsignor 
D. Benedetto- Maria de’ Monti Saofclicc, ib quale l’ha a noi similmen- 
te raccontato . 
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ARTICOLO XIV. 

EfctlltHU stM Carità verso Iddio . Suoi retri stntimtnti 
intorno ad tttit rirti , 

■ny|T A la Cariti , eh’ è lo spiilco c la vita di tutte le vir- 
tù cristiane , fu nel B. Gio; Giuseppe della Croce di 
una tempra anche più preziosa . Il di lui amore per Dio 
non ebbe altra misura , che quella n* ebbono tutt’ i Santi , 
di essere cioè senza misura . Da cotesto eccesso di cariti 
convien ripetete quel suo incredibile fervore per tutte le 
opere del suo spirituale profitto . Sino dalla sua fanciullezza, 
e proptiamente dachè acquistò i primi lumi di Dio , si pro- 
pose di servirlo di tutto cuore , ed a lui si donò senza ri- 
serva . Perciò $' ingegnò sempre di praticare quanto appren- 
deva di piò singolare ne’ libri di pietà , o leggeva nelle Sto- 
ile de’ Santi ; e dove non potea giugnere coll' opere , vi 
suppliva cogli ardenti suoi desideri . In Religione nulla con- 
tento della vita comune , quantunque carica di tante auste- 
lità i si studiò di abbracciare quanto ha di piò difficoltoso 
r ubbidienza , la povertà , la penitenza , ed ogni virtù : sic- 
come è facile rilevarlo da quanto si è detto , e si noterà in 
decorso . Questo fervore si spandeva nel suo volto , che a 
lutti , e per ogni dove indicava qualche cosa di sovru- 
mano e celestiale, che gl' inteneriva c compungeva. Questo 
feivore si diffondeva nelle sue parole ; gli erano famigliaris- 
sime queste belle espressioni , le quali palesano un'anima 

tutta 
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tutta penetrata dalla carità : Se non vi foste nè PnrnJise , 
Bf Interne , ^ur verrei tempre Amar Dio , tei perché merita 
di etter amato. E (^ulscc altre; Ccm' è postibile non amar Dio, 
eh' è un Padre ceti buono , e merita tutta /' amor nomo ? 
Oppure ; cimiamo nomo Signore i amiamolo veramente , per- 
che l' amar Dio è una gran felicita : Stato chi ama Dio , 
Da questo fervore Hnalmeme nascca quel raccoglimento dì 
spirito , in cui stava quasi sempre assorto i bisognando talora 
scuoterlo , per farlo rientrare nell' esercizio de’ suoi sensi . £ 
per concepite quanto di buon' ora questo santo divino Amo- 
re gittato avesse le sue più profonde radici nella di lui ani- 
ma , udiamo r ultimo pezzo di quella preziosa Lettera ,* ebe 
indirizzò in Ischia al suo Fratello maggiore , giunto la prima 
volta nel Convento di Piedimonte di Alife , cioè l’annn terzo 
dopo la solenne sua professione , ed il ventesimo di sua età: 
Fi la/cie a Dio , gli dice , non mi fcrivete più . Monde Additi 
Jfchia Additi Madre, Fratelli, Parenti, Amici Additi che 
ie voglio godere delle carezx.e del mio Crocifitte Getù , t della 
tua Santiitima Madre Maria , mia protettrice , e Madre . 
Iddio vi benedica , e contali tutti . Amen . 

Il zelo per la divina gloria , del quale ei bruciò sempre , 
fu r effetto principale dell’eroica sua carità; non essendo lo 
zelo , che un amore operativo . Col suo zelo avrebbe ei 
voluto incendiare 1' intero Mondo . Ecco come su di ciò si 
è spiegato un di lui Testimonio oculate , superiore a qua- 
lunque eccezione . Egli è il chiarissimo Servo di Dio FrateU 
to Francesco da S. Antonio , Terziario professo dell' Istituto 
medesimo del quale sonosi già compilati i Processi Infot-. 
mativi di sua Beatificazione : Per la lunga pratica , che he 
avuta con lui, depongo ( die’ egli ) che fuetto tante amor di 

N Die 
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T)lo , e dcndert» che fesse tsmtuo dd essiti , pdreva come in- 
eorpordto col P. F. Ciò: Gìnseppe . In tutte le anime , nelle 
quali scorgeva disposizioni acconce per la virtù , adoperava 
uno studio incredibile per radicarvela . Si può ciò argomen- 
tare da quella sua infaticabile applicazione , tirata quasi sino 
agli ultimi momenti di sua vita , nel consigliare , o dirigge- 
re persone di ogni stato , e di tutt’ i gradi : nè potè il P. 
Fr. Gio: Crisostomo da S. Barnaba , allorch’cra Provinciale, 
espugnare in altra maniera l' insuperabile di lui renitenza di 
andate alla Patria le due volte , cbs vel menò seco , che 
rappresentandogli il profitto sommo , che avrcbt)evi fatto sen> 
zamcito sulle anime de' suoi Paesani ; siccome avvenne in ef- 
fetto . Tutt' i suoi rarionamenti non aveano altro orrtretto ; 
che di rendere amabile il Signore , e di rovesciare l’ amor 
proprio , il nemico più dichiarato della cariti . Solca dire alle 
persone religiose : Leviamo vèd la propria volontà, e tutti sare- 
mo santi . Altre volte ; Bisoona amar Dio , ma veramente ; biso- 
gna farsi santo , ma santo classico. E per aver udito da un gio- 
vine Frate Laico (i) di fresco Profèsso tra gli Scalzi , di essersi 
renduto Religioso per salvarsi l’ anima : No , figUnolo , non dici 
bene , gli replicò subito ; ma per farti santo . Il fine del Religioso 
deve estere di esercitare le virtù in grado altissimo ; appunto come 
ehi volendo tirare da giù una pietra dentro di una finestra , 
la tira sempre un poco più alto , così ancora deve fare un 
Religioso : deve esercitare grandi virtù per farsi santo ; poi- 
ché in questa maniera se non sarà tanto , esimono sì salverà. 

Per- 


(l) Frac' Illuminato da S. Jacopo , in occorrenza di essergli an- 
dato a baciar la mano in sua cella fatta appena la sua professione ; 
per aver preso 1' Abito religioso in conseguenza di una profezia fatta- 
gli dal fi. Padre . 
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Perciò quanto mai compariva socco aspetto di peccato o 
di mancamento, tuttoché minutissimo , era valevole a spa- 
ventarlo . Gli stessi Religiosi provetti temevano di commet- 
tere in sua presenza il più leggiero difetto ; fosse ancora 
nella Disciplina monastica , o nelle Cerimonie del Coro . I 
più piccoli peccati etano da lui rimirati come altrettanti urti 
che riceve la virtù , e che la dispongono sena' avvedersene 
alle cascate più funefle . Un tal sentimento da lui si espri- 
meva in questi termini precisi : L* divina Le^gt , t la iati- 
ta Regola sono il muro della Città dell" amor di Du : ma 
la Disciplina Regolare n è P antemurale . Bisogna attendere a 
mantener questo , acciò non caschi anche quello 

Questo zelo fu ancora si forte , che non vi cbbono mai né 
contraddizioni , nè ingiurie , nè persecuzioni capaci di arrestarlo. 
Era come un fiume rapido , che nel suo correre avvolge e i 
trascina seco tutto ciò che incontra ; o come un fuoco , che 
divora quanto ha dintorno . Infinite furono le occorrenze , 
nelle quali si sperimentò la robustezza di questo suo ze- 
lo ì ma giammai spiccò meglio > che quando per volere 
smorzar odj , ed inimicizie funeste , dovette rendersi la vitti- 
ma degli altrui sdegni più crudeli. Una fiata, fralle moltis- 
sime , assalito con ogni genere di vilipendi , in mezzo ad 
una delle più popolate piazze della Città di Napoli , da chi 
rappacificatosi col tuo offensore , crasi poi pentito di que- 
sta riconciliazione , di cui era stato il Servo di Dio 1’ au-i 
tore ,* il buon Padre i che non [vedeva che i soli vantaggi 
della gloria divina , non rispose a quel personaggio , che 
con umile inchinamento di testa j e con un silenzio rispet- 
toso alle minacce c contumelie , che a piena gola gli rove- 
sciava addosso . 

Ni- AR- 
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ARTICOLO XV. 

Utiformìtà perfetta ed invariabile del Beate Padre a' divini 
voleri . Massime egregie , cen cui la sosteneva . 

npj Anto impott.1 , dice un santo Vescovo (i) , unifor- 
-**- marsi 1‘ Uomo cristtano alla volontà del Signore , 
quanto il riconoscerlo per suo Maestro , e per suo Dio ; ed 
* è per il contrario una cosa stessa seguire il proprio volere , 
che rendersi il Maestro , ed il Dio di se medesimo . E’ dun- 
que la perfètta rassegnazione a* voleri divini il più certo e 
naturai contrassegno del nostro amore per Dio ; non essen- 
do altro quello amor santo , che un inviolabile attaccamento 
del nostro cuore a Lui , come a suprema verità , e bontà 
infinita . Quanto dunque diremo qui della conformazione 
del B. Gio; Giuseppe della Croce alla volontà divina , e 
de' di lui mafchj sentimenti a quella eccelsa viitù relativi , 
non sarà che un disviluppo , una estensione > ed una nuova 
pruova della sua gran Carità verso Iddio . 

Sin |dall’ età sua di anni undici fece a tutti conoscere 
il gran ardore , che nutriva per quefta virtà ; poiché dopo 
ricevuto quel solenne schiaffo , di cui si ragionò di sopra , 
in mezzo di una via pubblica da suo Fratello , non solo 

pre- 


(i) Augufl. in Pfal. XXXIV' ad versic Due me , Demintf 
faeere veluutattm luant . qui» Deut metti et tm . 
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prfgà per lui Incontanente in ginocchio nello stesso luogo, 
ma disscgli ilippiù eh' era contento di averne un secondo 
ncir altra guancia . Nel Chiostro mostrò sempre un' aria 
amena , ed un sembiante ilare e giulivo traile infermi* 
là più moleftc , e le contraddizioni più acerbe ; bene liccn- 
do in tutt’ i momenti il Signore di cotali misericordie, 
con cui lo visitava . Oltre ixitj poche altre tutte serie ma- 
lattie, che per il corso di più di quarant'annì gli Fu duopo 
soffrire in diversi tempi , nell’ anno 1707. soggiacque ncla 
Convento di Grumo ad una cosi grave , che provava, in- 
tuct'i suoi membri degli spsimi tremendi . Per ben ventitré 
giorni una sedia fu il suo unico letto non meno il di che la 
notte , standovi colla testa appoggiata ad uo guanciale , e colle 
braccia abbandonate , senza potersi muovere da siffitto sito ; 
attalchè giudicavano i Medici che dovesse fra poco partir- 
sene dal Mondo . Fu nondimeno cosi grande in mezzo a 
tatue pene la sua uniformità al volere divino , che non solo 
non gli usci mai di bocca un lamento ; ma nè tampoco si vide 
annoiato di tispondere a quanti lo venivano a visitare : e 
beitchè stentasse a profferii parola , pure con tutta tranquil- 
lità quando col movimento degli occhj , e quando co* cenni 
sforzavasi di soddisfare agli altrui bisogni : siccome speri- 
mentollo fra gli altri D. Agnello Paternò , che due volte vi 
si portò per consigliarsi col benedetto Padre sull'elezione del 
suo stato . 

Per il lunghissimo intervallo d’ intorno a trem’atmt 
patì delle piaghe crudeli nelle gambe ; per le quali fu spesso 
sottopollo a de* tagli dolorosi , senza poter trovar sito , o 
muoversi in verun conto . Non di rado vi si alzavano de’ 
(umorctei lipieui di linfa mordace , i qvuli crepandosi poi » 
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e lasciando viva la carne , faccvanlo spasimare per qual- 
sivoglia leggiero coccamcnto . Con tuctoc:ò il di lui viso 
compariva talmente sereno e giocondo , che incantava e 
tratteneva ognuno dal domandargli come la passasse ; ed 
a chi frcevagli una simile richiesta , rispondeva con dolce 
sorriso: Ringraz}» Iddio, e U f^ergine Santissim» . Ovvero, 
Sto ben* per graz.i.t di Dio nojiro Signore . Bisogna semprt 
ringraùarlo , e far allegramente la sua santissima volontà . 
Da un picciolo tratto di una delle sue Lettere , che ci sono 
rimaste , può agevolmente giudicarsi di questa sua rassegna- 
zione perfettissima alla divina volontà intorno- alle sue ma- 
lattie : Non spero , die’ egli , nè desidero salute corporale : e 
benché la mia Croce sia tanto Lggiera , che non sì può chia^ 
mar. tate ; con tutto ciò sto contento della mia picciolez.za* . 
Prego bensì il Signor* a non appartarmi giammai da quella , 
che così tarò sicuro di star unito con etto , Le mie indisposi- 
tjoni quando aumentino , e quando sminuiscono , ne benedico 
il nostro buon Gesù , Ed in un'altra del 1701. . Per grazia 
del signore mi sento meglio dell'anno passato ; si faccia sem- 
pre la volontà di Dio , sano , 0 infermo ; nè altro cerco , n* 
bramo , Desideroso di aver Dio solo per testimonio de’ suoi 
dolori , molti ne rubava a bello studio alla notizia degli 
uomini : c quando erano di troppo veementi , davasì a can- 
tar tenere canzoncine o sopra l’amor di Dio , o in lode 
della Vergine Santa. 

Non comparve meno falda l'uniformità di questo Sant’Uo- 
mo alla volontà del Signore nelle tante calunnie , maltrattamen- 
ti , c persecuzioni , colle quali fu assai sovente la di lui virtò 
esetcii.ita da Dio in tutt'i periodi di sua vita . E per nulla 
dite degl' innumcrabili disgusti e travagli , ch'ebbe ad inghiottire 
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in grazia delle anime, che guidava per le vie del Cielo ; al- 
lorché dovette puntare in questo Regno la Famiglia Alcan- 
tarina , parve che l' Inferno intero avesse contro di lui con- 
giurato per inabbissarlo . Gli vennero mosse liti dappertutto, 
nella Nunziatura , nella Curia Arcivescovile , nella Sagri 
Congregazione de’ Vescovi , e Regolari , e presso i Superio- 
ri del suo Ordine . Pretendevano alcuni , che i Frati Scalzi 
Italiani non dovessero andar limosinando per la Città di Na- 
poli ; ed altri che conveniva discacciameli . Volevano non 
pochi , che fosse la Provincia in due picciole Custodie 
divisa , e solo per un tratto spezialissimo di providenza 
non videsi ciò eseguito ; donde sarebbe nata indubitata- 
mente la di lei distruzione . Fuvvi chi avanzò istanza per- 
ché priva rimanesse de’ suoi antichi privilegi ; e si proc- 
curò da taluno che invalide si dichiarassero le ricezioni c 
professioni de’ suoi Novizj . Fra tante angustie e bersagli 
la di lui lingua non sapeva che questi o simiglianti accenti 
proferire : Lttsc'umo fare a Dio ; qticllo ch'egli dispone è 
tutto buono ; tju.into egli vuole , t indiriz.Ka » nostro profitto, 
JdpetUmo sempre gli amabili insegnamenti di Gesucristo no- 
terò Signore : Fiat voluntat tua ticut in Coelo , dr in Terra. 
E ciò bastava d' ordinario per diffondere la piò gioconda 
calma sulle piò grandi altrui turbolenze . 

A questi esempi toccanti di sua innalterabile conformità 
alla volontà di Dio ne' cimenti piò scabrosi , univa il 0. 
Gio; Giuseppe delle lezioni ammirabili su di essa insigne 
virtò . Di cotali massime non ne recheremo qui , che de* 
piccioli saggi » ricavati dalle di lui lettere familiari , scritte 
per lo piò a’ suoi Parenti ; perché vegniamo a scorgere pa- 
limente non aver lui nutrito a lor riguardo altra tenerezza , 

che 
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che quella discende unicamente dalla più pura e soda carità 
criftiana . Se ttn mendico , dice in una di esse , diretta a D. 
Tommasantonio suo Fratello, untele und pieerd preziéid , Vd- 
Intd dì ttn Regno traile mani , ed andasse cercando limosina , che 
direkbono di costui ? yìl certo dirthbono o che non conosce la 
pietra , e che sìa un paz.zjo . La gemma della tribolazjone è 
sesta conosciuta , e stimata da tute' i Santi ; e perciò non si 
sono curati di posseder altra cosa in questa vita , e con essa 

si comprarono il Regno celeste Ella dunque pret.xJi 

quello si deve pregiare, acciò non la perda per dappocaggine. 
Non ha caparra più certa di estere del Cielo , che patir sen- 
za colpa, . . , Dico di nuovo , faccia molta stima de' regali- 
che Iddio le manda ; acciò sia sdegna dì possederlo eternamen 
te , Ed in un' altra , in cui cerca di consolare questo suo 
Fratello su de’ travaglj , eh* eragli mestieri soffrire inevitabil- 
mente da uno de' suoi doineftici , così gli parla : Per la 

persona dì P’oì , e que' dì Cafa ci possono 

guadagnar molto ; e dovendosi far sante le sue figlie , perciò 
Iddio beneelette le manda occasione di santificarsi senza uscir 
di Casa . Oh quante grazie ha Ella ricevute da Dio i cono- 
scerà qualche cosa , ma picciolistima parte : non si lamenti 
dstnque . E poco più sopra in questa lettera medesima : Io 
che pratico , egli dice , non trovo chi non pianga miserie , o 
travagli ; ma pochi se ne sanno approfittare , convertendo la me- 
d 'uinst salutare in veleno , Non è possibile gustar del Mondo, 
t di Dio i goder qui in questo breve tempo , ed eternamente . 

In un’ altra scritta allo stesso , 1' incombenza di dire 
in suo nome a certa Signora lor parente , che Chi te- 
me il Signore , ed osserva i suoi santi comandamenti , 
non si abbandona . Si deve lodarlo e benedire quando ci mor- 

tifi. 
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tìfica , e ei consola ; nelle avversità , e frosperttà , do- 
vendosi passare per /’ sene y e per l' altre da chi varie il ripo- 
so , e le contentex.tx eterne . Oh sjuanto sopportarono i Santi 
per arrivare a ciò ! Non è gran cosa che noi peccatori patia- 
mo qualche cosa . Adi sono rallegrato delta porzione toccata 
a' suoi Fratelli y siccome quando sono mortificati , 

In sensi nientemeno energie! si spiega su di ciò eon un sua 
Nipote: Nostro Signore mi da a conoscere, gli dice, che -non ve 
è altra strada più sicstra , che qstella della Santa Croce ; i 
desiderando esso Signore , che tutti si salvino , perciò a cia- 
scuno nè da la tua parte . Il Signor Cesare si dee rallegrar 
dunque , come lo non me ne posso attristare y per la detta ca- 
gione , sapendo dipendere da ciò la tua salvazione : e se non 
la può portar con allegrezza , almeno si sftrrxJ portarla con 
rassegnazione . E parlr.ndo in altra sua all* an ridetto suo Fratel- 
lo , chiama pane degli Angioli la tribolazione . Possiamo dire 
con S. Paolo primo Eremita di Dio nostro Padre celeste : Ve- 
re prius , vere misericors , mentre a tempo opportttno , e di- 
bisogno ci somministra il pane degli ylngioli ; acciò per mez' 
zo di esso possiamo andare ad abitare fra di loro nel Cielo 
E forse non sarà bene impiegata qualsivoglia Croce sopportata 
in terrai La cagione per la quale mi trovo contentissimo , è 
per iscorgere la mano pietosissima di Dio sopra la Casa ; la 
flagella dolcemente, acciò non ci scordiamo deli altra vita col- 
le prosperità , le quali accecano /' intelletto deli Vomo di tal 
maniera, che non sa pensare alle cote celesti, nonché mirarle; 
e per conseguenza non indovina la strada , che cottduce a 
quelle ... Si consolino nel Signore , e ftppino che vi rimira 
con occhj speciali , e non vi abbandonerà , se voi non ve ne 
appartate . In nome tuo li benedico , acciò postano portar la 
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Crtce et» AUegrtx.xji , se non per pnro «more , «Imeno per 11 
bene , che per mex.x.0 dì essa se ne spera. Ed in quella a lui 
ancora dirizzata nel suo primo arrivo in Piedimonte di Alifc ere 
anni dopo la sua professione : Cedo , dice , de//a vostra salute, 
e dello Slato , in cui D. Nicola sì trova ; non già per il bene 
vis ro , ma ptrcLè Iddio con si glorifica , or con darvi tra- 
vagli , or allcgret.z.e . 

Nulla però ci dimostra meglio il giudizio ch’ei portava 
sulla rassegnazione a’ voleri di Dio , e la invidiabile pace , 
che quindi colava nella diluì anima, quanto quella breve ef- 
ficacissima Lettera , che nel 1701. a* 14. Gennnjo spinse ad 
una Monaca in Napoli : Dcr» ricordarle ,\^ dice, che se si è 
disposta a ricevere Cesa Bambino , ha obbligazione di amare 
solamente esso Signore ; e ti conoscerà ciò , se lo seguirà per 
dove egli cammina , solitario tra' boschi , perseguitato , po- 
vero , umile , e stonoscìuto . Tali sono le vie , che conduco- 
no al Cielo , per regnare eternamente con Lui . Oh felice chi 
lo sa seguire , cd amare co' fatti dì vera imitazione ! Oh che 
dolctz ze ! Oh che contenti ! Oh liejuor soave della santa Cro- 
ce t Oh che pace di Paradiso per l'anima l Non sì può goder 
Mondo , e Dìo ; carne , e spìrito ; gusti terreni , e del Cielo, 
Pertanto , Sorella mìa nel Signore , sforzisi di essere vera imi- 
tatrice dì Cristo, e di non cercar altra cosa che Lui , fuggendo 
tuttociò che la può appartar da Iati ; e cosi sarà beata , ric- 
ca , grande , e piena di vere contentezze . Attenda con fervo- 
re ad offerire a nostro Signore le occasioni , eh' esso permette , 
acciò si approfitti e I imiti , 

Per questo suo eminente spirito di rassegnaziane al divino 
beneplacito nelle vicende tutte di questo secolo , e per i no- 
bili sentimenti , co’ quali lo nuitiva , non a disragione era 
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da molti chiamato : Il Giobbe de' tempi nestft . E da altri : 
Un Verno totaìme/tte spoglix:o di ogni umAn» debolex.z.* . 

ìPOK)s(sGtCXMinaD9(»OaO^ 

ARTICOLO XVI. 

Infaticabile Carità del Beato verta del Pretsimo , 

■jr T N verace amante di Dio è portato per una pendenza 
necessaria ad amare il suo prossimo ; poiché 1' amoc 
di Dio , dicono i Santi , è come il fine rispetto a noi * 
e quello del prossimo n' è come il mezzo . Nel prossima 
non si ama che Iddio , al quale dobbiamo ogni cosa , ~e noi 
stessi intieramente riportare , Che se dall’ impegno nell' intra* 
presa de’ mezzi si scandaglia giustamente la volontà che si 
ha del line ; ed il conseguimento del fine è un argomenta 
indubitato dell' eiKcacia de' mezzi : 1’ amore che il B. Gio.* 
Giuseppe ebbe per il prossimo dovette essere pieno , e in- 
faticabile , perché la sua carità verso Dio fu eroica ed emi- 
nente . Questo amor (prte ed abbondante si raccoglie da 
quella sua instancabile sollecitudine in prestarsi a tute* i bi- 
sogni altrui , fossero temporali , o spirituali . 

Cosi i suoi Confratelli , come qualsiesi altro disgraziato 
erano l’oggetto più tenero del di lui cuore. Ritroso olrre- 
modo in accettare qualunque regalo per proprio solleva- 
mento , lo ricevea ben volentieri quando trattavasi di con- 
vertirlo in benefizio del Convento , e de’ suoi Religiosi. 
Gli piaceva al sommo la povertà ne’ suoi Frati ; ma voleva 
ciò non ostante f che nulla alla Comunità mancasse dell* one- 
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sto suo rnaiuenlmento : ciò tanto veto , die avendo scoverto 
per lume superiore gl' interni scrupoli di un Guardiano, 
die per mire di convenieiiva religiosa avea in alcuni giorni 
più solenni tratiaii i Frati a mensa con qualche profusione , 
accostatoglisi il Servo di Dio : Non mai , gli disse , per 
tevcrebia carità ti va all' Inferno ; e cosi quietollo . 

La medesimi amorevolezza praticò verso rutti gli altri 
poveri-, con particolarità verso i vergognosi . Da Superiore 
inculcava incessantemente •, e con calore a’ Portinaj a non 
far partire mendico alcuno sconsolato, die picdiiasse alle iia- 
tre porte ; sino a comandar loro in tempi di penuria a 
prendere la porzione del pane , che a lui spettava , e questa 
non bastando , quella ancora de’ suoi Confratelli i sicurissi- 
mo che Iddio avrebbe per loro pensato : siccome più volte 
sperimentossi , benanche per vie prodigiose : e da privato, 
raccomandava con zelo questa carità medesima a’ Superiori. 
Tutto quello , a cui porca stendersi la sua povertà , uonche la 
- massima parte dei suo cibo giornaliero , veniva col dovuto 
permesso da lui sommiiiifdrato cotidiaiiamente a' poverelli . 
Quel Signore , al quale erano assai graditi cotali sacrihzj di 
carità, ugualmente che le preghiere continue , che spandeva a' 
suoi piedi per il redo de’ miserabili , che non potei sovvenire 
metteva spesso in cuore a dc’personaggj facoltosi di avvalersi 
delle di lui mani, per far passare le loro limosine a’ biso- 
gnosi t »ccome fra gli altri costumò sempre fare O. Filippo 
Orsini Duca di Gravina , che in tutte le . solennità della 
Beata Vergine davagli cinquanta scudi per volta in sussidio 
delle persone indigenti ; c vicino a morire lasciogli in testa- 
mento questa limosina medesima. Egli col mezzo del suo 
Tciziario le depositava in mano di qualche Secolare ; e in 
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certi segnalali giorni le facci distribuire a que’ necessitosi , 
che una saggia carità gli proponeva . Sovente da lui ricorre- 
vano de’ poveri Servitori , Artigiani , Mercanti , ed altri si- 
mili , che non poteano esser pagati da’ rispettivi lor debitori ; 
ed il buon Padre , dopo averli amorosamente consolati nel 
Signore , si portava di persona da’ debitori suddetti , e fitte 
loro delle striglienti correzioni sulla dilazione de' loro paga- 
menti , non prima partiva da essotoro i che non gli avessero 
con serietà promesso di soddisfare per un* prefisso tempo 
a' loto creditori . Nè fuvvi mai caso , che da alcuno di co- 
tali morosi debitori avesse voluto il Sant’ Uomo accettar re- 
galo , o limosina per il suo Convento , lor dicendo ciie 
avessero atteso a scaricarsi de’ loro debiti ; senza eccettuarne 
le stesse nobili persone ; avendo risposto ad un' assai riguarde- 
vole Signora , nell' atto che costei facevagli le più generose ofF.-tte: 
Non vocilo niente t non voglio niente; voglio tenti che paghijtt 
pMntualmtrtte chi ha el' avere : mentre se n.i date /quattro can- 
dele , voi le mandate a prendere dallo Speciale , e poi non h 
pagate'; t ^ne' poveretti , dopo avetvi da a la toro rotta- \ 
non solamente non possono esser soddisfatti ■, ma ne anche 
chiedere quello che hanno da conseguire . Pagale i dttsei , pa- 
gate i debiti, E per aver risaputo, che certa Dama di qua- 
lità di lui penitente avea per molti mesi trascurato di dar 
il salario ad un' Uomo di suo servizio , ( onde crasi questi- 
tenJuto impotente a soddisfare un suo creditore ) ; venuta 
da lui la Dama , le ordinò di soddisfare con tutta celeiità il 
suo debito : e per non essere da lei stato con prontezza ub- 
bidito, da lui ritornata, aspramente la riprese ; dicendole non 
essere giusto, che. per alimentare il suo lusso, dovesse li 
gente di suo servizio languire sotto il peso della sua mise- 
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ria i e non veggendosi in circosranze di soddis&rla puntual- 
mente, era nell’ obbligo di scemar la sua Corte: avvisandola 
in line, di non pensare di far da lui ritorno , che dopo aver 
pagato i suoi debiti . 

l’cr gli ammalati ebbe poi un’ amore cos\ sviscerato , che 
sembravano la metà del suo cuore . Uimemico di tan- 
ti suoi malati , rutto impiegavasi nel visitare , consola- 
re , e provvedere a’ suoi infermi Religiosi , che bene 
spésso erano da lui sino all’ estremo lor rispiro assistiti . 
Non erano minori le attenzioni del suo amore per gli altri 
ammalati , da* quali veniva richiesto . Nulla mai badando ni 
a caldo , nè a freddo , nè a' molti acciacchi che 1' assediava- 
no , vi si portava con un zelo , ed un ardore sì grande , 
che in alcuni disperaci incontri giunse a chiedere dal Signo- 
re , posto che fosse di suo divino compiacimento , a de- 
gnarsi di rovesciare sulla sua vita i mali , che compativa 
nel suo prossimo . Le sue preghiere furono esaudite in varie 
volte ; siccome può comprovarsi per quelli due singolari av- 
venimenti , che di mezzo a parecchj altri trascegliamo . 

Il P. D. Michele-Maria Capece Galeota de’Cherici Tea- 
tini , di poi Arcivescovo di Cosenza , passato al Signore so- 
no alcuni anni degnissimo Arcivescovo della Chiesa di Ca- 
pto , uvea due tumori nelle gambe , nelle quali mentre ri- 
ceveva de’ tagli dolorosissimi , mandò a raccomandarsi al no- 
stro Beato , in cui avea una fiducia particolare . -Quelli gli 
mandò in risposta , che fidasse nella S, Vergine , perchè sa- 
rebbe risanato. Ma venutosi a dc’nuovi tagli , sino a disco- 
vriisigli le ossa, e disperando i Medici della di lui vita, 
r Infermo replicò le sue istanze presso dell' Uomo di Dio ; 
il quale postosi in aria di santo contegno: Cerne ve t ha 
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J/t dire s»»*ndo , • tentando , tispose al di lui Messo , che 
ftr l' inIereessÌQttt di Afaria fucsia Padre ha da ttar bine } 
Che sanno i Afedici T Iddìo manda i mali innaspettatamense , 
e innaspettaiameme li toglie . Tanto -accadde , avendo egli 
chiesto a Dio quel malore sopra di se; perchè dal momen- 
to che guari l’ infermo , si videro nelle sue gambe , invece 
de' tumori , da’ quali erasi quel Padre lilwrato , delle ulcere 
assai maligne , per le quali dovette soffrir de' dolorosi tagli 
con pericolo della vita} celie per tutto il rimanente de* suoi 
giorni non lasciarono di tormentarlo fieramente ; siccome in 
progresso da lui stesso si riseppe . Avendo similmente sup- 
plicato il Signore di portar lui la pena , che tollerava il 
P. D. Gaetano del Perzo dello stesso Ordine , per una escre- 
scenza di osso in una mascella ( il quale per essere arrivato 
a toccargli le fauci , mìnacciavagU di ora in ora un subitano 
soffogamento ) ; il B. Gio. Giuseppe assaggiò nella sua boc- 
ca dolori spasmodici tutto quel giorno , in cui il suddetto 
Religioso scampò l'evidente rischio di morte. 

La carità del nostro Beato essendo di tuno punto evan- 
gelica , non avea i soli amici [fcr oggetto , ma i nemici 
eziandio ; per i quali ei riserbava le sue sollecitudini , c 
le sue tenerezze migliori . Si adoperò una volta colla sua 
più grande efficacia, perchè conferito fosse un uffizio riguarde- 
vole a certo personaggio , che l’ avea assai oltraggiato : ed 
a chi volle avvertirlo esser quegli I' Uomo medesimo , che 
tante trame avea contro di lui macchinato , rispose il buon 
Padre , che perciò appunto era egli nell’ obbligo di bene- 
ficarlo , avendolo espressamente comandato Gesu-Cristo nel 
Suo Vangelo . Così dopo essere stato prodigiosamente sot- 
tratto al pericolo di morte , in cui crasi ritrovato col cade- 
re 
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•te di sotto 11 carrozza , che furiosamente veniva dalla strada 
Toledo 1 e passava per il Palazzo del Duca di Moiuelione < 
di che altrove si fa parola ; infortn itosi col mezzo del suo 
Terziario Fratello Michele del Cocchiero , che la guidava , 
gl' ingiunse di andarlo a ritrovare , e di regalargli alcuni 
dolci . Il Cocchiero ricolmo di confusione essendo venuto 
a cliiedergli perdono in Convento della sua inavvertenza ; 
il Deato dopo averlo caritatevolmente ammonito ad esser 
più attento in avvenire , onde non succedesse ad altri 
una disgrazia consimile , fattogli un secondo donativo di 
dolci, lo bened'i, e lo licenziò. Vi ha di più. 11 cuore di 
tjursto Sant' Uomo , che seguiva in tutto le direzioni dello 
Spirito di Dio , finanche verso de’ Bruti risentiva de' movi* 
menti di pietà, e di tenerezza. Imperciocché essendo stata 
d.illa Giustizia ritenuta , allorché ei vivea nei secolo , una 
In-siia da soma , a motivo di un debito , che col Genitore 
di esso Beato avea il di lei Padrone ; egli compassionando 
la fame, che soffrir dovea quell’animale , non solo gK 
comprava delle eibe , c della biada per sostentarlo ; ma 
superiore a tutti gli umani riguardi, in altrui presenza porta- 
vaia finanche a bevete ; rispondendo graziosamente a quanti 
con ammirazione gli domandavano , perché ciò facesse f 
Q^testo povera antm.iltit'cio si muore della fame , e della sete , 
La carità tiene un ordine , che non si può trasgredire 
senza offendere la giustizia di Dio , e la sua verità : e dal 
nostro Beato fu serbato con una scrupolosità sopraffina; 
Q'inito l'anima é più nobile e riguardevole del corpo, tanto 
la carità di questo Servo di Dio , nel sovvenire agli al- 
trui spirituali bisogni , sorpassò quella , con cui rime- 
duva alle bro calamità temporali . Sin da’ principi dt 
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questa Istoria si conobbe nel nostro Santo Giovinetto , 
ancor secolare , un istinto raro a porgere ajuto alle ani- 
me . Si vide com* egli istruiva i fanciulli nei Catechismo , c 
ve ratfezionava con de' piccioli premj . Si osservò il suo 
zelo VIVO , perchè i suoi Domestici conoscessero il Signore , 
e l’amassero. Si sono accennaci ia decorso i saggj maravi- 
gliosi cb' egli diede , - divenuto Frate , di questo zelo 
medesimo per la santa istituzione de’ suoi Novizj da Mae- 
stro i per la perfezione dell' Osservanza regolare da Supcrio- 
re ; e per le anime delle persone di ogni ceto , di ambi t 
sessi , e di tutti gli stati da Direttore , ed Operajo della 
Chiesa . Dalle quali verità spontaneamente ne discende , che 
la gran folla delle persone di ogni stato , e condizione , da 
cui veniva continuamente circondato , non correva già da 
Lu\ , perchè nella sua direzione ritrovasse quella' molle 
e fraiKa condiscendenza -, che contrassegna la strada spa- 
ziosa de’ reprobi i risapendosi essere stata severa la di lui 
condotta tanto verso de’ peccatori , come di coloro che 
all’ acquisto aspiravano della cristiana divozione : attalchè 
non solamente venivano acremente da lui ripresi ( nel- 
la guisa che si è già veduto, e si diviserà più distesamente 
in progresso) coloro che mormoravano della providenza divi- 
na ; che indugiavano a pagare i loro debiti ; o che fossero 
in altri vizj implicati: ma queglino bcrunche , che urtavano 
in difetti aliai leggieri ; essendo giunto a mettere in pez- 
zi il ventaglio, di cui set vi vasi di està un Monaca per re- 
frigerarsi i far strappare ad un’ altra de' piccioli fregj di uro 
dalla corona , che pendevate dalla cintura i bravar le Monache 
di un esemplarissimo Monastero per alcune spese fatte in 
pregiudizio della povertà professata: Non era già , siccome 

P dice- 


Dìgitized by Coogle 



«( "4 

dicevamo , qualche lassa ^cilicà dal nostro Padre ado» 
pcrata verso> i peccatori, quella , che tanta e sì diversa 
gente gli attraeva’ : ma la sua. rara bontà bensì , e pia- 
ccvolèzra , colla’ quale , dietro alle pedate di Gesucristo « 
e. de’ suoi più illustri Santi gli accoglieva, traile sue 
braccia, tutte le. volte eh’ erano efficacemente risoluti di far 
a Dio ritorno , 0‘ di perfezionarsi nel diritto e stretto sen- 
tiero’ della salute . O come si è intorno a ciò spiegato 
un de' più insigni Arcivescovi di questo Regno (i) , per- 
che e^li A litui' soddìsfactvd con paterne vìscere di cari- 
tà . Anzi come dicWarosscne egli medesimo col P. Fr. Giu« 
sto delia Madre di Dio ,. di poi Provinciale- tra- gli Scalzi 
«I quale disse , . che quantunque non poche fiate avesse 
ascoltato confessioni di Uomini , che iron^ erano- stati chi da 
trenta , e chi ancor da quarant’ anni appiè de' Confessori , 
ei non crasi giammai scandalizzato' de' loro eccessi : ma te- 
neramente compatendoli , erosi industriato- di strappargli da 
dentro gli artigli di Satanasso . 

Giunta colla di lui età senile alla più matura perfitzio- 
se questa sua carità verso, i prossimi , senza curarsi nò 
de' cocenti raggj del Sole- nell’ està , nè de' fced.fi , del - 
le pioggie , o delle nevi nell' inverno- , correva il Servo di 
Dio , come se fosse ne’ suoi anni più verdi , dovunque 
veniva chiamato : e quando arrivò a non più potersi regge- 
re su de’' suoi piedi, vi si facea in sedia trasportare . Ed a 
chi compatendo- la di lui innoltrata vecchiaja , ed i suoi 
varj e positivi acciacchi gli consigliava ad aver qualche ri - 
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guardo sulla propria sanità , c mettere qualche mo3ert> 
zione a tante sue fatiche , pieno di santo zelo soleva rispon- 
dere : Oit dici ? io sto beno ; io non ho nìcun male : e poi 
so Avessi A dor Ia vita per la salute delle anime , non sarebbe 
gran cosa , giacché per la salute delle anime è morto 'Ce- 
sucristo : ed io per la salute di un' anima sola farei lo stes- 
so . Questa sua insigne -carità , essendosi penduta pubblica 
e chiara, non se gli dispensavano altri nomi volgarmeirte , che 
questi onoratissimi s 11 Consolatore -degli afflitti ; Oppure : 
Jl P. Santo -di- S. Lucia del Monte , che consola e soccorre 
tutti : giugnendo a chiamarlo il -pocanzi menzionato Arcivesco* 
vo: Vn Verno tutto impattato di carità . Ma era poco che que- 
sta carità fosse divenuta sì cara agli uomini, se non aifezio- 
navasi il Ciclo parimerrte . Iddio ne fu così preso , che in di 
lei considerazione più volte si degnò svelargli lo stato di 
molte anime , che voleva per di lui mezzo o cavate dalla 
colpa, o stabilite viemeglio nella virtù. Non pochi furono 
i peccatori , a' quali nel suo Confessionale scovrì que' filli , 
de’ quali non sì accusavano , talora per vergogna , sovente 
per dimenticanza ; siccome eglino -medesimi andarono poi 
pubblicando . Moltissime anime eziandio provarono la conso- 
lazione di risapere ria lui lo stato di orazione , nel quale 
viveano ; la perfezione , a cui Iddio le destinava , e le di- 
sposizioni che ne aveano: cose tutte che il successo perfèt- 
tamente verificò. Una mattina in ispezìeità, Terminita appena in 
Coro l’orazione comune, nella quale il Signore gli avea pa- 
lesato i bisogni spirituali di tre sue favorite Serve , chiesta 
licenza dal Superiore , si trasferì al Villaggio ( forse della 
Diocesi d’ Aversa ) , dove quelleno abitavano per consolarle . 
In entrare nella dì loro Casa , esse si gittarono subito in 
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i;mocch!o , ed alzate al Cielo le mani , colandole dagli occhj 
ruscelli di lagrime : Sia bemdttto Iddi» , dissero tutte tre ad 
una voce , cht si è degnato consolarci 1 Sono tre giorni , o 
Tadrt , dachè sùamo pregando Iddio a volere ì mandare gual- 
che suo Servo per sollievo , t diret.ione delle nostre anime. Il 
Beato Padre , fattele alzare , le ascolti per un tempo* con- 
veniente; e somministratile i necessarj regolamenti per avan- 
zarsi in ogni virtù , le bcned'i c parti . 

11 Monastero del Soccorso di Napoli fu testimone di 
Un caso ancora più strano . Passando per di là il Servo dì 
Dio , picchiata la porta : Che cosa è , disse alle Monache 
colla sollecitudine sul viso , non avete alcuna ammalata ì E 
non ostante che gli fosse risposto , che solo per cautela 
Suor Marià Michele Caracciolo era in letto , incomodata da 
leggiero catarro , egli volle entrarvi nondimanco . Va dall’ 
Inferma , a cui comincia a parlare serio samente dello stato 
dell’ eternità ; e dopo rincoratala nel Signore , la dispone 
dolcemente a morire . Non ancora era il Beato Padre fuori 
del Monastero > che I' ammalata chiamatesi tutte le Suore , loro 
dinunzia , che sarebbe mancata fra breve infallibilmente , perchè 
il Servo di Dio 1' avea apparecchiata alla morte . La sorpren- 
sione fu generale ; e si accrebbe a dismisura , quando dopo 
due ore, avvicinatesi le Suore nuovamente al letto dell’ In- 
h;rma , che poco innanzi avea chiesto di voler dormire , la 
videro morta . Non è meno stupendo ciò che gli accadde 
con un Uomo , il di cui stato di peccato gli avea Iddio 
fatto conoscete , allorché era alla visita di un ammalato suo 
divoto . Imperciocché, malgrado le importunità, che I' In- 
fermo , e i suoi domestici gli fecero , perché si trattenesse 
altro tempo con essolorO , il Beato volle andarsene tutto 
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all’istanK, e con fietca , acciò non gli scappasse la preda» 
che il Signore gli preparava . Avanti la Chiesa dello Spirito- 
Santo della Cittì di Napoli vnrutogli incontro l'Uomo , di 
<ui si parla , il Padre scuotendolo leggiermente per il brac- 
cio : Figlìutio , gli disse , pref arati , e disponi le tue tose , 
.perchè ti resta poco tempo di vita . L' Uomo , tra per lo 
stordimento cagionatogli dal terribile annunzio» e per l’in- 
viluppo , in cui era la sua coscienza , non potendosi in 
queir istante confessare» promise di eseguirlo l'indomani da 
lui stesso in S. Lucia del Monte ; a cpi il Beato replicò che 
ve l'attendeva senzameno . Andatovi, fece la sua confes- 
sione , e prese il S. Sagramento : e ristiiuitosi in sua Casa » 
colpito pochi momenti dopo da mortale accidente , spirò 
immantinente : altrettanto degno dell' invidia di tutti per la 
sua sorte felice » quanto per la tariti del caso crasi reso 
1' oggetto della maraviglia universale . 

Quella tenera compassione finalmente , che spinto aveva 
questo Sant’ Uomo a domandare al Signore le altrui malat- 
tie per isgravatne i suoi prossimi »* la medesima gli fece ad- 
dossare talvolta il peso delle pene dovute alle altrui scelle- 
raggini ; per veder con prestezza e sicurtà tornati al seno 
della* grazia i peccatori . Il Cametiero di un Principe » 
dopo spesi cinque anni in ogni sorta d' iniquità » sen- 
za neppur confessarsi » ito a trovare il Servo di Dio , 
all orchò dimorava nell’ Ospizio di Chiaja , implorò il di lui 
ajuto per mettete in assetto la sua coscienza , col mezzo di 
una confessione generafe . li Beato , dopo ascoltata la sto- 
ria funesu de' di lui disordini , scorgendo da una parte 
nel suo penitente un dolore assai sincero della passata vi- 
ta s e dall' altra la più >gtan debolezza per adempiere la 
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necessaria penitenza ; tocco da’ senciinenci della caricai pii 
eroica , dopo avergli :ponderati posatamente uno per un» 
i suoi eccessi , e dategli delle istruzioni salutari per l‘av< 
venire , volle prendete a suo conto la soddisfazione dovuta 
a‘ di lui peccati , e si obbligò di farne per lui la peniten- 
za (i): senza ordinargli altro i che poche preci vocali (a). 
Il Cameriero partì da' suoi piedi soddisfatto e compunto a 
segno , che parecchj anni dopo la motte del Beato imbat- 
tutosi in un di lui Ritratto , che teneva a visu di ratti 
nella sua bottega Vincenzo Lainez Occhialajo , raccontogli 
^ con ingenua umiltà , e pianto dirotto la carità, che il Servo 
di Dio avea secolui usata , -e come per di iui mezzo <ta 
arato liberato daUMnferno. 


AR- 


(i) E' dottrina ricevutissima nella Chiesa, fondata sul domma 
della Comunione de' Santi , potersi uno caricare della soddidazione 
della pena dovuta agli altrui peccati i qualora non abbia questr la ne> 
cessarla forza per eseguirla . 

(s) Negl’ampj volumi de' Processi di questo 3eato Servo di Dio. 
invece di ritrovarsi un simile penitente , col quale- abbia egli usata la 
medefima indulgenza , se ne riscontrano per J' oppolito di altri senza 
numero, i quali hanno deposto di aver da lui fortissime riprensioni 
licevuto per i loro peccati, e penitenze convenienti per l'.emendazione 
della loro «ita . 'Valga per tutti la Scoria della conversione della Du- 
,,chcssa di Laurenzano D. Cecilia Acquaviva di sopra recata. Oltre 1' 
essersi il Servo di Oio caricato della penitenza dovuta a' peccati di 
questo Cameriero , può crederti che fosse stata -cosi ardente ed abon- 
dante la di lui cariti , che meritasse un più largo perdono , ed una 
si facile ^senitenza . Di facci dopo tanti anni egli era cosi penetrato 
dalla carità usatagli dal Servo di Dio , che ne piangeva come te i' 
avesse in quell'.ota medesima da lui cioevuta . 
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ARTICOLO XVII. 

Dìvtxjont tenera e singolare del B. Cìe. Cìusepft della Crtct 
verso Cestscristo , la Santa tergine , e i Beati del Cielo . 
i\T è ricompensato con delle graxJe , e de' miracoli ^ 

L a cristiana Carità, è un tronco dIvino> che si divitfc ioi 
molti rami di virtù sante, che tutte vengono vivificate dal 
medesimo- di lei spirito , c per esso si nodriscono c si 
aumentano . Noi le diviseremo- succintamente nella vita di 
questo Uomo dì Dio , incominciando da quella della Reli' 
gìone , la prima dopo le virtù teologali .. * 

Gesù-Cristo , il Gran Mediatore nostro presso il Padre,, 
fu in tutt’ i suoi divini Mister] onorato dai Servo di Dio 
con un culto incomprensibìle , soprattutto in que’ del- 
1' Eucaristia , e’ della Passione . Per l’ affetto , che nutriva 
tenerissimo verso di questa , volle prendere nel. Chiostro il 
cognome della Croce. Venerava con tal divozione -Gesù ap- 
passionato in tuue le di lui Immagini, che quando per le 
strade di Napoli ne vedeva alcuna- , vi- s* inchinava davanti 
profondamente : siccome fu tante volte osservato fare verso 
quella ie.^' Ecce Homo , che trovasi alla porta della Chiesa, de- 
dicata sotto di questo Mistero, posta dirimpetto a quella della 
Aiadonna dell' Ajttto . Negli stessi suoi stromenti di peni- 
tenza eranvi: espresse le immagini degli ordigni della Passio- 
ne del Signore ; la Lancia , i Chiodi , la Colonna , la Cro- 
ce , Nell’ indirizzare le anime nell’esercizio dell! orazione,- nel 

rìcon- 
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rio»nciIiare i penitenti , o net consolare gli afflitti . non avea 
riflessioni più usuali da presentargli , che quelle della Passione, 
e Morte del Salvatore . Chi riflette , solca dire , 4’ doleri 
tefferti da Getttcriti» nella tua santìjsima Passione, si sente 
alleggerire i trmaglj , ed ogni amarezxa se gli converte in 
dolcet.iai; le quali parole erano da lui con tanta tenercela ac- 
compagnate, che portavano nel più profondo degli altrui cuo- 
ri la compunzione, l’amore, c l’imitazione di Gesù penan- 
te , e crocifìsso . In quella fervidissima lettera , che spinse a 
suo Fratello in Ischia , giunto appena la prima volta nd 
Convento di Piedimonte di Alifè , siccome già si disse , tre 
anni dopo la sua solenne professione , manifestò chiaramente 
i progressi primaticci , cui avea fatto nello studio di Gesu- 
cristo paziente , e crocifisso , e quanto di esso avea ricolmo 
il suo cuore . Li travagli , die' egli , che f astate , tono segni 
evidenti , che Iddio sta nelle anime vostre ; e volete vedere te 
è do la verità l Mirate Cristo Siytor nostro , e lo vedrete 
deche nacque intino alla mone tutto pieno di travaglj , mo- 
strandoci la strada del Cielo ; e queste stesso Signore sia il 
ricordo che vi lascio . Miratelo spesso ne' suoi travaglj , ed in 
particolare nella sua Passione , come sta afflitto , maltrattato , 
sputacchiato , schiaffeggiato , flagellato , coronato di spine , in- 
giuriato , strascinato , crocifisso , e morto per li nostri peccai 
li; p.rchè tenendo questo specchio dinanz,i , tigni travaglio et 
parerà eontentezAa , mentre allora staremo unito con Lui ; e 
cosi il Demonio non potrà superarci in ninna cosa . Ed a chi 
con essolui si querelava di qualche grave Corto ricevuto , 
diceva mostrandogli il Crocifisso : E questo Dio che ha fit- 
to , che ft trattato coti } siccome quando gli venne recata la 
Scrittura calunniosa , che contro di Lui , ed i suoi Frati erasi 
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btn girare per la Città di Napoli ; BoneteU , disse ai stt» 
Segretario P. Fr. Gio. Crisostomo da S. Barnaba , senza iiep- 
pur guardarla , pontteU tltl Crocifisso . Laonde volendo 

esso Signore dimostrarci l' amore ardente che nutriva questo 
suo Servo verso la di lui santa Passione , tolselo dal Mondo 
il primo Venerdì di Marzo, che i fedeli hanno scmpte con- 
sagrato in ispezieltà a questo mistero adorabile . 

Per onorate il gran Sagramemo dell’Altare Ei celebrò 
ogni giorno , finché potè, invariabilmente la S. Messa con un 
fervore sommo , e rapimento di spirito , c cogli occhj che 
grondavano bgrime tenerissime : ciò che fece sciamare una 
mattina per più volte , sul punto di comunicarsi , uno 
degli astanti , preso da un gran risalto di gioja : Oh Ssusso 1 
S/ssuoì Santo 1 Nel tempo del S. Sacrihzio fu spesso osser- 
vato quando con un cerchio di splendore attorno la testa , 
c quando infiammato tutto nel volto : e nell’ atto di cibarsi 
de' sagri Mister) sollevato ancora da terra , siccome vidde- 
lo per circa un anno , che si trattenne ammalato nell’ Infcr- 
meria di S. Lucia del Monte , il Laico F. Mariano di Gesù 
degli Scalzi , allorché il Beato celebrava nella Cappella dì es- 
sa , Il divoro Frate non era da lui distante che da otto 
palmi ; e pruovava a tal veduta una così vìva consolazione • 
che sentivasi ancor di molto nella sua infermità sollevato . 

, Vedeva ancora , che dopo bevuto 1' eucaristico sangue, 
succhiava e risucchiava più volte H Calice con grandissimo 
assoporamento , come se gustato vi avesse una dolcezza 
celestiale ; facendosi in questi momenti beati una violenza 
visibile per sopprimere gli interni movimenti del suo gau- 
dio . Onde una mattina dopo la Messa a D.Pietro Ponaio , 
che in discorso confìdente gl’ insinuava a moderare i suoi 
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digiuni , estuante di una sagra contentezza -rispose : Chr 
Vigli» mangiare ! che veglio bere ! se H Signore si fa tanto- 
familiare all' ani n a , che le dà tutto ì 

Divenuto inabile a celebrare la Messa costumò coma, 
nicarsi tutte le mattine : il qual uso nella sua decrepitezza 
( in cui per ascoltar la Messa eragli mestieri farsi trasporta, 
re a mano su di una seggiola ad un privato Oratorio del 
Convento ) cambiò in quello di ricevere il suo Signore tre 
o quattro volte la settimana , siccome costumasi dagli 
Alcantarini non sacerdoti ; solendo dire su di ciò lepida- 
mente -ne* suoi discorsi familiari : Gesucristo alcune volte 
si degna trattarmi da Sacerdote; altre da Chierico , Laico; 
» TerzJ.trio , siccome a Lui piace . Ma così quando potè 
celebrare , come quando si ridusse a soltanto comunicarsi , 
vi si disponeva con un fervore , del quale Iddio era 
così soddisfatto , che non poche volte volendo renderlo 
illufìre , tiravaio a se , per naczzo di estasi profonde, dopo 
la celebrazione della Messa, o della Comunione . Nella Setti- 
mana santa poi tutto il tempo che la S. Ostia è nel 
Kpolcro , facevaie il Servo di Dio giorno e notte com- 
pagnia , con imi' assiduità che si rendea stupenda . 

Per la Vergine Santa , Madre dell’ Uomo- Dio , nutrì 
questo Beato Padre sin dalla sua puerizia un adetto tene, 
rissimo e liliale . L’onorava cogli esercizj di una divozione 
soda e incontraste vole . Di lei discorreva con tutti , e per 
ogni dove con tali trasporti di gioja , che ben dichiaravano 
i' sentimenti di amore e di riconoscenza, de’ quali avea ri- 
pieno il suo petto. Una fiata, per la veemenza del suo af- 
fetto verso la sovrana Signora , uscito da' sensi , disse dopo 
tante altre infuocate espressioni ad un Chcrico del suo Isti- 
tuto 
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mto : ChÌAmAÌd col dolce nome di Mddre , Dille : M»mm* 
mi* M*ri* ; M*mm» mi* Mxri* : Sii divoto di Maria . 
Ardeva di un zelo indicibile, perchè fosse da ognuno stimi- 
ta e servita questa celeste Regina . Non vi erano Peni- 
tenti , nè Infermi , o Divoti che a Lui ricoiievono , a' qua- 
li non inculcasse la divozione alla Vergine , dor dicendo ; 
Siate divoti di Maria : Ricorrete * Mari* , ferchè est* vi 
consolerà , vi aj-nter* , e vi toglier* d* affanni , T.di setvizj 
gli vennero rimunerati con molte grazie straordinarie da essa 
adorabile Madre. Al di lei patrocinio attribuiva egli il non 
esser restato schiacciato da quel sasso tremendo , che pre- 
cipitò dal ciglione della montagna della Solitudine di Piedi- 
monte , sotto del quale egli stava seduto , leggendo un 
libro , che trattava espressamente delle glorie di Maria : del 
quale prodigio discorrendone col P.Fr, Anselmo da S. Gaeta- 
no, in congiuntura di fargli una spiritual esortazione : La f^cr- 
gtne Santissima, gli disse , mi fece allora nna gratù* /pedale , 
perche veramente dovevo morire , Possiamo asserir (rancamen- 
te , eh' Ella gli suggerisse i migliori consiglj che ad altrui 
porgeva , e gli rivelasse le varie profezie che avanzava . 

Il più nobile arredo di sua Olla era una divora Im- 
magine in tela di Maria Santissima (i) , colla quale sfogava 
i sentimenti più occulti della sua anima . Da coloro , che 

Q a il 


(i) Questa Immagine i del pennello del famoso Paolo de Mat- 
thrii, il <)uale gli la dipinse un giorno che il Beato Padre trattene- 
vasi nella di lui casa . Impeiciocchc accortosi questo Pittore , che il 
Servo di Dio rimirava con tenerezza e compiacimento un suo Qua- 
dro della Beata Vergine , glìei' olTcrse generosamente . Ma avendogli 
risposto il Beato , che avicbbclo volentieri accettato , qualora fosse 
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il visitavano* era sovente trovato estatico cogli occhj apertriir 
fàccia a Lei , e colle mani giuntcr sema accorgersene talvolta per 
più di mera’ ora . Prima di rispondere a queglino , che del sua 
parere lo ricercavano, fosse intorno alle risoluzioni , che volevano' 
intraprendere , o di qualche notizia dell' avvenire , rivolgeva 
verso la prciletta Immagine i suoi sguardi , e la rimirava fis- 
samente per certo tempo , come Chi aspettasse la risposta ; 
indi rispondeva loro con quella santa ed af&ttuosa unzione 
coti cui tutti illuminava, consolava-, e rasserenava : quan- 
tunque fossero- nelle maggiori tenebre , e nelle malinconie 
cd agitazioni più amare del loto- spirito-. Correva una pubbli- 
ca voce tra' suol Frati , spezialmente i- più dotti , che la 
divina Madre più- volte da' quella santa effigie gli avesse 
parlato . Questa Immagine avendosela nascosa sotto chiave 
una donna ammalata , a- cui il buon Padre P avea mandata 
c per non più restituirla-, fingendo di avergliela rimandata ; 
entrata il di lui Compagno in sua Cella un momento dopo, 
che recau gli avea cotesta dolorosa imbasciata, trovolla 
con sua gran maraviglia nel proprio luogo- . Laonde consa- 
pevole già il Servo di Dia delle beneficenze innumerabili 
che aveane in tanti anni per se , e per i divoci suoi ricevu- 
to ; c di quelle altresì che diffonderebbe nella concinuazlunc 
de’ te mpi sopra di moltissime anime ; pochi giorni prima 

della 


stato «li una misuia piti piccola, il Pittore per la stima grandissima, 
che di lui avea, nel frattempo eh' ci trarrò nelle sianv.e interiori col- 
le persone di sua Famiglia , falla in una- pìccola tela abbozzare la 
detta Immagine da uno ne' suoi Discepoli, terminatala egli stesso di 
tutto punto , nell' uscire il' Servo di Dio gfida donò . Il quale pre- 
sala co' sentimenti della pid viva gratitudine , con csircma allegrezza 
ic la porto in Convenro'} dove col permesso- de'Supeitori sicuolla sopra 
il picciolo tavolino della sua Cella. 
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della sua morte « chiamatosi questo suo Compagno , ri' 
suinsegli tutta la sua ultima volontà in questo solo avvi- 
so : Pm'o ttstre , gli- disse , che io mMoja sene* lingu» ; onde 
voglio dirli quello , che dovrei dirti allora, e che- hai da fa- 
re dopo la mi* morte . lo desidero- , che questa Immagine del- 
la Beata Fingine sì riponga in Chiesa sopra qualche altare , 
che. piacer* al Superiore. , t col di lui permesso vi brsuino 
avanti alcune candele : ed in- caso- che ne mancassero , puoi 
cercarle alle Signore Monache mie penitenti , che te lo daran- 
no , In conseguenza: di che il Ministro Provinciale di quel 
tempo , P> F- Martino della Croce stimò bette collocarla so* 
pra l'Altare di S. Pietro d’ Alcantara ( dietro al quale er.v 
già stato dalla comune sepoltura trasferito il di lui Corpo 
e nella mattina di Pasqua di Risurrezzione dell anno stesso: 
delia di lui morte in solenne processione fuvvi la succennatO' 
Immagine traslatata . Ancorché moltissime persone rispettabili 
abbiano fatto sempre delie premute gagliarde per aver essa' 
Immagine presso di loro nondimeno nè dal P; F. Marcino , 
nè da' Provinciali ohe susseguirono , furono mai compiaciu- 
te; sulla ragione, clte il Servo di Dio avea lasciato come 
i-n testamento , che quella si fosse esposta in Chiesa aliai 
pubblica' venerazione de' Fedeli' . Nelt7(>S. fu- la santa Im- 
magine , d’ ordine dell* EminentiSs. Cardinale Scesale Arci- 
vescovo di Napoli , trasferita nella Cappella di S. Pasquale > 
dove venne altresì trasportato il di lui Corpo , dopo averner 
fatta solennemente la rioognizione r ed essendosi dopo la di 
lui Beatificazione, succeduta nel 1789., trasportato' il di lui 
Deposito in un'ampia benintcsa Cappella , là fu pure in cima 
del suo Altare, dentro una dorata Conetea riposta la benedet- 
ta Effigie i siccome vedesi di presente , cd è con edificantissir 
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n» divozione venenu da’ Fedeli : nè si è mai mancato sin» 
a questo tempo di far ardere davanti a Lei tutt'i giorni del» 
le candele , somminiscraie dalia pitti de’ fedeli . 

Fervido parimente , e cordiale fa l' ossequio , che il 
Servo di Dio professò verso de’ Santi ; in ispezicltà verso 
il suo Angiolo Custode, S. Gennaro, i suoi SS. Padri Fran< 
cesco di Assisi , e Pietro d’ Alcantara , e S. Pasquale Baylon. 
Itilìniti miracoli pocrebbono qui registrarsi da essolui operaci 
per 1’ intercessione de’ suoi Santi Avvocati ; non costando- 
gli il più delle volte , che 1’ applicazione di qualche loro 
'Reliquia 1 od Immagine; c non di rado la semplice invocazione 
de’ loco rispettabili nomi. Malgrado la brevità, che in que- 
sta Istoria promettiamo , non sembrano doversi dissimu- 
Jare i seguenti segnalatissimi avvenimenti .* il primo de’ 
quali successe sulla persona di O. Antonio Alfarano Cape- 
te , Barone di Giurdignano in Terra di Otranto , itterico 
da più anni , che risanò appunto nei giorno di S, Pietro d' 
Alcantara , con dire per tre volte con vivissima confidenza ai 
Santo medesimo : S. Pieno d' AIcmumt* sanalo tn inno , t 
iev/tgli o^ni male . Coll’ aver altra fiata , ad istanza d’ Inno- 
cenzio di lui figliuolo , unto coll’ olio della lampana di S. 
Pasquale il braccio c la gamba sinistra di Pietrantonio Vai- 
letta , colpito da accidente apopletico , si alzò l’ infermo in- 
contanente di letto , franco e snello ne’ due succennatì 
membri ; incominciò c proseguì a camminare , ed a vivere 
perfettamente sano sino alla sua motte , che occupollo cir- 
xa quindici anni dopo . £ pervenutagli notizia dalla sua 
Casa d’ Ischia , che il vino riposto da suo Fratello nel 
Cellajo crasi tutto e interamente guastato, con delle figurine 
di S. Pasquale > che gli mandò , e che di suo ordine furono 

da 



l»7 )« 

di fui póste una per botte, il vino divenne sano e vigo- 
roso ; siccome in appresso a Fra Stefano da S. Maria Laico tra 
gli Scalzi riferirono i di lui parenti medesimi . Ma un caso di gran 
lunga più prodigioso e stupendo accadde a D. Gennaro , figlio- 
di D. Tommaso Marchese Spada , e di D. Anna Fellecchia . 
Un vajuolo maligno , sostenuto da febbri e convulsioni , 
avendolo assalito nella sua etù tenera di quattro anni , dopo 
più giorni di funesti e complicati accidenti lo ridusse alla morte 
finalmente. Il Beato, che ne’ periodi della di lui infermità avea 
sempre ricusato di andarvi , malgrado le molte c calde iscanv 
ze della di lui Madie , avvisato dell' accaduto dagli afflittis- 
simi di lui Genitori , gli fece intendere, che non 1' avessero 
nà in Chiesa mandato , nè rimosso dal letto , primachè egli 
fòsse da loro venuto. Portaiovisi efrettivamente dopo alcune 
ore, poco mancò che la Madre nel colmo del suo dolore non 
1-* avesse giù per le scale precipitato , dopo averlo di ogni sorta di' 
villanie caricato , Ma il Sant' Uomo senza nulla perdere della sua 
moderazione , ed amabilità ; AV , rto» è nitrite , le disse : pero 
innAnx.i et incttmmtnttrcì élla stanza del morto , bìsogn» che 
io vi scuopra nleune verità importanti . E qui fccele capire 
che non per altro avea Iddìo strappato immaturamente dal Mon» 
do il di lei fìgliuolino, che perchè sopravvìvendo stato sarebbe 
il- di lei martìrio più atroce; Che dopo essersi ridotto ad una 
vergognosa mendicità , vi avrebbe lei ancora trascinato ; Che 
sarebbesi abbandonato si perdutamente al giuoco , che per le 
sue truffe sarebbe più volte stato ristretto in prigione, e 
mandato ancora in esilio : Che sarebbe altrcfi giunto ad an- 
dar per Napoli limosinando; e sarebbe incorso finalmente 
nella scomunica maggiore . La Madre , che non avea altèa- 
passione, o die le avea tutte licenccutrate in -questa sola 
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di veder rivivere questo suo figlio unico, fece al benedetta 
Servo di Dio una IdomanJa , che difficilmente sarebbe ad 
alcun altro caduta in pensiero ; se cioè dopo tanti disor'* 
dini , e questo enorme ammasso di sciagure suo figlio si 
sarebbe salvato ? Sì , risposele il Beato , si per un tra 110 
specì.tle deltd misericerd/a di Die . Al che la Madre , se d 
così , replicò , se I0 voglie vive , e nulU mi atre di sut- 
se tesseste sventmre . Ed il Beato : Le volete dssntjne vivo « 
ripigliò, lo volete vivo ciò non estmme ì E la Madre: .SÌ, I0 
voglio vive , ripetè . Dopo di che entrati entrambi nella 
stanza del trapassato ragazzo , il Servo di Dio gitrossi ginoc* 
chione in orazione accanto al di lui ietto ; e cercando 
un velo per’’ cuoprir il portento , cui dovea operare, 
addocchiato un caraffino di manna di S. Nicola di Bari , 
che vi stava sospeso , ordinò a’ domestici , che di quel 
miracoloso liquore ne intromettessero alcune gocciole in 
' bocca deir estinto ifanciullo . Ma .tenendo questi serrata la 
bocca , e le labbra affatto intiSichite , pieno di fède il 
Beato : Gennaro , gli dice , per ttbkidienijt apri la bocca . 
Tanto bastò , perchè il fanciullo gii morto , con ispaven- 
to universale aprisse la! bocca , c gli occhj j tracannasse 
senza difiìcoltì la manna ■, parlasse speditamente , c si alzasse 
sano . A’ comuni trasporli di contentezza , ed a* vivissimi 
ringraziamenti de' Genitori , il Beato ( per occultare il me* 
glio die potea l' evidenza del miracolo ) : Andate a Bari , 
rispose , deve ita il Corpo di S. Nicola-, unst. mente con 
Gennaro , e ringrazjate il Sante della grazia ricevuta . Ma 
ha Madre dallo stupore sopraffatta , temendo che non le fos* 
se quando prima rapito nuovamente dalla morte , fu da Lui 
•ssicutaca , ehe il fanciullo sarebbegli vissuto sino alla di lei 
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▼ecchìaja ; cd in tutta fretta parti . Di tutte !c surriferite 
profezie del Beato neppur una n'andà a vuoto. Avvegna- 
ché il Marchesino D. ^jctinaro Spada divenuto giovane , cd 
erede d’ ingenti ricchezze , dopo aver in un giorno solo 
esaurita la somma di centomila scudi nel giuoco , e dis- 
sipato mano mano il resto delle sue sostanze , ed il peculio 
infine della Madre , si ridusse a menar in Napoli una vita 
d’accattone, confuso colla più vile ciurmaglia de' pezzenti: 
ed un nobile assennato personaggio (i), al quale dob- 
biamo tutti questi aneddoti , più volte posegli in mano 
alla port^ della Chiesa di Monte- Santo de’ PP, Carmelitani 
la sua limosina. Fu replicate volte imprigionato, e man- 
dato ancora in esilio . Incorse nella Città di Nola nella sco- 
munica , a motivo di aver in pubblico , e sonoramente ba- 
stonalo un Monaco Sacerdote Camaldolese , ch’eragli andato 
a domandare ( inconsapevole dell' attuale di lui stato di 
povertà ) colle più offiziose maniere la soluzione di un 

R grosso 


(t) Uscito da’ cordi) la prima volta cjucsco Saj;giu Istorico della 
Vita del B. Ciò: Giuseppe della Croce, il Signor Bacone Amaro aven- 
dovi letto questo miracolo del risuscitamrnto del dglio unico del 
Marchese Spada , sorpreso cn vedere all'istoria mancare la sua con- 
tinuazione , che ne forma un de’ suoi più belli dettagli , rivoltosi all’ 
Autore per apprenderne di questa ommissione il motivo, fugli risposto, 
che siccome nella costruzione della sua Istoria avevasi prefisso di nulla 
avanzare , che ne’ Processi Apostolici del Servo di Dio non fosse 
narrato; non avendo intssi risconirato , che quello precisamente, che 
vi avea nel suo Saggio riferito , veniva dispensato dal rispondete del 
difetto , che voicvasi corso nella di lui opera . Qui il degno Perso- 
naggio colle maniere più cortesi svelò all'Autore gli aneddoti disopra 
recuci ; i quali nel compiere I’ Istoria di detto lisuscitamcnto , difloii- 
dono de’ lumi novelli sull’eminente santità del Beato. II Barone non 
comunicò all’ Autore altre notizie su di un tal avvenimento , che quel- 
le unicamente, che avea dalla Madre del defunto fanciulla ricavato, 
o che co’ suoi occhj , e per propria esperienza avea ancora in cssolui 
osservato . 
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grosso dntico debito i eh' ei avea col suo Monasrero . Morì 
altresì con de' sentimenti di pietà , siccome avea il Servo di 
Dio vaticinato , per un tratto sopraHìno della misericordia 
divina . ^ 

ARTICOLO XVIII. 

Fedtità tsattìsitm* dd BcAtt nell’ OsservAnzjt de setti Ftti 
Monaitici di Vbkìditnx.* , di Povertà , t di Castità , 

D AHo stesso spirito di Religione , di cui era ricolmo 
quest' Uomo di Dio , derivò la di lui fedeltà gelosa 
nel compiere a' Voti di sua Professione religiosa . 

Fu primieramente cosi cieca, c si pronta l’Ubbidienza 
del nostro Beato , che cagionò tante volte confusione e 
maraviglia a' suoi Superiori medesimi . Tuttoché ei fosse il 
primo Padre , e come il Fondatore della sua Provincia; 
ed I suoi Prelati fossero stati spesso o de’ suoi Novizj , o 
giovani , o poco esperti ancorché i comandi , che gli si 
davano , fossero sovente duri e difficoltosi , bastava a que- 
sto Servo del Signore aver conosciuta la volontà del Supe- 
riore , per adempirla con gusto e con prontezza . Un avve- 
nimento tutto singolare farà scoprire medesimamente e gli 
ammirabili progressi , che fatto avea in questa virtù , ed il 
sommo compiacimento che Iddio ne concepiva . Dovendo 
egli passare una volta dal Convento di S. Lucia del Monte 
a quello di S. Maria Maggiore di Capoa , benché.-- ulcerato 
nell» gambe , volle nondimeno con una gran prestezza ' 

parti- 
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partire . Giunto al Convento di Grumo , cosi per essere 
fredda ed aspra la sngione , come per aver le piaghe stra- 
nissimamente maltrattate , il Medico del Paese cercò dis- 
suaderlo dal proseguire il suo viaggio ; e scorgendo nel Pa- 
dre della resistenza , si offerì egli stesso scriverne a’ Supe- 
riori. Ma il Servo di Dio rispostogli con bella grazia: 1/b- 
i!ditnx.a , VbbidÌ€nz.a , partì incontanente . Non avea fatto 
che pochi passi , che sdrucciolando per su del ghiaccio , 
precipitò in un fosso . Rialzatosi < si ritrovò colle piaghe 
cotanto inasprite , che appena potea star ritto su i piedi ; 
non pertanto egli volle continuare il suo cammino , attra- 
verso le sollecitazioni , che il Compagno gli facea a ritor- 
nare . Ma com* ebbe preso il detto Convento di S. Maria , 
all'istante s'intese sano perfettamente con istupor di tutti. 
Per la medesima virtù dell'ubbidienza piegossi a delle pratiche 
oppostissime all’ antico suo inalterabile costume di un vivere 
ritiralo e penitente , ed a' disegni della sua umiltà : siccome 
possiamo rilevarlo dal cambiamento da lui fatto del suo pasto 
di soli frutti , o erbaggi crudi , e poco pane ; benché 1' a- 
vesse murato in un altro assai più mortificativo; dall' essersi 
adattato a conversare col Secolo per benefìzio delle anime: 
dall' essersi qualche volta portato alla Patria a cagipne di 
sue infermità i o per consolazione spirituale de' suoi : dall’ 
aver accettato i maggiori Utfizj nella Religione: dall' esser 
asceso al Sacerdozio ; e da altre consimili , che senza 1’ es- 
presso comando de' suoi Prelati giammai avrebbe intrapreso . 

Ma ne' mesi ultimi di sua vita , volendo Iddio far a 
tutti manifesto, che l'Ubbidienza di cotesto suo Servo era 
veramente quella , che un antico Santo ci ha descritta , cioè 
il Stpolcro 'dclLt propria volontà ; permise che il suo Guar- 
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diano P. Fr. Gaetano di S. Nicola , già di lui Novizio ; 
pruovata l’avesse con un comando per essolui oltremodo 
fastidioso . Cortrndo una molto fredda stagione , gl* insinuò 
«questi a toglierà quel suo vecchio e rattoppato Capuccio, da 
lui usato invariabilmente per circa 64. anni , e di prenderne 
un altro nuovo . Vedutosi il buon Padre in mezzo dell’ Ub- 
bidienza , e della mottiricazionc , pregò il Superiore a con- 
cedergli in grazia di Maria Santissima di proseguirlo a ritene- 
re . Ma come intese dalla di lui bocca questa risoluta pro- 
posizione : f'ostra Carità faccia /’ ubbidienz.a ; il Servo* 

di Dio , ginato subitamente il suo antico Cappuccio- , po- 
sesi 1 ’ altro , che il Guardiana gli presentava : non it 
nuovo realmente , che dapprincipio voleva dargli , ma un 
altro un pò meno consumato del suo ; per condiscen- 
dere in qualche parte al di lui gran desiderio di patire . 
La stessa cieca ubbidienza usò verso i Direttori del suo spi- 
rito . Era ubbidientissimo <*' suoi Padri spirituali , dice una 
di essi, il P. F. Matteo delle Stimmate; e putito l’ho itr 
sperimentato per lo tpazJo di dieci anni in circa sino alla 
sua morte . Bastava che io proferissi il mio sentimento , per 
essere dal Servo di Dio senvA replica eseguito . Bastava , che 
io dicessi : Quietatevi , ehe subito si quietava- ne' suoi scrupo- 
li : ne’ quali io non ritrovava materia di assoluzione , e ne 
ricevevo edificazione , e consuolo spirituale, per la' sua grate 
esattezza. Avea a Dio sagrificato la miglior parte di se stes- 
so , cioè la sua volontà , td il proprio giudizio . 

Non furono però soltanto i suoi Superiori , nè i soli 
Medici nel corso delle sue maiacùe , ne i soli Direttori della 
sua coscienza quegìino , a' quali ubbidì con sommessione 
questo Servo del Signote; perchè egli quasi nella maniera 
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stessa diporuvasi con tutti, sebbene fossero à lui inferiori. 
Quindi con tutto l'essere per la sua santità in sì alta stima 
presso- i suoi Paesani, andato alla Patria, per ubbidire a’ vo- 
leri di suo Fratello , condiscese a rallentare alquanto il suo 
aspro inflessibile digiuno , prendendo a tavola alcuni bocconi 
di pesce , che quegli gli porse , ed obbligollo a mangiare . 
Anche il- Terziario, che l’assisteva nelle sue infermità , ve* 
niva dal Servo di Dio ubbidito colla docilità di un Novi- 
zio, ( siccome andava quegli stesso per dovunque predicando); 
mentre non faceva neppur la menoma azione senza il di 
lui parere : malgrado l' asprezza del costui carattere , e l' im- 
pero eh e preso aveasi sopra il Servo di Dio , dandogli non 
di rado sulla voce ; di che turbavansi altamente i Religio- 
si , che se ne accorgevano ; e tuttociò nel tempo , in cui 
il ceto più rispettabile del Regno venerava, come oracolo,, 
ogni suo sentimento . 

Siccome i membri delle umane Società governansi da' 
loro rispettivi Capi ; così sono costoro . sottoposti alla 
autorità delle leggi :■ dalle quali non gli è mai lecito di- 
spensarsi , fuorché in considerazione del dubblico vantag- 
gio ; non avendo la- propria autorità' , che nelle leggi 
medesime il suo fondamento. I maggiori Santi tocchi viva- 
mente da questa gran verità ,• opposero sempre una mode- 
sta sì , ma vigorosa resistenza agli ordini de' loro supe- 
riori , quante volte comparivano ledere quelle leggi , al- 
le quali queglino non meno , che essi obbligaci erano ad' 
ubbidire. Il Beato Fr. Gio: Giuseppe avendo dato in tutti: 
gli anni della sua vita religiosa , massimamente da Pre- 
lato , degli esempi illustri' di sua osservanza verso le leggi ,. 
finanche le più minute del suo Istituto , volle la providenza: 

ollK' 
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che poclù anni prima della di lui motte sorgesse nella sua 
Provincia una differenza , che rendesse a tutti manifesta 1 ' 
ampiezza i e la virilità di quello suo zelo per le regole di 
sua professione. Nel 1718., allorché reggeva questa Pro- 
vincia il P. Fr. Gio: Crisostomo da S. Darnaba , sparsasi 
voce che dovesse venire a visitarla, secondo il costume , 
certo Padre, che non era della Riforma di S. Pietro d' Al- 
cantara ( il quale da molti Frati asserivasi mandato espres- 
samente dal Papa , mentre altri credevano , che in pregiudi- 
zio delle Costituzioni Alcantarine , c de’ Brevi Pontefizj (1) 
fossevi da' Superiori Generali dell’ Ordine spedito ) ; e ra- 
dunatasi perciò capitolarmente la Comunità de' Religiosi 
di S. Lucia del Monte per risolvere ciò che conveniva , 
fuvvi cliiamato parimente per il suo credito , e la sua auto 
ricà il Servo di Dio i non ostante che trovassesi in Cel 
la a cagione della sua impotenza. Trasportatovisi sopra la su 
seggiola , prese a dire : Se veramente ejHeste yisìtatere 
mandato dal Sommo Pontefice , ttbbìdisco colla faccia per ter 
rat e così parlando, con tenerezza ed edificazione de'cit- 
costanti , chinossi con tutto il peso del suo debole e 1 in 
fermo corpo verso terra ; in manierachè fu di mestieri , eh 
accorressero de' Frati per rialzarlo . Indi prosegui a dire 
che mandandosi da’ Superiori dell'Ordine di lor privato mo- 
vimento , non doveasi in verun patto accettare ; per esser 
una scelta di tal fatta direttamente opposta agli Statuti Al- 

canta- 


(i) Urbano Vili, eoa suo Breve del tOof. avea conceduto agl 
Alcantarini di non ricevere Visiratore, che noa fosse del loro Scalzo 
Istituto i c di non dovere ubbidire a' loro Generali Superiori, qualora 
gli comandassero cose opposte a'proprj Statuti municipali: privilegi, che 
con alno suo Diploma confermò poscia Inootenzio XI. del 1679. 
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cantarini , dall’ Apostolica Sede confermaci. Prevalso il di lui ’ 
parere, fu sciolta l'adunanza; ci un cotal Visitatore non 
fu mai ricevuto . 

Di questa Ubbidienza voleva , che tutti vivessero som- 
mamente appassionati ; c da Supeiiote non sapeva ne’ suoi 
sudditi tollerarne la più lcgi;iera contravvenzione: cosicché ef 
privò dell’ Abito un suo Novizio (i).per aver senza di lui 
licenza mang ati alcuni frutti occultamente in sua cella > ed 
aversene nascosti degli altri ; senza essersi mai dato in colpa 
di questo suo fallo, cotanto disdetto dalla regolar Disciplina 
del suo Istituto : fallo, che il Sant’ Uomo avendo discoverto 
per lume supeiiore , allotché stava in Coro in orazione col- 
la Comunità de’ suoi ' Frati , condottosi in Noviziato, col- 
sevi sul fatto il trasgressore . £ per avergli altro suo No- 
vizio , per nome Fra Luca di Gesuctisto ( Padre in appresso 
SI famoso fta gli Scalzi ) chiesto per compagno di certa fac- 
cenda domestica , di cui avealo il Servo di Dio incaricato , 
un Novizio, che sembravagli il più idoneo per ajutarlo i mo- 
strossi il Beato cotanto oSèso di questa scelta , che vede- 
va originarsi da spirito di propria volontà , che voleva in 
lui motta ; che dopo averlo minacciato di mandarlo via dal 

Chio- 


(i) Per nome Gaetano <li Mauro; il quale dieenuto quindi nel 
mondo Padre di più figliuoli , tre di loro avendo vestito I’ Abito Al- 
cantarino in questa Provincia medesima ; il secondo , che chiamossi il 
P. Fr. Filippo di Gesù Maiia , e consagrossi alle Sante Missioni , potè 
in.entiambi i Processi del nostro Beato più cose deporre sulla condot- 
ta saggia , ch'egli dava a'suoi Allievi in Noviziato, come narrategli 
dal proprio Genitore; senza di che sarebbono forse ite in obbito, essendo 
costui passato all' altra vita parecchi anni prima della morte del nostro 
Servo di Dio . Gaetano di Mauro lasciò la sua spoglia mortale nel 
nostro Convento di S. Macia di Capoa , dove crasi portato a visitare 
i suoi figli Religiosi , e favvi seppellito coll' Abito Alcaniariuo , 
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Clilostro , in caso di relncidenza in simiglievole mancamene 
oj , gl' addossò una sensibile penitenza. 

La strettezza della sua Povertà rassomigliava in tutto 
ali" esattezza della sua Ubbidienza . In Cella non avea che 
uno sgabelletto , ove si appoggiava coHe sue gambe piagate , 
sedendo sempre al suo letticcluolo : una tozza sedia di pa* 
glia . che anche i primi Magnati del Regno più volte do- 
vettero rovesciare per terra per sedervi due insieme : il che 
succedeva in particolare al Duca di Gravina tutte Je volte , 
che conducevagli suo figlio D. Domenico . poi Cardinale ; 
non permettendogli 1’ alta sua pietà di sedere , o far sedere 
suo figlio sul letto del Servo di Dio . Il resto de' suoi arredi 
si tiduceva al Breviario ; ad un tavolino di rozzo pioppo « 

( su di cui poggiava una scanzietta dello stesso legno , al- 
la quale stavano appesi il Crocifisso , ed un' Immagine in 
tela di Maria SS. ) ; e ad un misero letticciuclb , fornito 
di due strette tavole -, di uu pajo di pelli di pecora ( che 
poco innanzi di morire cambiò per volere de’ Superiori in 
un miserabile strapuntino ) ; di un guanciale di lanetta ri- 
pieno di paglia ; e di una coperta di lana la più vecchia , 
che fosse nella Comunità de’ suoi Frati . Accadeva spesso 
mancargli finanche il fazzoletto da naso ; e legalandogline 
U.U giorno due Fiancesca Acanfora , il Servo di Dio dopo 
averle risposto in sorriso : Chi ti ha detto , che io non 
avea faz.x.oletto ì non volle prenderne che uno soltanto : ed 
insistendo quella , perchè pigliasse ancora 1' altro : No , 
soggiunse , no ; quando mancherà questo « Iddio provvtdcrà : e 
lasci olio . 

Fu in somma così minuto su di questa virtù , che le 
pczzuoline , con cui medicava le piaghe delle sue gambe , 

■ erano 
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erano le più disutili ; le fronde , die vi sovrapponeva , di 
ordinario le più sfatte , servendosi di rado delle fresche ; la 
cartai ove notava alcuna cosa di memoria , era una cucitura 
di molti piccioli e vccchj foglji le di lui Lettere di risposc.i, 
fìnanebe a de’ Signori di primo ordine , non erano più grandi 
della quarta parte di un foglio di carta ; e nella stessa for- 
ma volea che gli scrivessero i suoi Confratelli : ed in vece 
del Tabacco , divenutogli indispensabilmente necessario , in- 
cominciò a servirsi di uno scurzicatojo di legno per purgare 
la testa dagli umori superflui , dachè intese , che ad alcuni 
suoi poveri divoti non solo il tabacco , ma ancora il pane 
giornaliero mancava. Lungi di avvalersi della libertà di tener 
due Abiti , che la Regola Serabea accorda indistintamente a 
tutti i suoi .Professoti; dopo aver imitato i migliori Santi dell’ 
Ordine Francescano in vestire 1* Abito il più povero che fosse 
in Provincia > volle eziandio superarli , col non aver portato 
l’ intero giro degli anni 64 . che visse in Religione altro 
AbitOi'che quello avea ricevuto in Noviziato ; sovrapponen- 
do sempre rattoppi a rattoppi ciò che faccvalo nominare 
volgarmente: il PAÀrt Centopez.z^ . Di che viveva egli co- 
tanto soddisfatto • che tK* trasponi della sua allegrezza sole- 
valo chiamare ( siccome altrove si osservò ) la stm rate di 
ìfoséilixjo co» CesHcriu» : ed al Principe di Montemiletto , 
mentre un dì pieno di stupore , e di compassione insieme 
miravaio sì mal in arnese : Perchè guardét il Signor Principe 
con tmits iMAntviglia tjueue pezju ì disse colmo di giovialità. 
Loro Signori non portano le trine , e i galloni agli Abiti ì 
ora i nostri galloni sono queste pcz.z.e ; di che restò altamen- 
te edificato il Cavalicro' , Ed avrebbe trascinato parimente 
tino alla morte il mantello 1 che dato vennegli nel suo 

S in- 
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ingresso i» Religione , benché coverto esto ancora di una 
incredibile quantità di pexze vecchie e dissìmiglianti , se 
ne’ suoi anni ulcitni no» fussevi cascato sopra un fiasco d* 
inchiostro r onde nell’ atto di prenderne un altro poco o 
nulla da quello diverso : N»n fetevd « disse , farmelo mutare ^ 
te non questo fiatco d’ inehiostro . Dice in somma cm illustre 
Padre , che con essoloi pid anni conversò : Era eoiì gran- 
de U Povertà del P. F. Gèo: Giuseppe , eht' tute’ i nostri Re- 
ligiosi a vìva voce dicevano i ( e dico io ancora ) « che per 
quanto un Frate Adinore aveste potuto studiare , non sarebbe 
wtà addiventoeo , neppure in parte , più povero di Isti , 

Questo massiccio spirito di povertà , di cui era rivesù* 

10 I lo portò sempre a difendeK coir ardore i di lei interes- 
si . In qualità di privato » tutte le volte che vennergli of- 
ferire cose , che stimava eccedessero i limid della giurata 
povertà, ricusavaie risolutamente i sebbene avessero potuto 
applicarsi in benefizio della sua Comunità; la quale voleva 
bensì provveduta compitamente del suo bisognevole , non 
mai però ridondante . Quindi non ebbe giammai ripugnanza 
di rispingere in dietro, anche a delle molto illustri persone, 
i regali squisiti , solendo rispondere a' loro messi : Ditele , che 
ia r sagravo , perchè questa cosa è per noi fuperflua . Nella 
condizione di Guardiano ne riscosse sempre da’ suoi sudditi 
un’ osservanza intierissima •' nelle visite da Provinciale l’ incul- 
cava colle premure più calde , e ne porgeva insieme gli esempi 
più grandi , non avendo voluto portar mai seco ne’ viaggi 
provvisione di sorta ; sicurissimo che dove sarebbe capitato , 

11 Signore avrebbegli fitto trovare i sussidj opportuni : e da 
Confessore di Religiose Profèsse non seppe mai tollerarne 
gli abusi i più lievi , c le più perdonabili trasgressioni ; sino 
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ad obbligarne parecchie a strappare dalle loro Corone le 
medaglie di argento , o de’ piccioli fregj di oro ; e giunse 
ancora a spezzate a molte di sua mano i vcntaglj , come 
Qppoxi allo spirito di mortificazione , e di povertà . E per 
ava: l’ Abbadessa di un osservantissimo Monaftero di Napo- 
li , di che pili sotto patlerassi , ecceduto in alcune spese • 
fitte per V ingresso della Viceregina in quel Luogo ; dopo 
averla coverta de' rimproveri più duri , fecele delle profezie 
dolorose , che non mancarono di adempirfi per tutt' i loro 
capi . Sembra finalmente , che anche dopo morte avellè vo- 
luto questo Beato Servo di Dio proseguire a dar ptuove 
di quella sua affezione alla più flretta povertà . Imper- 
ciocché avendo i di lui Parenti alquanto dopo il suo for- 
tunato transito al Cielo sospesa ad un muro della loro 
Casa in Ischia la di lui amabile effigie in cornice dorata ; 
benché il chiodo , che ve la sosteneva fosse assai grosso , e 
ben ficcato al di dentro , sino a tre volte cascò da se il detto 
Quadro per terra ; ciò che avendogli indotti a sospettare , che 
il Servo di Dio disdegnasse quel fregio , risospeso affatto 
nudo il quadro , vi si mantenne (labilmente fermo , «enea 
mai più precipitate : siccome ad Innocenzio Valletta , ed 
al di lui Terziario Fratello Michele narrarono poi alcuni suoi 
Paesani . 

Ma r attenzione e gelofia di quello Uomo Santo per la 
cullodia della Cadità sorpassarono di gran lunga quelle 
delle altre sue virtù . Le flrane mortificazioni che praticò , 
e la modedia edrema e perpetua de' suoi occh{ , e di tutt’ i 
suoi sensi non aveano altro fine , che la difesa della sua 
purità da ogni ombra di mancamento . Secolare sfuggi tutti 
que' compagni , che colla malignità de' loro discorsi poteano 
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corrompere l’ innocenza del suo coftume .■ Non fu mai scor- 
to filTar occhj in viso di persone di sclTo differente sino agli 
anni sessinti di sua vita. Fi» cosV riservato in ogni sua pa- 
rola cd azione , che inspirava un vivo amore alla conti- 
nenza in chiunque gli fi avvicinava . Divenuto Religioso 
la osservò con tale fedeltà , che avrebbe potuto passare 
per una scrupolofità eccedente . Per le ftradc , senza mai 
volgere lo sguardo verso coloro che h> salutavano- , corri- 
spondeva umilmente alle buone crearne di tutti : e benché 
avanzato negli anni , mai fi lasciò 'a trattare con Donne , 
fuori de' cali di una vifibile neceflìtò ; dinanzi alle quali 
Aavasene cogli occhj bassi , e colle mani raccolte dentro le 
maniche del suo abito i di talché pareva una Aatua anima- 
ta . Ottante volte gli toccò entrare in MonaAcr)- di Mona- 
che , volle sempre a fiatKo il fuo Compagno , qual teftimone 
delle sue operazioni ; di che ne domandò csprelIametKe il 
pcrmeffo al Card. Pigliateli» Arcivescovo di N.ipoli , allorché 
gli dié questi la sua benedizione per portarsi dovunque vcnilTs 
chiamato : e per elferfi quegli una volta dentro certo Monafter» 
da lui allontanato , non ebbe ribrezzo il Servo di Dio di 
riprenderlo davanti alle Religiose medefime . Tanca era poi 
la modcAia , colla quale vi fi conduceva , che uscitone nota 
sapea dar conto neppor de' luoghi , che gli erano Atd 
addicati : ficcome egli Aeffo coiifidollo al P. Fr. Anseimo dar 
S. Gaetano degli Scalzi, in congiuntura d' iiKulcargli a con- 
versare col Secolo con circospezione ed esemplaiità , dicendo- 
gli ; Mofirandomì le Adon.tche alcuni luoghi , non li guardo, 
0nzj nemmeno guardo le mura . Anche co' Tuoi Religiofi par- 
lava in difìanza, e cogli sguardi a terra ; e da MaeAro , per 
alfuefare i suoi Novi») a qucAa modcAia verginale , gli proU 
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biva di alzar gli occli; finanche alle sagre immagini : pratica 
che ne’ Noviziati degli Scalzi fi è poi perennemente ofTcrvata . 
Vicino a morte diede un saggio di questa sua purità , che dee 
fitr tremare. Perchè avendogli l’Infèrmiere tirato su l’Abito 
modeflamente , aSìn di medicargli i vescicatorj che avea alle 
gambe , fi vide il Padre , tuttocltè moribondo „ far ogni 
sforzo per riraenarlo all’ ingiù , c ricoprirli . Può crederli 
che l'odore aggradevoliflìmo , che tramandava dal suo Abi- 
to , e da tutta la sua persona ( sebbene carica di anni' , 
d’ infermità , e di orrende piaghe ) ; ficcome l’eflcrfi non 
pochi iiitefi liberi da impure e molclle tentazioni col solo 
vederlo , o parlargli > folTero una ricompcnza di quella ver- 
ginità I che il Servo di Dio conservò immutabilmente 
come un giglio traile spine , dal Sagro Fonte fino al- 
r ultimo de’ suoi giorni : ficcome con tenerezza , ed edifi- 
cazione di tutti atteflò , dopo la di lui morte , colui che 
ascoltato avea la generai confcflione di tutta la sua vita, e. 
compattigli l’ ultima sagramentale alToluzIone .. 
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ARTICOLO XIX. 

SincerM t profonda Zimiltà del Beato Padre . 

A LIorchd Iddio è la passione dominante del cuore anu< 
no, quelli l’ama lino ali* annientamento di se (lesso; 
siccome per l' opposto Iddio è ridotto all’ultimo degli av- 
vilimenti in un cuore , ove (ignoreggìa 1’ amor proprio , e 
che cerca perdutamente se stesso. Il nodro Beato andò sem- 
pre in traccia del suo abbassamento , perebì sempre amò il 
Signore con un ardore infaticabile . Trovata nel suo Isti- 
tuto la lodevole costumanza di eseguirsi da Novizj , c da' 
Chetici alcuni bassi e vili esercizj , telativi al buon assetto 
c pulitezza del Convento , acconcissimi per intromettere nello 
spirito de’ Giovani il dispregio di se medefìmi ì nominati 
perciò tra gli Scalzi di amiltà ; è difficile dichiarar 

l'ardore e l' assiduita, con cui li praticava. Senza riflettere , 
doversi quelli da Lui ugualmente , che da’suoi compagni di- 
simpegnare , credendoli tutti suoi esclusivamente , assoluta la 
propria incombenza, metteva tosto mano a quella di altrui: 
ed a chi 1’ avvertiva non toccare a lui fimigliantì fati- 
che , soleva rispondere che avanzandogli del tempo , non 
era bene consumarlo nell' ozio ; tanto più che quell' eseVeizio 
conferiva molto alla sua saniti . Sceglieva ancora in cotali 
faccende gli arnesi peggiori , per poter tanto peggio sentir la 
noja del travaglio , c praticar meglio 1* umilti . Qiiefla virtù 
sncdefim'a gli suggerì quella gran induflria di occultate le 

sue 
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sue peititen7e ; onde la di loro pìi^ notabile pane non è 
giunca a notizia noftia . Allorché non cìbavasi che di solo 
pane , e pochi friuti , volendo tal sua maravigliosa allinen- 
za ricuoprire > diceva sorridendo essere ingordissimo di (rut- 
ti , c volere perciò satollarsene . Ed aftretto ad usar del bro- 
do , dove infondeva del vino , a chi avvisollo , che cjuel 
mischiamento dovea senzameno riuscirgli al palato dispiace- 
volissimo , rispose non potersi dispensare per la languidezza 
del suo stomaco dal ber: del vinoi e soggiuntogli i poterlo 
benissimo beverc dippoi, il buon Padre ricordatogli in aria 
scherzevole il trito adagio : Frujira fit pir plurs , <}Mod feri 
pmest per pAucìcrte , cambiò discotso incontanente . 

Non fu minore la di lui destrezza in isfuggire i polli 
onorevoli della sua Rcligronc . E per non ritoccar cose , che 
sonosi diffusamente per I’ addietro avanzate , i qui da avver- 
tirli che avendo il P. Fr. Giovanni da S. Maria softenuto con 
tanto ardore 1' elezioni privative nella Provincia, ( colla mira 
che occupandoli da’ Frati Spagnuoli le di tei prime cariche » 
col credito che godevano nello spirito de’ Regj Mlnidri, 
sarebbonsi evitate le dure persecuzioni , alle quali gli Scaf- 
ai erano (lati espelli fin dalla loro introduzione in quello 
Reame ) ; crasi altresì il soprallodato Padre dichiarato i che 
dopo esserli (labilità di tutto punto, ed adìcnrata la Provin- 
cia , rimarrebbero le antidette privative elezioni del tutto abbo- 
Ete . Nel té^i. asceso il P. Fr. Giovanni al pedo di Diffinitorr 
Generale dell’ Ordine , volendo mantetKre la sua parola ( per 
edere già pervenuta la Provincia a quel punto di fermezza , 
tn cut la deliderava ) « prima di accingerli a queda impresa 
volle sent'rne il parete del nodro Beato , di cui era spiri- 
tuale figliuolo . Ma rifienutoai dal Seivo di Dio > che 1’ an- 
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■no avanti , malgrado il vecchio contrario uso della Provincia, 
proposto egli in Cuftode nel Provinciale Capitolo , c per 
mera casualità non eletto , era (lato quindi nominato Dif- 
iinitorc i sul timore , che annullandoli quella ridrecciva , 
vcnilTegli spianata la via al Provincialato , virilmente ne la 
distornò , col pretesto di potersi rimettere ad altro tempo 
la conceputa deKbcrazione ; la quale non edendosi più men- 
zionata per la promozione seguita da vicino di quel pre- 
da ridimo Padre al < Vescovado di Solsona nella Spagna , la 
riftrettiva non fu tolta , che colla divillone delle due^ Na- 
zioni : dopo -la quale eletto il Beato primo Provinciale de' 
suoi Connazionali , crollarono tutti i disegni della di lui 
, umiltà , tanto i da lui podi in opera prima di sua elezio- 
ne , come quelli che la seguirono , in Napoli ed iji Roma 
senza rimedio. 

,Da Provinciale girando i Conventi per la -S. ■'Vid- 
ea , vietava al Compagno di manifcdace a chicchdlia chi 
egli fi fodc r>e’ luoghi ftranieri , ove gli toccava di al- 
bergare ; affinchè non gli vcnilfero usate delle didinzio- 
ni . Per lo (ledo sentimento di umiltà impedì sempre 
che suo fratello D. Tommasantonio Calosirto venisse 
eletto Regio Governatore ; anzi presiedendo a quello Regno 
un de' suoi più celebri Viceré D. Francesco di Benavides , 
Conte di 'S. Stefano , informato dal suo Segretario di Stato 
e di Guerra D. Antonio di Reces della qualità eminenti del 
nodro Beato , e propodosi di trascegliere a di lui riguardo 
Prefide di una 'Provincia il medefimo suo Fratello ; pene- 
tratoli dal^Sani’ Uomo aver già codui ricevuto dal predetto 
Segretario 1' ordine della partenza , tanto maneggiò presso 
di esso con cagioni e con preghiere , che fu d* uopo 

ade- 
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adnire alle di lui iflanzc > solo per non recargli cordoglio 
nè rientrò il di lui animo nella priftina sua serenici , che 
dopo essere stato incontrastabilmente assicurato , che D. Tum* 
maso non sarebbe montato a quella carica ; dalla quale non 
poco lustro sarebbe disceso sulla sua Casa , e sulla propria 
persona in sequela . 

Alla di lui profonda Umiltà dee altresì attribuirli 
r abborrimento ftraordinario , che dimodrò per tutta la sua 
vita di andare alla Patria , sapendo di esservi ricevuto 
co’ contrassegni della piu alta stima : Quella nausea di trat- 
tare co’ Grandi , e di elTere da loro vilitato ; qualora ciò 
folfe per puro complimentp , e senza alcun prolhto delle 
loro anime ; Quella renitenza dichiarata di portarsi al Palazzo 
del Viceré Visconti > anche dopo le di lui replicate idanze , 
c della Vicetegina sua Consorte ; alla quale , volendo con 
lui conferire , bisognava condursi in S. Lucia del Monte ; e 
quel genio per il contrario di conversare colla gente povera 
e disgraziata , che formava la delizia del di lui cuore.* Quel 
chiamarsi così nelle sue Lettere , come nelle conversazioni 
il pii gran peccatore del Mondo : il più ingrato a' hentfizj 
di Dio , ed nn verme peccatore sulla terra : Quel suo stile 
invariabile di baciar la mano a* Sacerdoti ; Quel non voler 
essere mai il primo a dire in Didìnitorio il suo parere ; 
proporlo sempre modedamente ; e mai risentirsi per non 
vederlo abbracciato: Quell’ attenzione indefessa di didogliere 
qualunque ragionamento , che potesse terminare in lode 
de’ suoi parenti , e de’ suoi natali , solendo dire .* Tutti ve- 
niamo dalla zappa , perchè tutti starno figli di Adamo'. 
Quel suo ridere , allorché taluni per beffa chiamanvanlo : 
il Padre Centopezze ; e quel ringraziare Iddio , che avesse 
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illutrtinato l’ intelletto di coloro, che lo discreditavano » tutte 
le volte else risapevi che di hti si mormorava : Quel non 
fss'-isi giammai scandalizzato degli eccessi de' maggiori pccca- 
(ju i finanche di coloro che per trema , o cjoarant’ anni 
ccansi tenuti lontani di' piedi de' sagri Miniati , e eh' erano 
p li a Ini ricorsi per riconciliarsi con Dio ; siccome confi- 
dentemente ne assicurò il P, Fr. Giudo della Madre dr 
Dio; E quel non essersi in fine giammai corrucciato di qua- 
lunque affronto , o ingiuria avesse ricevuta dal Secolo ; 
delle penitenze addossategli nel Chiostro ; e del poco ri- 
spetto I con cui tavolta , cuoprendo U carica di Superiore 
fosse nato da’ suoi sudditi trattato . Su di clic d memora- 
bile r avvenutogli net corso del suo Provincialato con certo 
Frate Terziario , al quale ordinato avea di dire in pubblico 
la sua colpa : imperciocché prostratosi quegli a terra , giuda 
r usato tra gli Scalai , in cambio di confessare i propr) 
rnancamenti , iagrravafi e sparlava del Servo di Dio . Di che 
avvertitosi il Sant' Domo , dopoché ebbe quegli finito di bron- 
tolare , sì è altro , Fratello f gli dille placidameiKe ; e non 
avendo quegli tispodo .* ytneUte in paet , g|li soggiunse : senza 
farne di ciò risentimento di sorta , né parola , con edretna 
edificazione di quanti erano presenti . 

Una simigliante diligenza adoprava in tenere occulti i 
doni più insigni , che il Gelo metteva traile di lui mani 
in benefizio de' popoli . 1 miracoli che facca , erano da esso 
attribuiti alla fede di coloro die li ricevevano : lo sono pes- 
catore , solca dire , è la loro fede che opera tjtufte soie : 
oppure ( il eh’ era più frequente ) gli rifondeva all’ inter- 
cessione de* Santi Pietro di Alcantara , e Pasquale Baylon } 
le Reliquie de' quali egli sempre applicava agl’ Inférmi che 
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vìfitavi ; Bccià fossero a guisa di un velo , che nascondesse 1a 
virtù ed il merito delle sue orazioni . Jo gli ho Afpììcnto le 
Xeli^mie eie' Santi miei , e per la loro fede il Signore gli ha" 
fatto la grava , disse ad ^un Giovane Religioso del suo 
Convento , che con semplicità puerile gli domandava di al- 
cuni miracoli da lui operati : il quale essendosi innoU 
trato a dirgli , che correva fama , che egli predicesse 
1 ’ avvenire ; CU ajnta , replicogli irosamente, gli ajuta la 
loro fede i c cessò di parlare . Non di rado comandava agli 
ammalati di servirsi di alcuni medicamenti , acciocché il ri- 
sanamento miracoloso , che ne provverrebbe, si stimasse , non 
già r effetto delle sue preghiere , ma de' rrmedj bensì che si 
erano praticati da essoloro^ Arrivò benanche a fare delle iflan- 
zc al Signore , ( siccome riseppcsi dal di lui Confessore ) , 
che si compiacesse di guarire insensibilmente gl' infermi , 
che a lui si attaccavano i per porre a coperto gl’ interessi 
della sua umiltà , nel tempo che soddisfaceva alle tenerez- 
ze della sua carità . 

Degli stessi ripieghi si avvaleva per tener celato il dono , 
per altro a lui familiarissimo , della Profezia « Per ordinario 
facea viso di parlare per sola esperienza di cose , che non 
intendeva che per un lume superiore ; c le «ue Profezie più 
sonore furono sovente da lui propode come altrettanti con- 
sigi) > c avvertimenti suggeritigli dalla prudenza : il che si 
scorge chiarissimo da' seguenti notabili avvenimenti , che 
hanno tutto il merito di esser racconta ti con didinzione^ 
Per lo strepitoso tremuoto accaduto in Napoli nel 1731. 
nella vigìlia di S. Andrea 1 ' Apodolo , con lesione di quasi 
tutte le ftbbriche della Città di Napoli , le Religiose di più 
Monader) , particolarmente di S. Giuseppe de’ Ruffi , e di 

T a S. Gì- 
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S. Giroi.imo , iJorm’vaiio ne' loro Cortili interiori , prov.inJo 
un iiihiìico tìbr.z^u di salirsene a' Dormitori . D.chlaraia al 
Servo di D.o la loro timorosa apprensione , n’ ebbono in 
risposta, che si ac:|uietassero pure, perchè dopo poche altre 
scosse, senta vermi danno degli Abitatori , riposerebbe fiiial- 
mei'.te la terra . Alcune Monaclie per viemeglio accertarsene : 
DnticjHe , ripresero , P. ce ne assicurn ? Ed il Servo di 
D.o ; Posso , ripigliò , assìcururvelo , ptrchè cas's è stato solilo 
Sleali stltri trtmuoti . La cosa riuscì siccome egli l’avea vati- 
cinato ; ma il lume , che 1' avea determinato a parlare , non 
era stato certamente quello dell’ esperienza i ma quello 
piuttodo della rivelazione , che glien' avea fatta il Signore . 
La sera precedente a quedo giorno funedo volle predirlo a 
tutt' i Religiosi eh’ erano in sua Cella , ma senza il minot 
discapito della sua umiliò > perche avendo loro detto Se , 
fratelli miei , sortisse un tremnoto , ejual sarebbe il luogo piu 
sicuro del Convento ? e non sapendosi da veruno ritrovate : 
E' il Refettorio , soggiuns’ egli ; per essere profondamente 
incavato dentro del Monte , sopra di cui evvi la Vigna 
della Certosa di S. Martino , £ sebbene non potesse il 
Servo di Dio affatto muoversi , un' ora prima del tre- 
muoto fii trovato sotto I' arco della porta della sua 
Cella : perché venisse a nodzia di ognuno non meno la 
sua profezia , che la dedrczza , con cui 1' avea occultata . 
Il troppo risaputo Lunario •, che il titolo porta di Chiara- 
valle , nel plenilunio dell’anno appresso minacciava un fimi- 
gliante tremuoto; e per averlo nell'anno antecedente indovi- 
nato , erano non pochi nella piu fòrte costernazione , che do- 
vesse in detto anno nuovamente avvenire. Urtato da parecchj il 
P. Fr. Casimìro da S. Maria Maddalena « che godeva la piò 
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frr.in con(i>ien?a nello spirito «lei Servo Ji Dio , a tioman- 
ii’rglilo; il circospettissimo Padre , ciré Ja una ben lunga 
sperien/a avea apparato , quanto ^imili richiede fosse- 
ro capaci rii tormentare la di lui umiltà , colta naturalmente 
1' occafionc di ragionargli di siffatta novella , gli soggiunse in 
aria disinvolta esservi non poche persone , che la credevano , c 
ne vivevano sbigottite . Il Beato soriidendo , £ ae poi non sarai 
gli rispose : ciò che badò al Padre per accertarsi che noia 
sarebbe succeduto ; liccome in realtà non avveirne . Nella 
dessa maniera per nascondere a Vittoria Scotto , moglie di 
Gennaro de Bcllis la sua profezia intorno al tempo , in cui 
dovea all' inlutto risanare dal suo mortai moto apoplettico , 
dissele che non prima di sette mesi soleva quella infermità 
partirsene ; perchè effettivamenre dovea in detto tempo sva- 
nire . Confessò queda Donna medesima , che quante volte 
incinta della sua prole era ita a darne ragguaglio al Beato 
Padre , se questi le ingiugneva di recitar tre Ave al parto 
della Vergine Santa , il di lei portato era femmina fìcura- 
mente ; ed era infallibilmente maschio tutte le volte , che 
le imponeva dire le predette tre Ave per il momento , in 
cui avea dato alla luce Gesuctido : scnzachè aveffe neppur 
una sola fiata sbagliato . 

Così raccomandando al Terziario suo Compagno pochi 
giorni avanci di morire , traile molte cose di divino servizio , 
quella primièramente di pregare dopo la sua morte in di lui 
nome i Superiori a situare in luogo di venerazione la divota 
Immagine di Maria , che con di loro pcrmeffo teneva in 
Cella, ed il Terziario avendogli risposto in un moto di ma- 
raviglia ; Perchè V. P. mi dice tjuefio ì Pare che avesse da 
merhre , t velesst far tejiamtnt» ! il Servo di Dio per no* 

Étr- 
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fallo cadere in alcun fofpctto di vaticinio ; FìgltHcU , gli dilfc, 
tu sci Jiordìtt : te la dico, dccii no» te lo scordi. Il suo tran- 
rito all' eterniti accaduto indi a poco effettivamente , cav& 
d’ incerieaza il Compagno, lasciando inlìcme una delle più belle 
ripruove dello spirito , di cui trattiamo . Ballava finalmente 
fargli viso di volere da lui lo svelamento di cosa , che 
dipendesse dall’avvenire, per vederlo cotucciato airillante,e 
tirarne in .rispoda : ./indette , Andate via : Io non sona 

Profeta , no» sono Salito , non sono Segretario dì Cestseristt i 

0 altre bravate consimili . 

Catal sua padionc violcntidima per I' Umilti gl' inspiri 
fempre un zelo ardente , che tutti i suoi Confratelli la pra- 
ticassero in una maniera corrispondente alla loro vocazione* 
Uscito dalla paterna casa , e divenuto Religioso si diresse sempre 
colla gran raillìma , che quello spirito eh' eccita un Reli- 
gioso o proccurare de’ temporali ingrandimenti al suo 
Iflituto , non Ita in fondo differente da quello , che spinge 

1 Secolari a cercar la gloria della propria famiglia . Quindi 
siccom’ egli eia tutto energìa , e tutto fuoco qualora trattavafi 
di far crescere in esemplarità e perfnione la sua Provincia : 
così oppose mai sempre le più potenti barriere a tutto quel- 
lo , che sembrava non aver altro vantaggio « che quello di 
£irla viemeglio spiccare nella (lima del Mondo . Laonde 
predò le pedate di S. Pietro d’ Alcantara « che area sempre 
ricusato i governi delle Monache , spezialmente delle nobili 
Scalze di Madrid del suo Idituto , il B. Gio: Giuseppe 
spezzò sempre le misure , che presero in varj tempi più 
rispettabili Monaderj di Religiose Claudrali della Capitale « 
per ottenere da Roma di edere dirette e governate in tutto 
da' Frati della sua Proviocia , in qualità di loro Confedori 

or- 
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ordinar} , c di loro Superiori ; temendo che per fiffitto 
mezzo risalendo troppo in riputazione nel Secolo , venilTero ad 
aprirfigli le porte alle dignità della Chiesa , in detrimento 
della religiosa umiltà : Doptehè i mflrì Fruii , dicea con 
santa ironìa , str»rm» stMÌ addetti al terviut di tali pentite 
nthìii saranrtt fatti F~escovì , Arcivetetvi , e Cardinali ì Ntn ^ 
va bene , non va bene . Segahìame ad ajftftere al Cero , ed a 
tervir Dio nella ntflra emiltà , t dhprexM di nei medesimi. 
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ARTICOLO XX. 

Eì fratitd HM Ptnìtcnxji itMpeiidd. 

IT ) Umiltà è la radice della^ Penitenza . Non si arriva mai 
a domare come conviene la carne , che dopo aversi 
sottomesso lo spirito, poiché quelli giammai negherà al corpo 
le sue soddisrazioiii , che dopo elTcrsi persuaso di esserne 
indegno ; per 1’ abuso che ne ha fatto per 1' innanzi , e 
potrebbe farne in avvenire per la sua insolenza natia : nel 
quale giudizio consifle 1’ umiltà . Non si avanzerebbe un 
sentimento strano , se si dicesse che la Penitenza di quellp 
Servo di Dio fu stupenda, giacché egli non li propose altro 
modello di umiltà , che S. Francesco di Assisi ,■ e della ma- 
cerazione del proprio corpo niente meno che S. Pietro d’ Al- 
cantara , il famoso portento della penitenza . 

Si notò lino da' principi di questa Istoria qualmente il 
nollro Santo Giovanetto , ricevute appena le prime notizie 
della crilliana divozione , incominciò lino nella paterna casa » 
unitamente colle altre virtù , ad esercitarsi fervidamente in 
quella benanche della mortificazione de’ propri sentimenti , e 
della sua carne innocente che divenuto Novizio tra gli 
Alcantarini , alle moltissime penitenze, chedovea per obbligo 
del suo stato eseguire , aggiugnevane altre non poche , che il 
di lui saggio ed assennato Maellro , in contemplazione del 
suo maraviglioso fervore gli accordava ; e che le ftesse 
persone del Secolo falivano cotidianamente in S. Lucia de] 

Mon- 
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Monte per vagheggiare nel giovane Fr. Gio: Giuseppe un 
ritratto animato di S. Pietro d' Alcantara : dopo si nobili 
faggi del suo spirilo di penitenza , dati ne' quattro anni deila 
sua dimora nel Noviziato di Napoli , giunto in Piedimonte 
di Alile , lo (ledo fu rimirare quell' ertidìme pendici , 
che livedirlt di tutta la mouilicazione del Calvario , coU 
locandovi le sue delizie più dolci . Un pezzetto di quella 
prima sua rinnoroata lettera scritta in tal epoca a suo Fra* 
tello , più volte in queda I fioria da noi rimembrata , ci 
malleverà di quando qui affermiamo ; Fruttile caro , co- 
si gli parla verso il (ine di eda , non vi fosso espri- 
mere con qual salute , felicità , e contenteixa mi trovo 
in quefta Santa Casa ; farmi che già il Afonilo Jìa di- 

frutto , e che non vi Jìa altro che Cristo Crocifisso : e quello 

che mi cagiona qucjìa conieniezzat è i che si patisce qualche 
cosa per amor di Dio ; mentre io credo , che non vi sarà 
un altro Convento di tanta orat-ione , e penitenza , come o 
quanto qutjlo , nè fra gli Scalzi , nè fra altre Religioni . 
E questo , Fratello care , mi fa fare in Paradise , Patire 
per godere , o godere per patire i 

Queda penitenza fu in effolui generale , e puA dirli che 
(ìa data di timo se stesso^ Non vi era senso nel di lui corpo 
che non soffridè la sua proporzionata mortificazione . Egli 
redrinse i suoi occhj traile leggi di una modedia si severa , 

che nella sua prima gioventù non gli permise neppur di 

mirare la volta della propria Cella: che anzi nemmeno dopo di- 
venuto Sacerdote (issò mai i suoi sguardi sul volto di alcuno; 
e gli dedi suoi Correligiofi non erano da lui conosciuti, 
che solamente al tuono della voce . Non fu mai podibile 
indurlo a vedere cuiiolità di sorta ■, senza eccettuarne gli 

V stessi 
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flcfli (livoti apparati delle Chiese ; affermando nen ritrarsi da 
/ìmili vanità che la leggerezza^e la diffipazione dello spirito; 
nè averci Iddio provveduti di occhj » che per risguardare 
quel solo > che può in sua gloria ridondare . Privò sempre 
le sue orecchie della soddisfazione di sentire una^ mufìca.« 
folle sagra o profana , non ostante eh' ei vi trovafTe utn 
particolare diletto ; poiché nella notte del S. Natale deh Re-> 
dentore suonandoli, ne’ noflri Cori tra un- notturno' c l' altro* 
de’muficali ftrumenti , il Servo- di Dio ,■ affin di rendere più- 
viva la gioja di quello inef&bile benefizio , che Iddio Padre 
dispensò al Mondo nella pienezza, de' tempi non- solo- 
s' indulltlava che non vi mancadèro , ma «he fi avelTcro 
altresì de’ migliori . Nientemeno auftero- diportollì col suo- 
odorato , al quale non accordò mai di godere la fragranza 
di un fiorellino della campagna , e dello Aedo- tabacco . 
Ammirabile nel filenzio , negli anni primi di sua vita reli- 
giosa fu a segno taciturno , che non si udì mai parlare se 
non domandato ; canone , dal quale non dispensossi , che eletto 
Maeftro de' Novizj ► Tuttoché di un carattere molto allegro 
ed avvenente , era grave e misurato nelle sue parole > collante- 
mente alieno dagli scherzi e dalle facezie . Colla teda andò 
sempre nudo , qualunque fode la dagione dell* anno .. Sotto 
queir Abito ruvido rattoppato e pesante , di cui fi é già par- 
lato , portò sempre de' cìlizj di varie spezie t cioè di grar- 
tuggia traforata , di crini di cavallo , di catenette sparse di 
acute punte di acciajo , di catene gravose e rodenti ; ordi- 
gni eh* egli variava a vicenda i affinché la sua carne non si 
avvezzalfc ad un determinato genere dì martirio. Si accennò altro- 
ve , che fin da' suoi anni più verdi codumò di scarnificate il 
suo innocente corpo con liete discipline , armate di aguzze 

pun- 
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1)untè , o di ftellucce di ferro : e queftó scempio da lui 
alTai frequentemente praticato , in cambio di averlo dismelTo 
nella sua età senile , fu olTervato elTer allora più che mai 
crudele . £ per iftendere dalla cima della sua tella (ino alle 
piante de’ piedi la mortificazione di Gesucrifto , •obbligato 
da' Superiori , effendo già di quarant' anni , di servirli de’ San- 
dali , vi seminò ( soprattutto nel calcagno « ove posa tutta 
la mole del corpo ) una quantità di chiovelli ben acuti , 
per soffrirvi quello spafimo , che non vi ha chi non sappia 
'figurarfì . 

~Ma il più 'Spaventevole (Iromento di penitenza, ch’egli 
-adoperaffe , fu una Croce della misura di circa un palmo, 
fornita di cinque ordini di lunghi , fermi , e aguzzi chiodi , 
che fi conserva ancora a di noftri . Egli se la poneva alle 
spalle , allacciandola con una fascia di crini di cavallo ; nel 
qual luogo si generò non molto dopo una piaga , che non 
più si saldò. Cominciò ad usarla da' venti anni di sua vita, 
c per altri venti e più anni non mai la tralasciò ; finochè 
sorpreso da graviflima e pericolosa infermità , la cambiò cou 
un cilizio di gratuggia traforata , con cui fii trovato alla 
sua beata morte . Una confimile Croce , sebbene più piccola, 
portava ancora al petto attaccata . Era mirabile nondimanco , 
che malgrado! molti ordigni dì penitenza, di cui giva carico, 
facea compitamente tutte le fatiche della Religione , i suoi 
viaggi , e le mollissime inchinazioni , proftrazionì , e ge- 
nufieflìoni , che <la noi fi cofiumano in Chiesa , ed in Coro; 
e con effi dormiva parimente . Il breviffimo tempo , che 
donava al sonno , era quello del suo più gran martirio ; 
attesoché ei non dormiva che o seduto a terra sopra i pro- 
prj calcagni , o rannicchiato sopra il suo miserabile lertic* 

V 1 ciuo- 
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ciucio t sovente appoggiato col capo ad un legno conficcano 
nel muro'. Soleva spessa dormire co' sandali ligacì stretta- 
mente a' suoi piedi ; e per sentire più vivamente P acutezza de’ 
chiovclli , di cui erano cosparfi i diflesofì sul letto , tiravad 
all’ insù a viva ftirza la sua coperta di lana , la di cui 
eftremiti trovavafi giù piegata. e porta di sotto alle sue gambe. 
All’ infuori degli anni ultimi di sua vita , ne’ quali per la 
sua impotenza veniva in sedia portato a' Monarter) di Moni- 
che per confessarle , O' artìrteric moribonde’, querto Sant* 
Uomo viaggiò sempre a piedi , senza mai andar in- carronza , 
o in calefTb , finanche nelle necertìtà' piu argenti . Ed an- 
corché per il moto di cotali viaggi grondallc un sudore 
copiofirtìmo , maggiormente nell’ eftà , da rutto il di lui 
corpo , fu $1 lungi dall’ usar irr fimili casi degli sciugaioj , o 
tovaglie , che neppure potea indurli ad asciugarlo .* on- 
de innasprendofi per fifFaita umettazione le piaghe apertegli 
da' suoi* rtrumenti di penitenza , veniva a risentirne de’ nuovi 
dolori, c seguito il raffreddamento, un tormento ancor più 
molerto . Nelle ifteffe sue mortali infermità giammai piegortì 
di girne all’ Infcrmeria ; per non vedersi aftretto ad usar 
camicie , dormite su de’ materafli , ed ammettere de’ solle- 
vamenti , che da'Medici potevano ordinarsigli come necefTarj. 
Anzi avendo quelli giudicato in certa sua malattia molto 
grasre , che dovesse rtarsene in Ietto senza abito , non volle 
mai aderirvi ; e solo per contentarli , ne alTunse un altro 
più sottile . 

L’ artinenza da’ cibi , die li è sempre giudican da' SS. Padri 
P ultimo , ed il più difficile sforzo della crirtiana penitenza , te- 
nuta perciò in somma ftima prelTb gli antichi Solitari, spezialmente 
di Oriente, fu dal Beato praticata con una rigidezza sì' rtratra, 

che 
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cfie farà sempre ribrezzo a tutti coloro > che’ ne verranno 
informati . Benché fosse il di lui spiritò , per cosi spiegarci , 
naturalmente penitente , per arrivarvi dovè softenere combat- 
timenti accrbilTlmi ; soprattutto per quell' ardua inaudita sua 
privazione ( già di sopra ricordata ) dell'acqua , del vino , 
e di qualunque liquore negli ultimi rrent' anni di sua vita ; 
o trentanove ( llccome altri deposero ) .* della quale discor- 
rendo con un de’ suoi Confidenti ebbe a dire: E’ viro , che 
mi cojìò dolori Acerbissimi sul principio , p:r il tormento della 
sete : ma io mi risolvei di tòllerarU al riflesso , che se molti 
la soffrono per la salute del corpo , io dovea molto piu soffrir- 
la per la salute deW anima , e per piacere al Signore . Quello 
nè anch'è tutto. Affin di renderli piu dure le sue aflinenze, 
odorava le vivande , e i frutti soavi , di cui volea privarli j 
e dicea poscia , come insultandolo , al proprio corpo: 

Le hai vedute ì le hai odorate ? or queffo ti basta , 

Cosi fece in ispezieltà in Casa di un suo Parente , dove 
elTendogli sorto defiderio delle fragole , e quegli avendogline 
ben presto presentato a di lui tichiella un bacile , presolo in 
mano il Servo di Dio , ed odoratolo : Benedetto sia Iddio , disse,' 
che le ha create ! e senza neppur una alTaggiatne , mandò 
indietro il piatto. Altra volta risentendo un'ansia elltema di 
mangiare della Coratella di agnello , fittasene venire iii sua 
Hanza una cruda , 1' appese ad un chio lo dietro là porrà , e 
dopo aver detto replicate volte : Corpo mio là vedi tàì là ' 

vedi là ? e miratala attentamente per tutt’ i lati , man« 
dolla senza mangiarla in cucina . Riarso dà sete cocentis- 
sima accollava a fior d' acqua le labbra , e prcllo ne le ri- 
tirava : il che faceva ancor ne*' viaggi > benché Hanco ed' 
dlenuato dal caldo. Spello facca- infiadiciare de’ comestibìli di 
• SUO) 
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suo gado maggiore ; e di tempo in tempo lì *ppte(Taya alle 
narici > perchè se ne disgudaiTero . J3al brodo , in cui intin- 
geva le poche fette di pne , o qualche .biscotto , di cui 
cibavalì. , prima facea cdrarre lil grado per intiero ; e 
per edèrfi mna mratiina -accorto , che il Cuciniero gliel’ avca 
condito in disprte con qualche grazia , lo rifàutò assoluta- 
mente j e volle, invece di edo , >il brodo pggiore che fodc 
in Cucina. .Ne’ giorni di magro un tale brodo era quello 
de' legumi ; e <dove quedo non :fossevi .1 faceva bollire de’ 
frutti secchi , o gittava .nell’acqua -calda alcune goccie di 
oliò i e con 'tale brodo .la di lui giornaliera zupp d condiva. 
Lo desso parco e mortificativo vitto -usava altresì ne' suoi 
viaggi ,e girando da Provinciale i nostri Conventi nella sua Vifita 
annuale , Laonde .capitato una -volta in un Romitaggio della 
Rocca di Marìgliano , avendogli il di 'lui .Terziario Fratello 
Salvatore del -Carmine -presentato una minctlra di erbe , che 
•vea per se apprecchlato , pr il di lui Segretario , e pr 
r Eremita, unitamente con un tozzo di pane : trovato in limodna, 
il Servo di Dio la ricusò indessibilmentc .per il solo titolo di 
edere condita; ciò che inteso dal Terziario , .gliela lavò den- 
tro un caro di acqua , dopo di che egli prese a mangiarla. 
Nel dop pranzo venuto a ritrovarlo neU’antidetco Romitag- 
gio un di lui -Congionto, che avea accidentalmente pnetrato 
■il di lui arrivo :in quel .luogo} sebbene. avelTegli fatto le sue 
piò amare -rimostranze pr non edere andato a rico v tarsi nella 
di lui Casa ; il Sant' Uomo , che fuggiva le Case de’ suoi 
Parenti pr non ricevervi onori nè comoda accoglienza , 
avendogli corrìspodo con delleacuse, e de 'ringraziamenti, rimisesi 
poco dop in cammino . Faticava talvolta piò dell' usato, fino a 
.zappare neirprco , pr meglio sentire i latrati della &mc , e 

la 
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Da noja del digiuno . Finalmente all' inedia rigorosa di tanti 
anni succede tal’ alterazione di palato' , e svogliatezza di 
ftomaco > che più non didingueva i sapori de’ cibi , e penava 
a ritenere il pochiilìmo- che ne prendeva . Ciò non odante 
era il nodro' buon Padre liberalidìmo con tutti gli altri su 
di quedo particolare . Allorché esercitò l’ impiego di Maedro 
de’ Novizj riceveva volontieti i regali , e riserbava con 
ogni dudio- finanche de’ dolci per darli loto in ricreazione : e 
poneva da Guardiano una incredibile attenzione , che i suoi 
Frati fodero nel vitto- ben trattati ; inculcando- sjmpre a' 
Cucinieri di ben. condire ed apparecchiar le vivande ; ripren- 
dendoli ancora c cadigandogli , qualora In quedo punto mo- 
dxavansi. indolenti- o trascurati .. 
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ARTICOLO XXL 

Jitàio cnoTA il merito delle Firti eroiche del sue Sero» 
con oór'] Doni sovrannAtMredi . Sua ContemplazJenej 
tuoi Eftajì , fuoi Rapimenti , e diverse 
uippArjtjoiéi celejti , che vi riceve^ 

ir A cridiana santità tuttoché non conti veramente su i 
Doni sovrumani ^ de' quali (ìarao per trattare ; sono 
essi nondimeno il di lei premio, l' ornamento, e la corona; 
non negandoli di ordinario , che a coloro , che non colti- 
vano che una perfezione volgare , e dispensandosi dal Si- 
gnore quali sempre a' suoi Amici più fedeli . Il B. Gio: 
Giuseppe della Croce ne fu ricolmo sovrabbondevolmente , 
sino a non doverne invidiar i -Santi più eccellenti . 

E principiando dalla sua Conttmplas.ione ; Egli dopo 
elTerfi alcuni anni esercitato nell’ ordinaria orazione mentale , 
e nella umiltà , nella povertà , e nella penitenza , che ne 
sono iniìcme le dispolizioni più neceUarie ( come i verissimi 
contrappofti della triplice concupiscenza dell' uomo ) , e gli 
elTetti i più naturali e indispensabili : dopo quello Budio 
ccilliano , lìccome dicevafi , dell’ orazione mentale, piacque 
alla bontà di Dio elevarlo alla dolce e segreta comunicazione 
con se medelìmo . Le sue Contemplazioni erano quali sem- 
pre dagli Ejfajt accompagnate . Imperciocché in quello santo 
commerzio col Signore ftavascne il Sant’ Uomo cosi immo- 
bile ed alTotto , che nulla sentiva di quanto succedeva a se 
- din- 
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dintorno , c sulla sua persona raedelìma . IÌ 2 IÌ perdeva in 
tutto il sentimento del caldo 1 e del Freddo ; non ndiv.t 
1' altrui parlare j nè ricevea imprciTionc di suono , o di- 
rumore. I Divori , che frequentavano la di lui cella , (lavano 
talvolta per circa un' ora a lui d' accanto , piangevano per 
tenerezza , guardandolo in quello (lato fortunato , lo chiama- 
vano, lo scuotevano ancora replicatatnente , senza eh’ egii 
dasse segno di essere tra’ mortali . Riscosso finilmen- 
. te , sembrava il di lui volto da quello di un marmo tras- 
naturarlì in un altro di carne > appariva rubicondo , come uii 
acceso carbone ; c le parole che da’ labbri gli scorrevano , 
erano quelle di un uomo , che foffe dal Cielo disceso. 
In una delle molte tìatc , che i suoi Confratelli lo videro in 
quello (lato invidiabile , ritornato all’ uso de' senlì , e udita 
i’imbafciaia , che uno di c(Ti era andato a fargli da parte 
di un illudre personaggio : Ditegli , gli cispose qual morto 
ridituito alla vita , ditegli , che /’ ho raccomandato a Dio; 
che te ne vada , che te ne vada . E si vuol avvertire , che 
quante volte l’cdafi lo sorprendeva nel tempo dell’ orazione 
comune , folTe in Coro , o in sua Cella , non era poiTibile 
riscuoterlo , primachè fodè quella terminata . 

Siccome in quedo dato il Servo di Dio imitava i Beati 
del Cielo ; cosi fu dal Signore parecchie volte conttaddidinto 
con alcune grazie , che sono a queglino naturali . Comparve 
non di rado nel tempo dell’ orazione , e della Medi quando 
un cerchio di luce dattorno alla di lui teda , e quando un 
fulgore, che scendeva a covrirgli ritirerà faccia . Per il molto, , 
che la di lui circospectilTìma umiltà si fosse aifaticata di 
mscondere le molte celediali ydpparizjoni , che cdatico con- 
seguì da Dio , tradito dall' abbandonala del suo cuore , 
i X non 
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non poche ce ne ha recato a notizia , c con de' contraiTegni 
(ia non poterli in dubbio richiamare • Nel tempo dell’ ora- 
zione , c dell’ edalì vide 1‘ anima di quel suo Novizio di 
fresco morto, che l'assicurò di essere a Dio gradito il suo 
metodo di diriggere le anime per la via della penitenza ; c 
che per averne lui profittato , era ascesa alla gloria (i) $ dopo 
di che ritrovossi il beato Padre ( liccomc di sopra li narrò)' 
rallèrenato in tutto , e libero- da’ molestissimi scrupoli , che ri- 
dotto 1' aveano ad una spezie di agonia mortale . Nell’ eliali 
gli rivelò quel Santo' Laico del suo Iflituto' passato' simil- 
mente al Signore , Fr. Francesco da S. Bonaventura-, il non 
essersi neppur uno perduto de’ quarantanove Frati Alcantari- 
nl (a) ,ch’eraiK> pattiti da. Mondo dall’ introduzione, degli Scal- 
zi 


( t ì Le penitenze straordinarie , cKe il B. Scoo di Dio avea 
a questa suo- fervidissima Allievo permesse , corrispondendo alle di 
lui forze , avvalorate da potenti soccorsi della grazia celeste , non può 
dirsi . che imprudente fosse , od itrdiscreto il di lui metodo della 
direzione delle anime ; siccome il Demonio avea. cercato' di fargli 
credere nel tenpo delle sue più. profonde desolazioni di spirito . 
Inllniti savissimi Direttori di spìrito hanno ad alcuni loro spiiituali 
figliuoli , e Sglie accordate delle austerità stupende , delle quali ne 
vanno ricche le Scorie de' Santi - £ dovrà bastare a persuaderci , 
che sicno state da Din cotali penitenze approvate , il vederle celebrate 
dalla Chiesa con elogj magniiici , ed averle eglino sostenute con un 

visibile loro aviozainenco in tutte le viccii sino alla morte , mal- 

grado la gracilità di loro complcs.sione . Per non rammentar i tanti 
£roi del Ccisciancsimo , che nel fondo de' pni innaccessibìli diserti 
Fanno mandato in rovina i loro corpi co’ rigori della loro peniten- 
za t dove è indubitato non aver avuto- altro Maestro di loro coscien- 
za , fuor solamente che lo spirito di Dio . 

(z) Non dovrà rincrescere di leggerne qui in iscoteto de’ loto 
nomi la lista , che non ad altro o_ip;ctco vegniamo a descrivere , che 
per non farne abolire la preziosa rimembranza . Sono eglino dunque ; 

I. Fr. Diego Morella Laico motto nel iS£8. II. Fratello Gregorio 
Morella Terziario , fratello catnale del precedente , morto nell' an- 
no medesimo , HI. Fratello Ambrogio di Gesti Terziario nel 

ìtif. IV. Fr. Diego di s. Lucia Laico , nello stesso anno . 
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zi in Regno fino a quel tempo: il clic ranimà grandcmeme 
ad accrescere il suo fervore , ed il suo zelo per la regolare 
osservanza . In efiasi gli venne muflrata 1* anima bella di 
D. Cecilia .Acquaviva , Duchessa di Xaurenzano salirsene 

X a agli 


V. II P. Fr. Pietro del Crocifisso nel 1S71 . ( Sta»n» sipolri i prtJt u 
io S. Luci» dtl Mtntt ). VI. Fr. Giuseppe di Gesù Macia Chetico, 
del quale si darà .a suo lecnpo a luce la Vira portentosa , morto 
nell' anno medesimo nel Conrenio di Grumo, VII- Fratello Giorauni 
da S. Francesco Terziario , morto nello stesso anno nel Convento di 
Squinzano , in Provincia di Lecce. Vili. Il P. Fr. Carlo delle Piaghe 
( Dirtiltrt dtl no/lrt Serve di Dio nel suo stole di Seeolore , uopo 
eonseputo lo risoluxjeoe di rtndtrsi Alcantorine ), morto in S. Lucia 
del Monre nel idra • Oi costui parimente dovei pubblicarsi la vita. 
IX. Pr, Pietro di Grumo Laico , motto nel Convento di Squinzano 
nell'anno stesso . -X. Fiat' Antonio della SS.Trinità Laico , morto nello 
nesso Convento , ed anno. Xl. Fr. Domenico di Gesd Chetico Novizio , 
passato al Signore nel Convento di 5 . Lucia del Monte nell' anno 
medesimo. XII. Fr. Gennaro della Passione Laico nel >57;. nel Convento 
di Atcipalda. XIII.-Fcatello Domenico da S. Macia Terziario nel id74. in 
5 . Lucia del Monte. XIV. Il P. Fr. Antonio da S. Teresa nello 
stesso anno , in Genova nel Convento de' PP. Riformati . XV. Fr. 
Lodovico della Passione Laico , nell' anno medesimo , io S. Lucia del 
Monte. XVI. Il P. Fr. Giuseppe Robles , ,0 della SS. Trinità, 
Maelfro del nollro Reato nel suo Noviziato , nel ld75. in S. Lucia 
del Monte . XVllI. Il P. Fr. Tommaso Guarino , o delle Piaghe 
nel detro anno , nel Convento di Lecce . XVllI. Fratello Lionardo 
di Cesti Terziario nell' anno medesimo in squinzano. XIX. Il P. 
Fr. Francesco da S. Giuseppe nel ityt. in S. Lucia del Monte. XX. 
Fr. Francesco di cesti Laico nell' aniidetto Convento , ed anno; 
XXL II P. Fr. Francesco da S. Antonio nel K77. in Grumo. 
XXII. Fr. Pietro della Madre di Dio Laico , in Àlontcftcdena , 
Diocesi di Avellino nell' anno suddetto . XXlII. Ftat' Emmanucle 
della B. Vergine Chetico , nell'anno predetto, in S. Lucia del Monte, 
XXIV, Fr. Luca da S. Giuseppe Laico , nel medesimo Convento, 
ed anno . XXV. Fr. Diego della Croce Laico in detto anno nel 
Convento di Lecce . XXVI. Fr. Tommaso della Purità Chetico 
nel i(> 78* in S. Lucia del Monte , XXVII. Fra Girolamo dell'Angelo 
Custode Laico nel 1S77. in S. Lucia del Monte ; del quale datassi 
asneora impressa la Vita- XXYlll. Ftat' Innoccnzio della Concezione 

Laico 
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a^;!i eterni gauJj i i mntatrè poveri vestiti di azzurro / 
da’ quali dovea il di lei Corpo associarsi ; e la Chiesetta di 
S. Maria degli Angioli della Solitudine , dove aveafi da sep- 
pellire ; ciò che si trovò verificato fattasi I' apertura del di lei 
tcscnnento . Nc’ momenti de' suoi trasporti piti vivi si lasciò 
dire , che la B. Vergine gli era più volte apparsa ; e che erasi 

in 


laico , ftaitllo catna'e del precedente, nello Ifcsto Convento , cd anno. 

XXIX. II f. Fr. Andrea da Sciovanni in Scjuinaino ne! detto anno. 

XXX. Il P. Fr. Lodovico di Cisti in Lecce nel iSSo. XX.XI. Fr. 

Francesco da S. Majtiiio Laico in S. Lucia del Monte nell' antidetto 
anno. XX'.VII. Fr. Fiancesci da S. Cliiata Laico in detto Convento, 
oel ISSI. XV.VllI. Fratello Antonio da S. Francesco Teraiatio , nello 
ftesso Convento, ed anno. XX.VlV. Fr. Gabriele da S. Anna Cherico- 
nel medesimo Convento, ei anno. X.V.VI'. Fr. Daniele da S. Maria 
Clierico , motto nello (lesso anno in Bitonto , nel Couvcnio de' Frati 
Osservanti. Il P. Fr. Gkiseppe da S. Teresa irci Convento 

di Attipalda , nell' anno (K-lTo . .sfXXVlI. 11 P. Fr. Nicola da S. Lucia, 
nello (lesso anno in S. Lucia del Monte. .V.'f.vVIlI. Ff Gaetano da 
S. Pasquale Laico, in Cipro nell' Ospizio de' Frati del nollro Ordine . nel 
suo viaggio in Tetra Santa, nello stesso anno . X'.X.Yl.V. Il P. Fr. 
Marcino della Visitazione in ,S. Lucìa del Monte nel i« 3 i . A'L. 
Fr. Giuseppe di S. Luciano Laico nell' anno medesimo , c Convento . 
XLI. Fratello Carlo da S. Anirea Terziario, nel melcsimo Convento , 
ed anno . XLlI. Fr. Paolo da S. F'ane.'icn Laico in squinzano in 
detro anno . XLIlI. Fr. Salvatore della .Ss. Ttinii.'r Laico in detto 
anno . e Convento. XLIV. Fratello Mitlicle da S. Maria Madiiaie- 
r.a de Pazzis nel i<SS3. in S. Lucia del Monte . XLV, Il P. Fr. 

Xuggiero di Gesù nello stesso Convento , cd anno -VIVI. Frattllo 

Giovanni del SS. Sagraincnio Terziaiio nel suddetto Convento nel 
J684. XLVII. Fra Loicr.ao da S. Rosalia Laico in detto anno , e 
Convento . XLVIII. Fr. Gasparo da S. Giuseppe Clierico nel predetto 
Convento . ed anno . X'Ll.X. Fr. Francesco da S. lionaicntuta , p.as- 
iato al iignorc nel Convento di S. Lucia del Monte nell'anno stes- 

so a' 13. .Settembre ; e quattro giorni dopo I.1 sua motte apparso nel 

Coro del Convento di Piedimonte al nostro Beato , a cui nianilèstò 
la sua salvezza eieina , c quella ce' 40. Frati , che l aveano preceduto 
nel viaggio per l' altra vita . Sì può in questa Usta osservare, qual- 
mente più di tietita di eotcùi benedetti Frati sono 'cpolti nella Chitsa 
di S. Lucia del Monte ; e tenendo per certa la rivelazione del Beato , 
siccome gravrsssimc ragioni ci asttingono ad avella per tale , poche 
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In molte occorrenze degnata ancora di parlargli da quell' Im- 
magine , che avea in Cella ; e si può credere , che ciò acca- 
desse tutte le volte , che spargeva delle profezie , o porgeva 
de’ consigli in aria straordinaria. E la pupilla del suo occhio 
finiftro r.on gli restò disseccata e calcinata , che per la forra 
di un raggio celeftiale i che spiccatoli da quella sigrata 
Effigie 1 venne a ferirlo in una delle di lui locuzioni con 
essa divina Madre . 

Per un tiro di bonti vieppiù rara , Gesù Cristo me- 
desimo sotto il sembiante di Bambinello , quando nella 
Notte del S. Natale , e quando in alcuno de’ giorni susse- 
guenti , fi compiacque di scendere dal seno di Maria . po- 
sarsi traile braccia di quello suo benedetto Servo , e tratte- 
nervisi per più ore . Di cotali fatti ( oltre, il teftimonio di 
un Novizio degli Scalzi , che in Picdimontc più fiate li 
raccontò ad un suo compagno Laico per nome Fr. Stefano 
da S. Maria , Religioso di soda perfezione ; come cose a 
a tutti note nell' Ospizio di Chiaja , ov’ erano allora gir 
Alcantarini ) , ne hanno risposto personaggi gravi ed accre- 
ditati ; fy gli altri D. Domenico Floro Eddomadario del 
Duomo di Napoli , che ito a visitarlo in Camera in uno 

de' 
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Chiese del Mondo Cristiano potranno per questo capo ad essa paragonar- 
si ; tauro marviormenie, che in essa riposano ancora altri non pochi Re- 
ligiolì , usciti da questa vita co' caratteri della più indubitata santità. 
e' se la predetta visione accaduta fesse dopo il di i8. Aprile dell'anno 
appresso , il numero di questi Santi Uomini sarebbe forse (lato 

di cinquanta, essendo morto in tal tempo nel cinquanetsimo luogo if 
Servo di Dio !’• Fr. Giovanni da S. Bernardo ( uomo santo , chìi- 
tissimo pec le sue predicazioni , le sue profezie , ed i suoi miracoli . 
di cui divulgherassi ancora la vita ) nel Convento dalla Ctoce di lia- 
lazzo in Ntapoli , un tempo de' Fiati Minori Riformati. Egli fu che 
iuuodussc r Istituto Alcaniatino iu Italia . 


Digitized by Google 



de’siuldetti tempi; e dopo molte picchiate alla porta non 
liportando risposta -> urtatala con violenza , trovò il Bea- 
to Padre fuori di se , in un’ aria di Paradiso , che cosi 
rsdivaìvi: Ohrche mi tono mzjMo dì ttncre il S, Bambine in 
! dopo di che Fendutosi all’uso dc’aeiwi.ed accortosi 
della persona che avea presente: f/o fatto , d\s^e , Come le 
femminucce , che dicono tutto quello che fognano ; e prose- 
guendo a dare alla celeste visione il nome di sogno , si 
applicò ad ascoltare ciò che D. .Domenico veniva a comu- 
nicargli . 

iNemmeno i Rapimenti prodigiosi da terra si negarono 
da Dio a cotesto beato Padre . E poiché altrove fu riferito , 
come Giovanetto ancora , .nella ^Chiesa di Piedimuntc fu 
-ritrovato da molti frati elevato da terra fino al soffitto di 
essa : che 1' accennato portento bella .celebrazione delle 

sue Messe si>replicò tante volte; e che per lo spazio di più 
ore si rinnovò altra fiata , sotto gli occhj di quasi tutta la 
.Città di Napoli , allorché associava in processione la Statua 
del B. Giovanni da Ptado ; sembra non rimanerci qui a ripor- 
tate , che 1' accaduto al più volte lodato Servo di Dio Fratello 
Francesco da S. Antonio nell’ Ospizio di Chiaja : il che ci piace 
di fare colle medefime.di lui parole , per la divozione tenera 
che gli professiamo ; essendo :Con essolui .convissuti , e stati 
del numero degli' ammiratori dell' alta di lui santità : Circa 
quindici anni , die’ Egli , prima della morte del nostro ‘P. F. 
Giovanni Giuseppe', stando esso , ed io ancora nell' Ospizio , 
che avevamo in Chiaja , prima di ritirarci in questo Convento 
di S. Lucia del Monte di Napoli ; ejfendo già sonate le ore 
Z4. ed il tempo era ancora chiaro , nell’ aprire io la porta 
della Cella -del suddetto nostro Servo di Dio , per domandargli 
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se veUvn ìt lume , non lo vitUi al suo luogo : tnle voltando 
gli occhj astorno » lo vtddi in arsa sollevato , alto da terra 
ftu dell’ altex.t.a di un uomo . Restando io di ciò stupito , per 
vederlo così sollevate in aria , ferrai fuhito la porta , e me ne 
andai . Ed avendo nell' ora stessa ritrovato il nojlro P. Fr, 
ullherto di S. Chiara , che fu poi Vescovo di Nicoiera , già 
defonto , gli dissi quanto mi era occorso circa V aver veduto 
cosi elevai» da terra il Servo di Dio : ed il P. Fr. Alberto 
mi rispose : Lasciatelo , e non entrate più ; ficcome io feci : 
e d‘ allora in poi entrai maggiormente in concetto , e riverenza 
del Servo di Dio P. F, Giovanni Giuseppe 
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articolo XXII. 


£i ritrova in più luoghi mi ttmpo mtd^simo . 

Tf L dono di essere in luoghi differenti in uno stesso tem- 
po , per .nitro cos'i raro ne’ più rinnomati Servi del Si- 
gnore , fu al C. Gio: Giuseppe unte volte dispensato , che 
potrebbono recarsene de’ molti casi , se la circospezione , che 
non dee mai dalle buone Storie separarsi , non ci obbligasse 
a non produrne che i più indubitati , 

Era Egli in cella gravemente ammalato , allorché fu 
pregato da una Dama , per mezzo del di lei Cameriere , a 
calare in Chiesa per consol.irla in certa sua molto pesante 
afflizione. A cui il -Servo di Dio: rìglit y disse , non vedi 
tu come sto , che non mi posso muovere ì Recatasi dal Came- 
riere siffatta risposta alla Padrona i questa non poteva indursi 
a predargli credenza, per aver ella flessa poco innanzi parlato 
n Chiesa col Servo di Dio . Ma assicurata in seguito dal Ter- 
2Ì?.!Ìo di lui Comp.igno $ che il Padre era attualmente in Ietto, 
e nell' impotenza totale a fare un passo i comprese il dono , 
che il Signore gli avea compartito , di essere in diversi 
luoghi contemporaneamente per il soccorso de’ suoi pros- 
simi . Non fu minore la sorprensione di Francesco Vivetos , 
domestico della Duchessa D. Giovanna Quarti , allorch’ es- 
sendo andato dal Servo di Dio a pregarlo di compiacersi di 
visitare l' inferma Duchessa , e trovatolo del tutto inabile a 
spingere un passo ; restituitosi in fretta dalla Duchessa per tn- 
iormaxla di ciò che avea facto , vide presso il di lei letto il 

P. 
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P. Fr. Ciò: Giuseppe , che dolceraemc la consolava . Stordito 
Francesco, col pianto su gli octh] : Padre Giovanni , ^\i dis- 
se , rom' è possibile , che avendovi lasciato così infermo , fitte 
venuto tjuì , td anche prima di me , che sono venuto ccrrendoì 
Al quale il Padre in aria franca , e disinvolta : Quanto 
sei buono ! rispose. , ti sono passato peP vicino , e non mi hai 
veduto ! e rivoltosi all' inferma Signora prosegui ad ascol- 
tarla e quietare . Parimente , senza esser uscito di Conven- 
to l'intera giornata, comparve a D. Artemisia Longo , Madre 
della Marchesana di Ruggiano , che colta da' suoi fieri con- 
sueti dolori , nè avendo un Valletto da mandarlo a chiama- 
re , aveagli dirizzata da didante con viva fede qued' apodro- 
fe : P, F, Ciò: Giuseppe ! in tjuesto bisogno non solamente non 
vi ho presente : ma nemmeno ho alcuno per mandarvi a chia^ 
mare ; poiché fattosele innanzi all’ idante , e dettole coll* 
ordinaria sua affabilirà : non è niente , non è niente , fu una 
cosa stessa benedirla , guarirla , e partire . Ma di tutti il piu 
mirabile è 1’ accaduto a D. Domenico Vitolo . Tormentato 
in letto da febbre ostinata , ed acerbi dolori , ricordatoti 
dell'oifetra fattagli dal Peato d’ invocarlo in ogni sua neces- 
siti ; sul mezzodì , quando i suoi spasimi erano più crudeli , 
chiamatolo ad alta voce , sci vide in quel punto davanti , 
stando chiuse tutte le porte della Casa , e poscsi accanto al 
di lui letto a sedere . D. Domenico avendogli manifedata 
la sua ansia di vederlo , risposegli , che per cotal og- 
getto precisamente crasi portato a visitarlo . Trattenutosi 
secolui per circa un quarto d’ ora in santi ragionamenti, 
segnatolo col suo Reliquiario , lo benedì ed andossene . 
All' istante si ruppe a O. Domenico un ascesso interno con 
maraviglia universale i e poiché non avea potuto , a cagione 

V del 
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del SUO male , chiudere occhj per molte notti , sentendosi in 
tutto libero dalla febbre , volea porsi a riposare . Chiamati 
perciò alcuni di sua famiglia , ordinò loro di serrar le 
porte , onde non venisse da alcuno disturbato . Ma da que- 
glinu assicurato essersi chiuse molto avanti del mezzo gior- 
no, ed egli sostenendo esser ciò falso per essere allora ap- 
punto uscito il Servo di Dio , eh' era da lui stato i che gli 
avea parlato t che 1 ' avea da tute' i suoi mali guarito ; nè 
poter esser ciò un sogno , per non aver da più giorni dor- 
mito ; e rimbeccandolo que' di Casa , che trovatisi in tal 
tempo nell' anticamera non aveaiilo veduta passare : D. Do- 
menico si appigliò all’espediente di mandar la sera in S. Lucia 
del Monte per informarsi dove in quel dì era ito il B. Padre . 
Donde rassicurato , che le piaghe delle sue gambe non avean- 
gli permesso di uscire , entrò nel giudizio che fosse stata 
un' apparizione miracolosa la di lui venuta in sua Casa . 
Dopo qualche giorno condottosi D. Domenico dal Beato , e 
questi rammentandogli il discorso prohttevole tenuto secolut 
ne' giorni scorsi , allorché stava in letto ammalato , incari- 
candogli a non trascurare i salutevoli consigli , che gli avea 
lasciati , D. Domenico non potè contenersi dal dirgli: Sì , P4- 
ttre mìa , io mi rii ardo dt' sunti docHmentì , che y, P. mi 
diede mentre stttv* seduta vicino al mia letto : ma mi dicono, 
che in ^nel giorno V, P. non uscì di Convento . Questa ri- 
sposta afflisse non poco il Servo di Dio i ma riccorrendo 
tosto alla solita sua disinvoltura Non è bene , replicogli > 
r andar cercando tane' oltre , e la curiosità è stata sempre 
dannosa : e nel punto stesso cambiò ragionamento . D. Do- 
menico narrò poi a molti de’ suoi Amici distesamente un tal 
avvenimento , soprattutto all' ottimo Cavaliero D. Francesco- 
Maria Cimino . AR.- 
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ARTICOLO XXIir. 

Su4 vhrtit dì penetrar ne‘ segreti de' cuori akrui , e di 
rasserenarne le turbolenta. 

On sono di un inretiore calibro le lipruove , che sì 
hanno , del privilegio da Dio compartito a cotesto suo 
Servo di spiare ne' cuori altrui . Discuoprì a certo suo Con- 
fratello le di lui occulte brame , note a Dio solamente t di 
portarsi ne’ Paesi de’ Barbari per soffrirvi il martirio . Una 
Dama Napoletana avendogli condotta una sua Amica 
( ignota del tutto al Beato Padre ) « al primo incontro * 
senza sapere perchè fossero da lui venute , e chi di loro 
volesse parlargli .■ j4h 1 disse alla Dama , questa i quella 
signorina , che tanto si lamenta de' disturbi > che ha da sua 
Marito ì E rivolto a costei ; Perchè , dissele , gli date voi 
tante occasioni i e proseguì a dichiararle uno per uno tutt’ 
i motivi delle sue inquietudini • terminando col suggerirle 
i mezzi piè efficaci per sottrarsene •* ciò che riuscille di suo 
infinito spiritual giovamento , Manifellò al P. Fr. Buono di 
Giesò degli Scalzi 1* interna sua ripugnanza di gire alla 
Patria a visitare 1' inférmo suo Genitore , ed il motivo 
altresì di essa ripugnanza -, il pericolo cioè dell'aria cattiva: 
£ ad un Laico dell’ Istituto medesimo i per nome Fr. Ber* 
nardino del SS. Rosario « la di lui tutta mentale risoluzione 
di volersene uscire dal Lanificio del Convento di S, Lucia del 
Idonte, in dove travagliava alla fabbrica del Vestiario della Pro- 
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Digitized by Google 



ìt (( 171 )» 

vincia ; come pure l’ interno suo risentimento coiiceputo coni 
tro del Frate sovrintendente del Lanificio . Conciossiachè 
essendo calato Fr. Bernardino , secondo il solito , in Cliic* 
sa per riportar il Servo di Dio alla di lui Cella , e postosi 
dalla parte anteriore della seggiola , suddi cui doveasi tras- 
portare : iVff , intese dirsi dal Padre , , ponili dulia parte 

di dietro : il che da colui eseguito 1 sentì nel trasportarlo un 
peso SI enorme ed insolito , che appena spinti pochi passi , 
fu aftretto per la lassezza a posar la seggiola , c riposare . 
Allora il Beato in viso compassionevole ; redi com peso ? gli 
disse , or via poniti davanti . Il Frate avendo iàtto a suo 
modo , e sperimentando tuttavia il peso medesimo , dopo 
alquanti passi ( senza aver proferita parola , o mostrata stan- 
chezza ) : Posa posa , gli disse il Padre , vedi conte peso ? e 
fattolo riposare , a stento continuò quegli sino alla di luì 
Cella il cammino , Dove arrivati , avendo fatto uscir fuori 
il suo Terziario , che con lui ve l’avea trasferito, prese a 
dirgli il Servo di Dio in tuono serio ed amorevole, dandogli 
il Laico inginocchiato davanti per riverenza : Fra Bernardino , 
vedi come le imperfezJoni fanno pelare ì II Signore ha voluto 
mortificarti con tjueflo peso straordinario , per farti conoscere 
la colpa commessa in portar poco rispetto a chi si deve , ed 
in esserti internamente inquietato . Tu hai risoluto di volerle- 
ne andare dal Lanificio ; ma se lo farai , te ne pentirai , 
Quietati , che senzA tua richi efta il Superiore da s: te ne le- 
verà con tua quiete , e consolatjone . Il Frate , in vedersi 
scoverti i suoi pensieri , ed il suo moto di sdegno noto a 
Dio solamente , cominciò a tremar tutto ; e disposto ad 
ubbidirlo , Io ringraziò , baciandogli più volte la mano 
Ed il Servo di Dio postagli la sua sopra la testa ; Ta , gli 

sog- 
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soggiunse , V4 a ftrc un atto di umiltà col Al/ustro dtlU 
Land ; siccome fece : e indi a poco , senzaché ei vi pensas- 
se , ne fu rimosso dal Provinciale , e con suo gran piacere 
destinato compagno del P. Fr. Caslmiro di S. Maria Mad- 
dalena , Cronologo di questa Provincia . In sensi non meno 
aperti svelò a D. Beatrice di Ponte , Educanda nel Mona- 
stero di S. Sebastiano in Napoli, una grave afflizione del di 
lei animo , e la divozione tenera che avea a' SS. Nicola di 
Bari, e Pasquale Baylon: vetitò che giammai avea ad alcuno 
palesate . 

Ma I' accaduto ad un esemplatissimo Sacerdote della 
Cittì di Piedimonte d’Alife, per nome D. Nicola de An* 
toneìlis , è sema paragone più stupendo . Venuto in Na- 
poli per la prima volta a consigliarsi con qualche abile 
Professore su di un fiero dolore di testa , che da più mesi 
pativa, volle, innanzi ad ogni altro suo affare, porursi 
dal Beato a baciargli la roano , ry^omandarsi alle di lui 
orazioni , e recargli i saluti di sua Madre , e di sua Zia 
Religiosa Benedettina nel Monastero di S. Salvatore della 
Cittì stessa , un tempo di lui penitenti . Indicataglisi appena 
da lungi la di lui Cella dal Portinajo , al primo battere 
che fece alla potu , udì rispondersi dal Servo di Dio .* En- 
tra , tntra Nicola . Preso il Giovane Cherico da un sagro 
orrore , per non aver mai veduto a suoi giorni il Servo di 
Dio ( perchè non era neppur nato , allorché egli stanziava 
in Piedimonte ) ; ed aperta la porta , primachè il Giovine 
profferisse parola : E be' ^ gli disse il Padre , che fanno le 
mie benedette figlie , D. Nera , e tua Madre ? Ti hanno 
mandalo qui a salutarmi eh ì E veggendo in profonda ma- 
raviglia il Cherico , sorridendogli in viso : £ nu come stai t 
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gli diaiaiulò : a cui avendo risposto D. Nicola • che da sei 
mesi soffriva uno spasimo di cesta , che gl' impediva di stu- 
diare , e che per trovarvi qualche rimedio si era condotto 
in Napoli , gli venne soggiunto dal Padre t S*i perchè pMÌ~ 
)ci fuetto male ì Seno sei mesi , che hai lasciata la solita 
tua eiivezjone alla Madonna : il che era verissimo ; per ave- 
te tutto questo tempo tralasciato di dire la sera le sue 
tre solite yive Maria alla purità della SS. Vergine colla fac- 
cia per terra . Indi postagli sulla testa la mano : Siegui , gli 

disse, la tua divozione : e nel punto stesso intese il Giova- 
ne strapparsi sensibilmente un grosso velo dalla mente , e 

rischiararsigli la ragione ; rimanendo del tutto libero dall' an- 
zidetto dolore ; senza averne più patito , nè anche nc' perio- 
di delle molte e lunghe febbri da lui sofìèrte in appresso ; 
sentendosi sempre franco dal surriferito male il capo . 

Questo dono medesimo lo sperimentarono In particolare t 
suoi Penitenti , e non poche persone di qualità , alle quali 
disvelò più volte le loro interne virtù , i loco scrupoli , le 
parecchie grazie da Dio ottenute , i propositi non adempiuti, 
i dubbj , e i peccati taciuti in confessione o per dimenti- 
canza , o per malizia , ed altri arcani slmiglianti . Tra tutti 
questi risaltano i seguenti fatti , che non possono omet- 
tersi senza defraudare quest' Istoria dei suoi tratti più 
nobili . Menatogli dal P. Fr. Francesco da S. Maria , ri- 
guardevole Religiosa del suo Istituto , un Servitore , che 
bramava ardentemente da lui confessarsi , il benedetto Pa- 
dre con somma carità l’ ascoltò In sua Cella . Videsi po- 
co dopo uscir 1’ uomo pieno di confusione , e bagnato di 
lagrime j il quale rivolto al di lui Terziario Fratello Mi- 
chele , che trovò davanti la porta •• Beati voi , proruppe 

sin- 
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jinghiozzando , heMÌ voi ! Che grdn Sdnto avete qui ! Sappi, 
# Padre , che essendomi mi confessato da questo Servo di 
Dio , nascondevo per vergogna alcuni miei grossi peccati . Il 
Patire con gran carità mi ha domandato , se mi occorreva al- 
tro } ed io ingannalo dal Diavolo più volte ho risposto di ni , 
Allora esso mi ha ripiglialo : figlio , tanti impegni ci voleva- 
no per fare una Confessione facrilega ? non hai tu fatto il ta- 
le , e tale peccato / £ così con ogni minugia mi ha scoverto 
peccati , che non li sapeva altri , che io e Dio solamente . E 
proseguendo a pubblicar piagnendo la sua mala vira , giteò 
un aito orrore nello spirito di tutti , e una stima straordi- 
naria della santità del Servo di Dio . Collo stesso spirito 
dichiarò ad un Magnate , da esso non conosciuto , il pessi- 
mo di lui stato di coscienza , nell’atto che questi gli si 
appressava per domandargli consiglio intorno a degli affari 
relativi a’suoi Stati» dicendogli al ptitno risguardarlo : foi 
venite da me per consiglio > Andate , andate prima dal Con- 
fessore , fatevi [ anima bianca, e poi ternate (i) . Il Perso- 

nag- 


()) Vincco'/o Lainez itcdiIo nel Processo InformaiÌTO deposto , 
che il Beato in ptesenia del di lui Servitole facto avea al succennato 
Cavalìeco <|uesc‘ acre riprensione, ritrattò in questa parte nell’ Aposto- 
Jico Ptocessii la priuiiera s ia deposizione, come un errore della sua me- 
moria i confessando non aver altro risaputo da quel Servitore , se non 
che dopo essere stati naanitestati al s io Padrone dal Sant* Uomo i suoi 
nascosti 'eccessi , Con essului confessatosi, «cacciò la sua Cortigiana, e 
visse poscia da ottimo Cristiano ; c.ò che il Padrone medesimo per 
tua umiliazione , e per gloria del Servo di Dio avea potuto raccontar- 
gli . Mi volendo ammettersi esser tutto ciò seguito in presenza dei 
^rvitore medesimo . hassi a dire , che quello flesso divino Spirito , 
che avea rivelato al Beato i disordini di quel Cavaliero , gli avesse 
itpiiau alctesi U manieta di ammonirlo , acciò la coitczione più 
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niggio che manteneva efFettivair.ente un laido commerzio , 
avendo proficuco dell' avviso salutare del Beato 1 col rimet- 
tersi nella via del Signore ; ritornato dal Servo di Dio , fu 
da lui con estrema benigniti ricevuto, e soddisfatto in tut- 
to quello che desiderava . 

E per dir tutto in poco , con questo spirito medesimo 
discuoprì tante volte a D. Agnello Paternò i di lui occulti 
difetti , c ne lo risprese caritatevolmente : A O.Giuseppa Paris'o, 
educanda nel Monastero di S. Giuseppe de’RufiS , il di lei de- 
siderio di maritarsi , che per la rara sua modestia a tìiuno 
avea giammai fatto trasparire : A D. Manilio Giputo , figlio 
del Duca di Ferrarise , il non aver mai avuto pensiero di 
leggere certo libretto spirituale , ch’egli medesimo gli avea 
dato ; ciò che era verissimo : ed in altro incontro il suo 
interno dubbio se dovesse al Servo di Dio far parola di un 
suo atfare j poiché il Beato principiò da se a discorrerne , e 
gli consigliò il modo , onde dovea incamminarlo ; senzachè 
l'antecedente lor ragionamento avesse rapporto veruno col 
seguente ; A D. Aniceto Epifane ( siccome al riferito D. 
Manilio raccontollo di poi egli stesso ) l' interna agitazione 
del di lui animo , e la cagione di essa ; i modi precipitosi , 
che meditava di seguire ; ed il pregiudizio che gline farebbe 
quindi avverruto ; verità tutte, che il Padre non poteva, 

che 


proficievolc gli riuscisse . Forse il bencdciio Padre conobbe supernanien- 
re essere il Servitore consapevole della cattiva vira del Padrone , con- 
sistendo principalmente la di iui malvagità in un intrigo con Donna 
obbrobriosa : cosa pressoché impossibile ad ignorarsi da’ Servitori . 

Possiamo e dobbiamo date delle tavotcvoli inicrprciazioni a' detti , cd 
a fatti equivoci degli Uomini Santi , dopo esserci della loro santità 
rassicurati j spezialmente allorché dalle loro circollanze a noi costa-, 
che per impulso superiore parlavano , cd operavano . 
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«te per on lume celeste , divisare : A D. Maria» Teresa 
LofTredo , Monaca in S. Girolamo i più segreti del di lei 
spirito ; una sua interna necessità spezialmente , che dimenti- 
causi di aprirgli in certo discorso avuto secolui, il Beato le 
la ricordò primachc da lui se n’andasse. E nel Monastero 
medesimo a Donna Felice di Costanzo una colpa , che nel farsi 
con lui la sua confessione generale eragU volata dalla me- 
moria ; siccome quivi ancora all’ Educanda D. Maria Battista 
Recto certa imperfinione da lei commessa nella sua età puerile, 
che non potevasi umanamente appurare ; in occasione ezian- 
dio di fif con esso una confessione generale ; soggiugnen- 
dole di averlela suggerita, non perchè giudicassela colpa po- 
sitiva ; ma affinchè ricorrendole di poi nel pensiero , non se 
ne fosse inquietata : Al P. Frat* Antonio dell' Incarnazione i 
segreti attacchi di una Dama ( eh’ in atto ei veniva a raccoman- 
dare alle sue orazioni ) , con alcune persone del Foro , in occa- 
vo dì una sua lite ; e che non sapeva spezzare senza gravi 
combattimenti del suo cuore : A Vincenzo Lainez i di lui 
sospetti su di una persona di sua casa , con dirgli prima 
che gliegli avesse dichiarati ; Sa ta quanto vuoi dirmi , e 
spiegandoglili in seguito minutamente : Il pensiero di prender 
moglie a quel Giovinetto della Città di Castellammare , che il 
Laico Fr, Bartolommeo della Concezione gli avea spinto avant 
per consigliarsi con essoluì , dicendogli al primo vederlo, ben-* 
cbè fessegli totalmente incognito ; Ti vhoÌ c/tsare eh l Al 
P. Frat' Anseimo da S. Gaetano alcune sue interne amarezze, 
ed i motivi delle medesime : Al P. Fra Raimondo della Pu- 
rificazione degli Scalzi gli arcani i più riposti della di lui co- 
scienza , appena inginocchiatosi a’ di lui piedi per fare una 
confessione generale . £ ad un Congionto dì questo Padre 

Z pa- 
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palesi per minuto ( nel momento che andavala nel suo 
cuore rumituodo ) L' ingiuria gravissima » che recar volea 
ad un personaggio di qualità , dal quale pretendevasi oltrag- 
giato i e con avvertirlo a desiftere dal malvagio disegno , ef- 
fettivamente Io quietò . E vuoisi riflettete , eh' essendo ciò 
seguito in mezzo di un de' Dormitori del Convento di S. 
Lucia del Monte , negli anni , in cui il Beato non poteva 
uscir di stanza , che sopra la sua seggiola , bisognogli in co- 
iai incontro non solamente il lume superno per investi- 
gare le profondità del cuore del suo prossimo ; ma la 
forza corporale altresì y c prodigiosa per girgli incontro , 
c salvarlo . E per trasaiidare parecchi altri casi consimi- 
li , discuopri air acceiuiato P. Fr. Francesco da S. Maria 
due suoi interni dubb| , a niuno giammai aperti » >1 primo 
de’ quali era , se il Servo di Dio realmeme da più anni 
non bevesse ne acqua, né vino : l’altro , se una Reliquia 
di S. Pasquale , che da poco eragit venuta da Roma , fosse 
veracemente di esso Santo . Per chiarirsi di questo ultimo , 
avea posta 1’ anziJetta Reliquia sopra del Corporale , nell’ 
atto di celebrare la Messa i e non ostante di avella veduta 
saltare , anche dopo riposta sotto di esso Corporale ; per 
viemittiliormcnre accertarsene , avcala nascosta Analmente 
dietro la Carta di gloria , donde la Reliquia diè fotti e 
replicati colpi . Commosso il Padre per siflàtii accidenti , 
pensò di conferirne col Servo di Dio . Ma appena picchiata 
la porta della di lui Cella, innanzi di aprirla, e di parlare, 
intese rispondersi da dentro queste precise parole: Hai fan», 
ast.ii l L’ hai volato poncre colte spalle al muro ! ra , e eli 
li Salmi PenitctrLiali per l’ anime del Purgatorio, che furono 
più divote dii SS, Sacramento . Di che intimorito il Rcli- 

gio- 
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gioio , scDEa aprir la porta , nè profTerir parola , andossene 
in fretta al Coro a recitare i suddetti salmi . Egli a ninno 
manifestato avea nè il suo dubliio , nè i' esperienza che 
pensava prendete ; e molto meno dopo averla presa , essendo 
rimaso oltre modo confuso , ed arrossito della sua im- 
prudenza . 

Possedeva altresì Ì1 Sant'Uomo una grazia rara, e mol- 
tiforme per tranquillare gli spiriti agitati . Talvolta vi arri- 
vava con poche parole . Così dissipò le inquietudini del 
Laico Fr. Bernardino tlel SS. Rosario assicurandolo che i 
Superiori l’avrebbero fra breve compiaciuto in ciò che desi- 
derava : Li disturbi di un altro suo virtuoso Confratello , 
per nome P. Fr. Giacomo delia SS. Trinità , a motivo di 
una mortificazione assai sensibile che soffriva senza colpa , 
con dirgli , in atto di additargli il Crocifisso : E questo 
Signore che ha egli fatte , che sta in Croce ? Le tentazioni 
di lasciar l’ Abito Alcantaiino , che nel corso del suo No- 
viziato patì gravissime il P. frat’ Anseimo da S. Gaetano , 
dicendogli nel fargli sopra la testa il segno della Croce : 
Fa , che non fartirai dalla Religione : Le ambascie della 
famosa Serva di Dio Suor Maria-Gabriella de Martinis , già 
Badessa delle Cappucinelle di A versa (i) sulla molestissima 

Z a sua 


(i) Non dee recar maraviglia , K il B. Gio; Giuseppe della Croce 
•vendo illustrato cogli eseiiipj della sua vita santa , colle sue tante 
opeic di cuiiià , co' suoi cosigli , le sue dilezioni , i suoi miracoli, 
e pressoché infinite sue profezie quasi tutti i MonaOct) della Città di 
Napoli; lasciate le Religiose de' Monafletì suddetti , quella sola della 
Città di Aveisa , da lui ditetia per soli venti giorni in qualità di 
Confessore straordinario del suo Monallero , sia Bara esaminata in 
«mbidue i Processi di esso Seno di Dio . Avvegnaché avendo 

un- 
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tui :ipprensIoiie di non essersi mai ben confessata . Il Servo 
di Dio , dopo averle scovcrti varj segreti del di lei animo « 
e spezialmente un difetto mai da lei confessato , sol per di- 
menticaiixa ; presasi ancora a suo carico la confessione , che 
avea fatta poco avanti con lui medesimo , ( sino ad assicu- 
rarla con uno scritto di proprio pugno di essere stata buona ) , 
la lasciò libera da tutti i suoi scrupoli , e infervorata a segno 
nelle vie del Signore , che da questa epoca è d'uopo ripetere 
il principio > siccome il diligente Scrittore della di lei Vita ci assi- 
cura (i), di quella perfezione eminente, alla quale risali dipoi , 
Spesso altresì con una semplice sua bencdiztoac calmò le inquie- 

' ru di- 


urni altri rispettabili Testimoni deposto di aver risaputo non 
col mezzo d'incerti rumori del volgo, o per fama tocollanie v ma per 
argomenri indubitati bensì essere stato il Seivo di Dio in detti Mo- 
nasteri tispeitato come uiv Oucolo , un Profeta , an Samo , un Tau- 
maturgo , cpial bisogno vi era mai di metter sossopra da 41. Monafleri 
di Clausuia , e circa 35. Conservatoti della Cittì di Napoli ; far 
rompere con ceueraù Accessi il silenzio a tante Monache ; caricar la 
Causa di inutili ed esorbitanti spese . e tidutte i di lui Processi ad 
ingenti Volumi , per volersi assicurar di cose a tutti notissime , che 
giravano per le bocche di ognuno , e di cui le simili eransi vedute al- 
trove, c presso di tante diverse persone 2 per non ricordar qui che le 
leggi Canoniche e Civili vietano esaminarsi superflui testimonj . Quindi 
la sola Abbadessa delle Cappuccinelle di Aversa , dove fabbricati furono 
ambidue del nollto Servo di Dio i Processi , venne in (quelli esaminata.- 
e sa Iddio in forza di quali e quanti autorevoli comandi, e con quanta 
palpitazione del di lei spirito , malgrado la somma brevità della di 
lei deposizione . Aggiungasi che parecchie Dame , e Signore di qualità 
hanno in di lui favore deposto cose accadute sotto i loto occhi 
ne' Monaflerj , dove erano (Vare educate ; e pid Monache hanno del 
Servo di Dio raccontate cose mirabili , succedute ne' loto Chioflri , a 
molti Telimonj esaminati ne'di lui Ptucessi , e che ve 1 ' hanno fedel- 
aicntc deposte . 

(i) Dvfo f»ti 4 queft^ {mfcisiinr, die’ egli , t conftrtnx» J^ritutU 
cfl suddetta Serve di Dia , aceeflaitdesi etlu gii al quinte luflra di suu 
etì , senti nel fue euere nueve fervere , e più ardenti brame difur nueva 
vita tute» santa , e tutta steeude il tuere di Gciù fue amatittiista 
Sfefi I Cip. IX. ). 
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tndim più forti di diverse persone : come quelle (fi Suor Maria- 
Teresa Gargano nel Monastero di S. Sebastiano ; la quale all' 
istante restò prosciolta da una infinità di spirituali timori , che 
la cruciavano ; ed a ulani bastò anche il solo vedere, o no* 
minarsigli il beato Padre , per deporre ad un tratto i loro 
affanni , o le loro collore più accese , sentirsi rischiarata la 
mente , e ritornata al cuore la pristina uguaglianza . Su di 
che è degno di rimembrarsi , come nel 1709. essendosi 
la Duchessa di Piedimonte D. Aurora Sanseveriiio aizzan 
stranissimameme contro il Provincia<Ie degli Alcantarini , 
P, Fr. Bernardino di S. Maria delle Grazie , a motivo di 
non averla voluta compiacere in una richiesta , che feriva la 
Regolar Discipliiu ; proibito avea non solo a' Governatori 
Laici di S. Maria Occorrevole di soroministtare a' Frati le 
antiche stabilite limosine ; ma a’ Cittadini benttche di aiu- 
tarli , o favorire in checchefossesi , Il Provinciale , al quale 
assaissimo siffatte novità rincrescevano, meno per il tcmporal 
detrimento , che i Frati di quel Convento ne potevano risentire 
( avendogli il Signore in ripruova della sua promessa , fatta al 
Serafico nostro Fondatore , provveduti larghissimamentc fu 
in tali vicende con de’ soccorsi maravigliosi ) , che per i disgu- 
sti , die (quella Padroiu ne assaggiava , e lo scandalo che al 
pubblico ne derivava ; pensò mandarvi il Servo di Dio , 
perchè colla sua autorità , ed il suo credito rimettesse le 
cose nello stato primiero . Appena riseppe la Ducchessa 
r arrivo del buon Padre in Piedimonte , che mutati affètti , 
e sentimenti ad un tratto, pigliò a battersi crudelmente e 
e schiaffeggiare : e spinse cosà in là il suo cordoglio pec 
ciò che avea operato , che giunse ancora a strappars’ l ca» 
pelli per la disperazione j ripetendo traile lagrime , che dì- 

roc- 
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rottamente verma , queste voci memorabili ; j4nror4, yittraral 
Ctmt hdi jtnimt di comférire alla presenxA del P. Fr. Gèo; 
Giuseppe l Come f per enusts tud un Domo cesi sunto , e 
uccidccoso ha dovuto fare cosi lungo viaggio ! Comparve in 
fine il Servo di Dio dalla Duchessa dopo alcune ore di 
riposo , la quale uscigli tosto all' incontro , ed afferrata la 
di lui mano , la lavò col suo pianto ; non cessando di do> 
mandargli perdono delle sue escandescenze : ciò che tirò il 
pianto dagli occhj di quanti eranvi presenti . L’ umile Servo 
di Dio , fattale una dolce e paterna ammonizione , e larda- 
tile de' salutari documenti , la benedì , e partì . Da quel 
punto intraprese la Duchessa una vita affatto nuova ; abban- 
donò cacce , giuochi , vanità , e qualunque divertimento ; e 
si affezionò a tal segno agli Alcantarini , che gli offerse 
benanche un Convento più vicino alla Città i eh' eglino 
modestamente ricusarono •, per non lasciar il ritiramento 
della Montagna ; e che da lei fu donato poco dopo , con 
rendita conveniente , a’Cherici Regolari Minori. 

Metteremo fine a questa materia con una testimonianza 
di tutte la più autentica . Ella è di uno (i) , che fu tutto 
insieme di lui Novizio, di lui Supcriore , di lui Amico, e 
primo Scrittore della di lui Vita , dopo averlo per circa 

qua- 


(i) Il P. Fr. Casimiro da S. Maria Maddalena nel Cap. XVII. 
della Vita del P. Fr. Ciò. Giuseppe della Croce, impressa nell'anno 
17}4. circa sette mesi dopo la di lui santa mone. Fretta, delia qua- 
le pentissi ben presto l'Autore, per i molti documenti, che dopo la 
stampa gli capitarono nelle mani sulle Virtù , e i Doni del Servo 
di Dio. Meditava di rimetietli ad un altra sua opera , che si piepa- 
lava di dar al pubblico de' Servi di Dio , che fiorirono in questa Pio- 
yincia, e che prevenuto dalla motte non attivò a ptodutic . 
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quarant'anni colla pià imima confidenza cd assiduità trattato. 
A"«» vi «" 4 . die’ egli,^eriflW4 édeans afflitta, che pd^Uada con 
Lui , non ne partiste consolata . P'enivano a trovarlo taluni , 
che parevano disperati; ma in isfogar li loro cordoglj , erano 
da Lui talmente rincorali , che se ne andavano contenti . 
Non occorre addurne esempj ; perchè avendo tutti sperimentata 
una tal consolaxjonc > bisognerebbe di essi farne un volume , 
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ARTICOLO XXIV. 

Spirile del Conti glie del Servo di Dio , e skm ìnfus* Scienx.4 . 

I Nnunerabili Monache de'piìk rispettabili Chiostri della Cit- 
tì di Napoli , e di altri cospicui luoghi del Regno ; non 
pochi Superiori di Ordini Regolari ; molti savj ed insigni Ve- 
scovi c Cardinali ; infinite Dame e Cavalieri del primo rango; 
ed una sterminata moltitudine di persone Ecclesiastiche , e Se- 
colari di condizioni diverse , di Letterati , c idioti riconobbero 
nel nostro Beato lo spirito del Consiglio , così nella direzio- 
ne delle loto coscienze , come nell' intrapresa de' loro affati 
più serj , ed importanti , sirso a chiamarlo i" j^tigiolo del 
buon consiglio . Da lai prendevarto i loro consigli i Car- 
dinali Nicola Caracciolo , c Ionico Caracciolo ; Vescovo 
d* Avetsa quest’ ultimo , ed il primo Arcivescovo di Capoa; 
il Card, Francesco Pignatelli , che gl’ indirizzò ancora una 
sua Congiunta ; D. Michele-Maria Capece Galeota Arcive- 
scovo di Capoa ; Monsignor Fr. Giovanni da S. Maria di 
Valeria , prima Vescovo di Solsona , indi di Lerida nella 
Spagna , allorché era tra gli >ìlcantatini ; non avendo sdegna- 
to di sceglierlo suo Direttore nel tempo che il Servo di Dio 
era tuttavia Giovane} ed egli un Padre di tanto merito, che 
oltre l’ aver ben due volte coverta egregiamente la carica di 
Ministro della Provincia , ebbe la più gran parte nella com- 
pilazione degli Statuti della medesima . Il Vescovo altresì di 
Nicotera P. Fr. Alberto da S. Chiara Gualtieri, allorché era 

tra 
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era gli Scalzi , veneravalo a guisa di un oracolo . E per isfog^ 
gire la prolissiti , che nascerebbe senza meno dalla enumerazio- 
ne de' casi speziali , ne* quali rilusse mirabtlmemc questo do- 
no del Consiglio del Sant’ Uomo , diremo tutto insieme, ebe 
accectatissimi sperimentarono i di lui consigli nella condotta 
de’ negozi più ardui , riguardatm il governo de' loto Stati, 
H Viceré , e Viceregina Visconti ; ì Duchi di Gravina , e di 
Montelione ; i Principi di Chiosano , di Massico Nuovo , e 
di Belmonte: e nella direzione delle loro coscienze le Princi- 
pesse di Monterotondo , Pignatelli ; di S. Nkandro , Catta- 
neo i della Roccella , Cantdmi } la Duchessa di Seminare , 
Caracciolo,- il Duca di Traetto, Carabi ; la parte in somma 
la più chiara della Nobiltà Napoletana . 1 Servi di Dio più 
riguatdevoli de' Tuoi tempi , dentro e fuori del suo Chiostro, 
aveano la più alta stima de’ suoi consigli : come i PP. F. 
Martino della Croce , F. Attanagio di S. Giambattista , F. 
Lodovico di Gesù , Fratello Francesco di S. Antonio tra' 
suoi ; e tra gli esteri il Yen, P. Francesco di Geronimo 
della Compagnia di Gesù t la Ven. Suor Maria-Rosa Gianni- 
ni Bizoca Domenicana , ed altri molti . 

Ma il dono , di cui trattiamo , avendo nel Servo di 
Dio spiccato singolarmente ne* consiglj , che forni a tante 
persone intorno alla scelta del di loro stato di vita , per gli 
effètti ammirabili, che ne provarono tutte le volte che con 
fedeltà li seguirono ; non ci é permesso dispensarci di rife- 
rirne que’casi almeno , che superano ogni eccezione . Ad 
insinuazione del nostro Beato ritrattò in sua gioventù il P. 
D. Emilio-Jacopo Cavalieri la sua risoluzione di uscire 
dalla Congregazione de' PP. Pii Opera) , per rendersi Frate 
Alcantarino ; siccome lo confessò egli naedesimo al P. Fr. 

A a Gio; 
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Gio: Crisostomo da S. Barnaba degli Scalzi : e l' illustre Scrit» 
tore della di lui Vita ci ha fatto sapere , che sino da* suoi 
primi anni costumò il Sant’Uomo di conferire su gl' interes- 
si della sua anima col nostro Servo di Dio , che egli appel* 
la : Religiosa santissimo . D. Emilio essendo stato nell’ età 
sua di anni ventinove nominato al Vescovato di Fondi , per 
il molto che ne rimanesse spaventata la di lui umiltà , non 
venne mai alla rinunzia di quella dignità , che dopo aver- 
gliela esso Servo di Dio approvata ; siccome a’ di lui consi- 
gli accettò circa due anni dopo trovandosi in Roma il Ve- 
scovato di Troja , conferitogli da Innocenzio XII. Non me- 
no dotto che santo edificò la sua Chiesa cogli esempi di 
una vita illibata , e a dismisura penitente > e co' lumi di una 
rara scienza la rischiarò . Bandi 1’ ozio •, e 1’ ignoranza dal 
suo Clero ; eresse da* fondamenti un .'amoso Seminario ; rif- 
formò i Monasteri delle Sagre Vergini , attraverso le terribili 
persecuzioni , che gli si avventarono ; fondò in Foggia un 
Conservatorio di figlie Orfane, ed un altro di Pentite» ed 
a costo d'immensi sudori v' introdusse gli Alcantarini : fu 
in somma una copia vivente de’ maggiori Vescovi della Chiesa 
primitiva : e illustrato da più miracoli , ed altri doni celesti, 
spirò la sua anima traile braccia di un de’ figliuoli di S. Pie- 
tro di Alcantara , P, Fr. Gesualdo-Maria di S. Giuseppe ; il 
quale già Medico nel secolo , infoimato dell' ultima malattìa 
del santo Prelato , crasi portato per sua divozione ad as- 
sisterlo . 

Riconobbero parimente la maturità de’ consigli del Bea- 
to Servo del Signore Monsignor D. Giulio Nicola Torno , 
Vescovo di Arcadiopoli > il quale rimaso nel Secolo per di 
lui avviso ( a dispetto dell’ ardente sua brama per la vita 
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monàstica ) divenne il più bello ornamento del Clero , la 
gloria deir Episcopato , e dello Stato , e l’ oracolo di Napo- 
li (t) . Il non mai abbastanza commendevole Canonico della 
Napoletana Chiesa D. Alessio-Simmaco Mazzocchi , per vo- 
lere dello stesso Beato > rassegnò i più illustri Vescovati dii 

A a a Re- 


(0 Fu egli un infaticabile Missionario; e non solamente dalle 
di lui Ptediche apprese il Clero Napoletano il reco modo di maneg- 
giare in questo impiego la Scrittura sanca ; ma gli dee benanche non 
poco la Congregazione delle Missioni Apostoliche ( dalla quale è ridon- 
data tanta gloria saddi questo Clero medesimo ) , per i dottissimi Alunni, 
che le formò colle famose istruzioni , che loro faceva ture' i Lunedi; 
nelle quali imbeveragli della conoscenza de* miglioii Autori , e ne’ sani e 
solidi scudj gl' indirizzava . Ancor giovaoetto fornì di sensate annota- 
zioni i Commentar) Teologici del famoso Estio ; e per conoscete 
quanto fosse nella Canonica Disciplina versato , non vi bisogna che 
leggere le Sotifietiitni , che il Card. Giuseppe Spinelli , Ar- 

civescovo di Napoli pubblicò in diversi tempi , e che tutte uscirono 
dalla di lui penna . In vista della profonda sua conoscenza del Cano- 
nico , e Civil Diritto, dalla Maestà di Carlo Borbone , Padrone in quel 
tempo di queste Provincie , linissimo discernitore degli Uomini di 
merito, onorato venne nel 174). del posto sublime di Consiglieie 
Ecclesiastico del Tribunale Misto da lui eretto, e nominato Vescovo tito- 
lare . Seguita la di lui morre.il Capitolo Napoletano ne ordinò il Ri. 
tratto , che ripose tra quelli de' suoi Uomini illustri , al quale attaccò 
sotto questa epigrafe elegante ; jHliut-SicolaMs Tcrnut PfisecfMs Arc»- 
JiopoUt. huju! Mctrtpclit. "Eccl. C*n. Diaeoaus C»rdinalii , Ó* in Fari 
Mini Consisttri» Comiliarius . Qiiantum in Thiologia , utroque Jurt, ac 
sevtritrihm Studiii valuerit , cemulmtium di» noHuqHi frtq»tntia de- 
cljravit . Eruditime multiplici , O" foliticribus littris ita n frebavit , 
ut ntmo ab to , nifi doSior , diictsserit , Ctmitas facilitaiqut haud far 
in alio unquam rtftrta f»it . Strinuissimmi Verbi Divini frate , fraci- 
fuì in Apestolicis Minienibui , in SS. Patrum UHient assiJuui , in re- 
bus gravissimis transigendU ad suprtntsm usqut ditm infatigabilit , 
quitvit Idib. Aprilis an. 17 JEtat. an. 84. La riconoscenza , che il 
nostro Istituto Alcantarino dee grandissima alla memoria di questo cospicuo 
Prelato , che riguardollo sempre con distinzione e patzialitd , cosicebd 
volle traile braccia di essi Frati esalare il suo ultimo rispito, renderi 
seusabile la prolissità di questa nota . ( Vtggasi la Vita dii Strvo di 
Dit Fratello Ftanecsco da S. Antonio ntiire Ttrxàarit Arlit. XXll. ) . 
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Regno f e continuando nelle sue profonde c in&ticabili rì> 
cerche nella letreratura pi^ astrusa ed elevata , arricchì il 
Pubblico di opere moltiplici, utilissime, e pellegrine: di tal* 
chè volata la di lui fama fino al di là de’ Monti , i piu ce> 
lebri Uomini di <}ues(o secolo sonosi con noi congratulaci 
di aver questo Regno prodotto un Uomo , che può pas- 
sare per un prodigio della lecteratura (i) .Il distintissi- 
mo Servo di Dio D. Filippo Coti , desiderosa in sua gio- 
vinezza di assumere l'Abito Alcantarino > ne fu dai benedetto 
Padre dissuaso , e consigliato a vestir quello di Prete Secola- 
re . Pervenuta al Sacerdozio , si applicò con si vivo zelo 
allo studio delle virtò , ed alla guida delle anime ■ che fondò 
nella Città di Bitonto una Congregazione di Preti Missiona- 

rj, sotto il titolo- di S. Vincenzio- de* Paoli : e dopo il corso 
di una vita ben lunga, stintamente impiegata, morì contras- 
Kgnato da varj portenti } cosicché si formarono ancora i Pro- 
cessi di sua Beatificazione . D. Giuseppe Maria Ruffo de' Duchi 
di Bagnara , stimolato da’ suoi Parenti ad andare in Roma , vi 
provava il più crudele antigenio , per l’insuperabile sua av- 
versione allo Stato Ecclesiastico . Ito dal Beato per udire il 
di lui parere i fu dallo stesso assicurato esser volontà 
del Signore , che prendesse- l’ anzidetto Stato . E perché 
proseguiva il Giovane ad allegare le sue rjpugn.-tnze > e di- 
versi intoppi produceva , che ne avrebbono frastornata l'ese>. 
enzione , il Servo di Dio aggiugnendo al consiglio la profe- 

aia. : AndMt , gli disse , tnd*ts alUff-ameritt , ptrchè 4 

Sté- 


( 1 ) Aùmerit lutricht JtlU S. Kaftlct. China Part. 11. Lit, F. 
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ttdtt vi ha Iddìo destinato : ed in conferma di esser fkesia 
la volontà del Signore ^ giunto che sarete in Roma , ve le co- 
manderà lo stesso sommo Pontefice . Tanto successe realmente . 
D. Giuseppe dopo che vi fu pervenuto, iKlI’atto di baciare 
> piedi al Papa Benedetto XIIL gli fu da questi comandato 
di assumere lo Stato Ecclesiastico : e proponendogli egli le 
stesse sue difficoltà , questo Pontefice , che alla pienezza del- 
la sua potestà accoppiava la santità plà sublime , glielo co- 
mandò nuovamente in qualità di Vicario di Gesucristo i dopo 
il qual precetto D. Giuseppe intesesi nascere nel cuore il piò 
ardente amore per la vita chericale. Divenuto Prete, fu po- 
co dopo promosso alla Sede Episcopale di Lecce , indi all' 
Arcivescovile di Capoa i comprovando sempre colla bontà di 
sua vita , e la somma sua prudenza nel governo , la verità 
della sua vocazione , e de' consiglj del B. Fr. Glo: Giuseppe . 

Gli Giovanetti Gaetano Corrado , e Pafquale Caropresa, 
figliuoli spirituali del P. D. Francesco-Saverio Mastrilli de* 
Cltcrici Regolari, poi Arcivescovo di Taranto, volendo rin- 
chiudersi tra gli Scalzi, furono da lui al Servo di Dio indi- 
rizzati , per consultarsi intorno a questa risoluzione , con 
dirgli ; Andate , « figliuoli , da quel Padre , ferchè ha lo 
spirito del Configlio . Pasquale avendogli scoverta la sua in- 
tenzione , fu dal Servo di Dio rincuorato a vestir l’ Abito 
Alcamarino ; contro il giudizio del compagno , che temeva 
assaissimo della di lui gracile complessione : nondimeno quie- 
tossi Incontanente coll* estere stato dal Sant’ Uomo assicura- 
to di non esservi di che temere i soggiugnendogli oltracciò , 
eh’ egli medesimo avendo ricevuto 1* abito attualmente con 
febbre , erasene liberato nel punto di vestirlo . Pasquale di- 
venuto Alcantaiiiio col nome di Fr. Gaetano- Maria della Gra- 
te > 


Digitized by Google 



W( 190 )» 

cc , fece de’ progres»! rapidi nel semiero della perfezione reli- 
giosa , e terminò i suoi giorni santamente da Solitario nel 
Sagro Eremo di Piedimonte . Rivolto poi esso beato Padre a 
Gaetano; Il Signore, gli disse, li vuole Altrove. E persisten- 
do il Giovanetto nelle sue istanze ( perchè bramava ardentissi- 
mamente 1’ Istituto di S. Pietro d' Alcantara ) , il Servo di 
Dio gli disse in 6ne : Non ci vuol altro , non ci vuol altro , 
finiicila ì una Con^egaiione è buona per te , e tjuesta il Si- 
gnore presto te la darà . Restò a queste voci rasserenato in 
tutto lo spirito di Gaetano Corrado ; e licenziatosi dal Beato, 
dopo pochissimi giorni incontratosi con un suo amico , 
Religioso della Congregazione del B. Pietro di Pisa , detta 
di S. Girontmo , fu una cosa medesima esser da quegli in- 
vitato , e Lui atrolarsi al riferito Istituto : dove avendo at- 
teso al profitto non meno della sua , che delle altrui anime, 
ebbe la sorte di esser di entrambi i processi di esso Beato 
un de’ più autorevoli testimoni . Andando similmente a cou- 
sigliatsi col Beato D, Vincenzo- Maria Capano Orsini, Prin- 
cipe di Pollica circa la sua irrisoluzione tra lo stato religio- 
so, e quello del Mondo, Egli in aria lieta; Bella faccia di 
Beligioso ! gli rispose , da qui a tre altri anni ci vedremo , 
Dopo tre anni D. Vincenzo risolutosi gii per il matrimo- 
nio i per aver tra’ molti trattati che vi erano una scorta 
fedele , ne parlò al Servo di Dio , il quale risolutamente gli 
disse : Colla figlia del Duca di S. Filippo riuscir.! : siccome 
sotti con tutte le circostanze presagitegli d.d Beato ; non 
ostante che il Principe non l' avesse al Servo di Dio nomi- 
nata , nè tampoco pensato vi avesse . 

E per non dilungarci ancor più , riuscirono saluberrimi 
i consiglj del nostro Beato a D, Mondillo Orsini , Arcive- 

sco- 
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«covo di Capoa , nella scelu dello stato Ecclesiastico : sicco- 
me il diè benissimo a vedere coll’innocenza de’ suoi costu- 
mi , conservata sino alla morte ; A D. Maria- Battista Recco 
de Duebi di Accadia j la quale raffreddatasi nella sua voca- 
zione alla vita monastica, rianimata dal Servo di Dio, vesti 
1 Abito , e professò con estrema soddisfazione del suo spi- 
rito : A D. Marianna di Aragona de’ Principi di Cassano { 
la quale consultatasi altresì con essolui sulla sua vocazione, 
ed assicurata di dover essere Religiosa nel Monastero del 
Gesù: malgrado tutta l’opposizione del di lei spirito a sif- 
fatto stato , s’ intese cambiato il cuore in un subito ; c 
rendutasi con sua estrema allegrezza Monaca in detto Luo- 
go , battè sempre con gran fervore la strada della virtù : A 
Fr. RuflSno della Croce , Fratello carnale del Beato ; il quale 
avendo per di lui consiglio abbracciato 1' Istituto Alcantari- 
no nella condizione di Frate Laico , fu Religioso di alta 
perfezione , e morì in Ischia illustrato da Dio con più pro- 
digi • 3 Agnello Paternò finalmente , a cui avendo il 
Beato per divino impulso consigliato a rimanersi nel Secolo, 
allorché chiedeva divenir Religioso ; benché fosse il quinto 
tra’suoi Fratelli , egli solo ( ricusandolo gli altri quattro as- 
solutamente ) dovè stringersi col nodo del santo matrimo- 
nio ; e riuscito Padre di ottima prole , sperimentò costante- 
mente la saviezza somma de’ consìglj del Sant’ Uomo , nelle 
benedizioni , che diffuse Iddio a larga mano sulla di lui Fa- 
miglia . 

L’ Altissimo prescelto avendo questo suo Servo , perché 
fosse il fanale di tante anime , costituite in diversi sentieri , 
e stati di virtù e di orazione •, e per un oracolo altresì del 
suo Secolo per la direzione di una infinità di persone , cui 

do- 
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dovea illuminare co’ suoi consiglj ; provviddelo a tempo 
di una Scienza del tutto sovrannaturale ed infusa ; siccome ne 
furono sempre d’ avviso tutti coloro , che ebbono il pregio di 
conoscerlo e trattarlo davvicino . Quando attribuiamo al nostro 
Sant* Uomo il Dono dell' infms ScttnxA , non é nostra inten- 
zione di contrassegnarlo di quella , che i limiti sorpassa della 
scienza acquistata , e che & ciò > che non potrebbesi dd 
questa aspettare; siccome fii quella ( per omettere altri San- 
ti consimili ) di S. Catterina Vergine , e Martire di Alcssan* 
dria I la quale essendo nelle cognizioni filosofiche versatissi- 
ma , provveduta dal Cielo miracolosamente della scienza del- 
le nostre Scritture sante , trionfò siffattamente de' sofismi di 
que* Filosofi Pagani , che l’ Imperador Massimiano aveagli 
spedito, perché al culto de’ suoi idoli la trascinassero •, che 
non solamente li ridusse ad un silenzio vergognoso , ma li 
converti benanche a Gesucristo : ma di quella infusa scienza 
parliamo , la quale ancorché ritrovisi in tutt' i dotti , non 
sia mai stata col mezzo ordinario degli studj apparata : nella 
guisa che miracolosa chiametebbesi una saniti ricuperata senza 
rimedi , e fuori dell' ordine comune ; ed una grazia , che a 
Dio piacesse versare in un' anima senza de’ Sagramenti , 
che ne sono le vie naturali (i) . 

Conciossieché egli è indubitato non aver il nostro Bea- 
to portato seco nel Chiostro , che i nudi rudimenti della 
grammatica; ed essendo a'Novizj interdetto qualunque studio 
di lettere, perché possano applicarsi in tutto a formare il loro 

uo- 
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uomo interiore, ed esteriore religioso, Fr. Gio.* Giuseppe sino all’ 
età sua di anni venti non consultò altra scienza > che quella 
dell'orazione ; giacché scorso il suo anno di probazione, volle 
(siccome gii si avverti ) continuare il suo soggiorno in Novi- 
ziato per altri tre anni ì dove non segui altro sistema , che 
quello degli altri Novizj puramente . Trasfèrico dal Novizia- 
to di Napoli alla nuova fondazione del Convento di l’iedi- 
raonte di Alile, tutto il tempo che dopo le comuni osser- 
vanze gli sopravvanzava , veniva da lui impiegato in trasportar 
pietre , e calcina , od iu tagliar legna nel bosco . Con tut- 
tocciò ei non solo mostrò sempre la piò compiuta sufiìcieiizai 
allorché dovette de' sagri Ordini iniziarsi i ma ragionava dav- 
vantaggio così profondamente sulle dottrine morali , che il 
suo' Provinciale P, Fr. Giovanni da S. Maria un mese dopo 
la di lui assunzione al Sacerdozio , cioè negli anni ventitré 
di sua età volle crearlo Confessore de' Religiosi : ed avendo 
qualche tempo dopo composto il Servo di Dio un Corso di 
Teologìa Morale , questo Provinciale medesimo 1* avrebbe 
senzameno pubblicato colle stampe , se 1' umiltà del Beato 
non vi si fosse opposto vigorosamente, tanta era la chiarez- 
za , il criterio , e la solidità , con cui era scritto . 

E per iscurgere di qual peso fosse il giudizio di questo 
Provinciale in facto di abilità letteraria , fa mestieri sapere 
che'oltre esser lui stato tutto insieme filologo, filosofo,. 
Teologo , Giureconsulto , e Canonista , prima di vestir l'Abico 
Alcantarino fu in Napoli Segretario del Reggente Navarro . 
Rendutosi Frate , fu egli il secondo Custode degli Scalzi , 
innanzi che fossero questi ridotti in un corpo di Provincia ; 
e in seguito il lor primo Provinciale , nominatovi dal Papa 
medesimo I carica che coprì ancora la seconda voi u. Peri suoi 
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tafcini rati > i’ illibata sua pietà > ed il suo coraggioso zelo 
venne trascelto dal Card, Francesco Barberini Protettore dell* 
Ordine un de' primi Compilatori delle Costituzioni Alcantarine 
Napoletane; c quindi destinato da lui stesso Fondatore del 
Ritiro delle Monache Scalze di S. Pietro d* Alcantara della 
Fara , Castello de’ Sabini ; per le quali scrisse altresì le Re- 
gole, tutte secondo Io spirito del suo ammirabile Isntutore, 
approvate da Papa Innocenzio XI. Asceso al più alto grado 
di riputazione per tante sue beile doti , e per t suol me- 
riti , Innocenzio XII. nominollo Vescovo di Solsona , indi 
di Leridas c Carlo II. Re di Spagna Priore deli' Insigne Col- 
legiata del S. Sepolcro, suo Consiglierò di Stato , c suo 
Ambasciadore alla Corte Imperiale . 

Dal che ne risulta , che quando a noi mancasse it testi- 
monio di tanti insigni personaggi , Prelati , Magnati , Letterati, 
i quali non solamente in lui ammirarono tante volte la 
saviezza, e maturità de suoi consiglj s ma la sua gran forza 
ancora di persuadere , illuminare , e piegare i cuori sotto i 
suoi sentimenti j arrellandoci al solo giudizio del P. Fr. Gio- 
vanni da S. Maria, che avrebbe dato alle stampe quel suo cor- 
so di Morale , se il Servo di Dio, eh’ era suo Direttore, 
àion vi si fosse opposto colla sua autorità , è duopo convin- 
cerci di questo dono da Dio comunicatogli dell' infusa 
Scienza . 


AR— 
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ARTICOLO XXV. 

Su» Don» di ProftxJa . 

*11^ Er le memorie, che di quest* Uomo di Dio ci son per. 

venute , possiam francamente afietmare , che la Profezia 
fosse il di lui dono dominante : quantunque tra’ Doni ccles à 
non sia , che un lume divino passaggiero , non un abito 
fermo e permanente . Egli possedè un cocal dono secon- 
do tutta la sua estensione . Ciò che fatto si era , oppur fa- 
ceasi in lontananza , gli era sovente da Dio rivelato • ugual- 
mente che quello, che dovea succedere in avvenire . Ecco 
alcuni de* molti fatti , che lo contestano . 

Da lontano Egli vide 1’ estasi avuta dal Servo di Dio 
P. Fr. Martino della Croce , restato immobile per più ore 
coi S. Bambino traile braccia ; e nel punto medesimo la pa- 
lesò ad una divota Religiosa per di lei edificazione. Nell’at- 
to , che picchiava all’ uscio della di lui cella Colui , che ve- 
niva a recargli 1’ avviso dell’ improvvisa morte del Conte 
D. Francesco Avallone , il Servo di Dio , senza aver il mi- 
nimo indizio di quell' accidente , nè conoscere 1’ uomo , eh' 
era venuto ad indicarglielo , rispose da dentro ; Che ci è } 
£‘ morto il C»nte jivalltne f e soggiugnendo al Messo , che 
pregato avrebbe per la di lui anima , il congedò . Nell* en- 
trare nella di lui cella D. Manilio Caputo , figlio del Duca 
dì Fcrrarìse , il beato Padre , oltre il conoscere chi egli fos- 
se , prima ancor di udirlo , o di vederlo ( trovandosi livol- 

B b a to 


Digitized by Google 



tsg )« 

to colle spalle verso la porta ) , gli svelò la sua trascu raggi* 
De della letteratura di un divoto libro , da luì raccomandata- 
gli , c il non aver avuto neppur il pensiero di leggerlo , 
allorché sì tratteneva' in campagna; di che arrossitosi il Gio- 
vane ‘promise di ubbidirgli . Trovandosi vicino a morte ne’ suo! 
feudi in Calabria il Duca di Monteleone D. Nicola Pignatel- 
li , il Beato , dopo averle predetto il di lui risanamento , as- 
sicurò in Napoli la Duchessa Consorte della sanità già dai 
marito riacquistata > in tempo che per umani sentieri nulla 
poteva di ciò appararsi . Non ostante che due giorni prima 
gli fossero pervenuti riscontri accertati del miglioramento, di 
D. Anna Calosirto Tua Nipote , fece scrivere da un suo Re- 
ligioso a D. Jacopo Arcidiacono di lei Fratello , che ritro- 
vavasi in Viennna , che D. Anna era già morta: il che ri- 
Truovossi verissimo nel giorno seguente , nel quale ricevè 
lettere , che da due giorni appunto sua Nipote avea finito 
di vivere . Alla Consorte di Paolo Viani , che vivea in co- 
sternazione grandissima per non aver da gran tempo riscon- 
tri da suo Marito , che soggiornava in Terra di Otranto , 
predisse , senza conoscerla , che D. Paolo stava bene , e che 
fra poco ne riceverebbe notizie : siccome I’ ebbe nel se- 
guente Martedì . Nel mandare a Vittoria Scotto per un suo 
figlio un j^gnHsdti , ingiunsegli dì dir alla Madre , che non 
faceva bene a starsene in letto , benché si avesse Inteso da 
due giorni i dolori del parto; il che non credutosi dal Gio- 
vinetto > per averla lasciata in piedi , di ritorno in sua 
casa , trovatala sul letto , rimasene disingannato insie- 
me , ed ammirato . Volendo il Beato Padre dal Portinajo 
Fr. Stefano da S. Maria una palata di pane per due 
povere donne, il Laico , che àveala veramente pci aluo bU 

so- 
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sogno nella propria stanza , ofFcrcegli due pagnotte , gli tispo* 
se non trovarsi altro nella Porteria : ma dopo la seconda di 
lui richiesta della palata , ed una consimile risposta del Porti- 
najo ^4 , gli disse il Servo di Dio , va alla tua ita»- 
X4 , che ve t hai la falata : ciò che eccitò in Fr. Ste- 
fano un incredibile timore , per non essersi potuto , che di- 
vinamente un cotal fatto dal Servo di Dio investigare : ti- 
more , che il buon Frate sperimentò costantemente in avve- 
nire , tutte le volte che toccogli col Sant’ Uomo favellare , 
Più volte nella persona di D. Marianna Borrelli del Verme ; 
altre in quella di Vittoria Scotto ; molte eziandio in quella 
di D. Margherita d* Afflitto conobbe, e palesò la loro gra- 
vidanza totalmente occultai e spesso il tempo e 1’ ora, in 
cui verrebbero a partorire ; anzi a quest’ ultima , tutte le fia- 
te che al parto si avvicinava, col portarsi da se a beneditla, 
lendevala avvertita della prossima di lei sgravidanza . Stupen- 
da Insieme , e terribile fu la profezia , eh' Egli fece nel calare 
un dì dal suo Convento di Piedimonte alla Città , dell' eterna 
morte di un disgraziato , con dire al suo Compagno : redi 
là , Fratell» , come i Diavoli ti fonano F anima di un uomo 
che era è nate ammazzato 1 11 Compagno , che nulla vede- 
va , si tacque per riverenza.* ma giunto 'in Città, non ebbe 
un interesse più serio , che di accertarsi , se alcuno fosse 
morto poc’ anzi ; e intese che un uomo di vita cattiva 
era stato ucciso sul punto di uscire dalia casa di una Donna 
da partito . 

Ma i fatti, che risguardano II lume profètico di questo 
Servo del Signore intorno alla Sanità , alla Vita , alla Mor- 
te, ed il diverso Stato di molti che a lui ricorsero , sono 
MMÙ più mitavìgliosi , e di numero ancor più grande . Dal- 
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l' immensa folla ne trasccgliamo i pochi , che qm annodiamo. 

Inferma a motte D. Cecilia Bologna nel Monastero di 
S. Giuseppe de* RufH , il Servo di Dio 1' assicurò , che 

guarirebbe , e verrebbe fra poco a ticruovarlo al Con- 

fcssioiiale : il che restò verificato ih ogni sua parte ; 
non ostante che dopo la di lui predizione 1' inferma fosse 
peggiorata, sino a farsele la raccomandazione dell' anima. 
Nel Monastero della SS. Trinici pregato per la risanazione 
di D. Anna-Metilda Cascrocucco vicina a morire ; JVe>i Jm- 
bltatt , rispose alle afflitte Religiose , cht starÀ ben* , stterk 
bene , Al che la Sorella della moribonda replicando ; S/atà 
be»t , Padri , in Paradisi : ripigliò il Beato : Ni , m : starà 

beni t]Mt in Terra. E innolcrausi davantaggio la SoreU 

la con dirgli , che benché risanata , rimarrebbe inabile a qua* 
lunque azione ; Nm dubitate , riprese il Padre , nen abbia- 
ti tjutsta patirà ; perchè farà pii di quelli , che ha fatti fi- 
nirà per il bene di questa santa Cemunità . L'infnma, do* 
po essersi perfettamente ristabilita , da privata e da Abbades- 
sa faticò moltissimo per il suo Monastero . Così al Religio- 
so Laico del suo Isucuto Fr. Bartolommeo della Concezione , 
stando moribondo , e disperato da’ Medici , il Servo di Dio 
ponendogli la mano sulla testa : dV4r(i allegramente , disse, 
che non mirirai , ma tu mi hai da seppellire . Fr. Baicolom- 
meo dopo pochi giorni uscì di letto ; e non solo accompa- 
gnò unicamente cogli altri Frati il Servo di Dio alla sepol- 
tura , ma questi fu quasi per spirargli traile sue braccia , c 
sopravvisse inoltre per anni ventiquattro al di lui beato tran- 
sito . E per attenerci alia brevità , nel Monasteiro della SS. 
Trinità profètizzò a D. Giovanna Pappacoda , giacente in 
letto con orribile sputo di sangue , la tua guarigione , con 
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dirle ; No» me la iente , che maeri adesso : E pregato quin- 
di dalle Monache ( già entrate per quel suo parlare in una 
viva speranza del di lei risanamento ) ad intercederle dal 
Signore la grazia di un ristabilimento peifetto « il Padre 
unendo al miracolo una seconda profezia , con voce dispoti- 
ca ; Sm sii , disse all' ammalata , aitati da tjaesto letto , per- 
chè sì avrà da fare assai . L* Inferma risanò subito : ed es- 
sendosi il Monastero fracassato in piò parti per il crudele 
tremuoto del 17 jz. ebbcsi molassimo da fare , spezialmente da 
D. Giovanna ; la quale cruovandosi jlcecmpagnatrìce , dovette 
star sempre in motOi e faticare assaissimo. Con simile chia- 
rezza profetizzò ad Innocenzio Valletta , che sarebbesi riavuto 
di una petlcotos'ssima malattia , siccome avvenne r con dir- 
gli : Suderai dodici camicie « e poi starai bette .E a un di 
lui hgliuolino di circa tre anni per nome Rinaldo , che no;a 
poteva ancora camminar solo •, avendo predetta , che allora 
camminerebbe solo, quando si adèrrerebbc alla di lui mazza: 
il fanciullo dopo ceito tempo portatosi carpone dal Servo 
di Dio , ed abbrancato il di lui bastone , cominciò da prima 
a camminar con esso, indi da se solo speditamente , parti- 
tosi il Servo di Dio dalla lor Casa . Nell’ uscir dalla Ca- 

sa del Barone Taurasi D. Carmine Latilla infermo gravemen- 
te , pregato a consolare il di lui addolorato Figliuolo , pro- 
fèt'rzò il Beato , che sarebbe morta la Madre , e risanato il 

Padre con dire : Egli piange il Padre , e dovrebbe piangere Ite 

Madre ; ed il tutto riuscì appuntino , E colla perspicuità e 
precisione medesima trovandosi in Grumo esso Servo di Dio 
in issato , che i Medici non gli davano piò di 14. ore dì 
vita , impose a D. Agnello Paterni , che fosse da lui ritor- 
nato di là a quindici giorni ; il quale ritortuto 7 Ì nel prefis- 



ytn( »oo ))Bf 

so ttmpoj non solo titrovollo vivo, ma gli fu ancora da’- 
Lui ingionco , che dopo alcri quindici giorni fosse di bel . 
nuovo da lui ritornato in Napoli ; siccome léce nell’ Ospizio 
di Chiaja: dove trovatolo del tutto sano, e nell'ora che ce< 
lebrava Messa , fu quindi da essolui inteso e consolato , 

Simile in tutto fu la certezza de’ di lui vaticinj intorno 
alla morte di più persone . Inférma di maligna febbre nel 
Monastero di S. Maria Donnaromiu D. Teresa Morra, fu v 
mandato a chiamare il Beato per intercederle dal Signore 
la risanazione , In entrare nella di lei stanza , veduta ac- 
canto al suo Ietto D. Porzia di Gennaro di lei Zia ; 
yd mi Avete thiamdto t disse con isbalordimento delle astanti». 
fer la Nipote, e non vi era bisogno, perchè ftarà bene : iw4. 
la Zia è quella che sta incamminandoti per l' eternità , Di- 
fatto guarita poco dopo D. Teresa di sua malattìa , che i 
Medici stimavano dover esser finale , D. Porzia sorpresa 
dopo otto giorni da un colpo apopletico , uscì in breve> 
di vita . Afflitta D. Maria-Cherubina Montoja per 1' infer- 
mità di un suo Fratello , quante volte al Servo di Dio lo racco- 
mandava , altra risposta non ne ritraeva , se non che bisognava: 
uniformarsi al divino volere ; ovvero , che in cambio della 
salute del di lui corpo , pregasse piuttosto per quella dell' 
anima . Ito poscia di persona il buon Padre a consolar 
1* ammalato , importunato da’ Congionti ad impetrargli la 
sanità sospirata , in queste due parole si disbrigò : Che cosa 
volete ì dsse ore gli restano di vita } c tanto accadde . Era 
benissimo in salute il Duca di Palma , allorché parlatosi al 
Servo di Dio del matrimonio , che pensavasi di srrignere tra 
D. Teresa Caracciolo di lui Cognata , figlia, del Duca di 
S. Vico, ed il Principe di S, Giorgio- Spinelli , l’incomben- 
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iato ne riportò questa risposta decisiva : Che freitd dvett , 
se hd dd sortire mnd morte / e fu appunto del Duca di 
Palma , che fra pochi giorni sloggiò dalla terra . F'tglid note 
ti perdere di attimo , perchè U B. Vergette ti aspetta in 
cielo : ma prima dovrai patire altri ^nattro giorni , per 
poterla andare a vedere ; disse altra fiata il Sant' Uomo a 
Costanza Vargas Maccincca , mentre costei gli raccomart* 
dava di ottenerle dal Signore di presto morire , non piò 
fidandosi di stare sotto la tortura de’ suoi dolori .* e nel 
prefisso tempo restò esaudita . Ed a chi gli recò la notizia 
della fievole sanità di D. Maria>Casimira di Capua f in con- 
giuntura di dover esser eletta Priora nel Monastero di 
S. Giambattista di Napoli ; Fanno , disse , unto sproposito te 
i' elìggono ; perchè non potrebbono esigerne , che un anno di 
Priorato : siccome riuscì . Educanda nel Monastero di S. 
Giuseppe de’ Ruffi D. Emmanuella Caracciolo , figlia del 
Marchese di S. Eramo , pregò il Servo di Dìo di raccoman- 
dare alla Madre 1' acceleramento di sua monacazione : alla 
quale avendo egli risposto non poterla servire , dachè non 
più andava nelle Case de' Secolari ; gli soggiunse la Fanciulla , 
poterlelo benissimo inculcare , quando verrebbe da lui in 
S. Lucia del Monte, siccome sapeva farlo spessissimo. Egli le 
replicò , che non vi sarebbe più venuta ; siccome fu , es- 
sendo di là a pochi giorni caduta in una malattìa , della 
quale morì . E nel Monastero della Trinità vaticinò in sensi 
chiarissimi a D. Maria-Maddalena CastrOcucco inferma la di 
ki vicina motte i sino a dire ad una Religiosa , che con 
più fervore per la di lei guarigione lo pregava , che 
tutte le orazioni , eh' eransi per lei fatte , e si fareb- 
boiio r Iddio non 1’ avrebbe esaudite per la vita transitoria 
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dell’ ammalau > perchè dovea di quel morbo fra poco mo« 
lire i siccome seguì . Nel Monastero medesimo sundo pei 
U suo canchero al pecco così mal ridotu la Conversa Suor 
Alessandra Penta , che le si numeravano le ossa , raccoman- 
datasi al B. Padre perchè 1’ intercedesse da Dio di presto 
terminare t suoi giorni : N» , »• , le rispose il Padre , 
dÙA Crect , dlU Croet : il che restò verificato per tute’ i suoi 
aspetti ; giacché l’inferma , che sembrava poter pochi giorni 
sopravvivete , dovette per più settimane proseguire a portar 
la sua Croce j e nel dì tre Maggio , giorno dell’ Invenzione 
della S. Croce « finì di vivere . Caduto infermo D. Nicola 
d’ Aloisio ( Padrone dell'Ospizio di Chiaja « dove per sette 
anni albergarono i nostri Padri}, la di ki Madre D. Caterina 
Garigliou avendo al Beato raccomandata la salute del figlio , 
il quale sundo bene , avrebbe donata a' Religiosi quell' Abi- 
tazione senza peso veruno di Messe ; ne riportò la franca 
infallibile risposa di esser vana la promessa , perchè il di 
ki figlio era motto . Pbrtacosi da D. Francesco Lcbo£: , 
gravemente ammalato , e fatcosigli davano la Moglie colle suè 
xi figliuole nubili per baciare la Reliquia di S. Pasquale, 
che avea a D. Francesco applicata , dooiandò il benedet- 
to Padre , se tutte quelle Donzelle erano di lei figlie 7 
E risposto adcrraativamente dalla Madre .■ No , rispose 
egli prontamente , n«n stdnno tene tutte tei in cmu ; bingnn , 
thè un» ài tut ptrti U cor end nel Cielo , D. Francesco 
risanò tra pochi giorni perfccumetKe , gjusa la predizione 
del Beato; e postasi in letto la di lui prima figliuola, fra ciò* 
que giorni uscì dal Mondo . Leggiermente inferma Suor Ma- 
ria Francesca Viglione nel Collegio de’ SS. Bernardo , c 
Xlarghciita andatovi di Venerdì il benedétto P^adre , ordinò 
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4 Suor Aflgioli • RafT^ielIa di lei Nipote , che senzameno 
¥ ayesse fatta comutticare nella prossima Oonenica ; altri» 
mence non sarebbe stata pm nel caso di farlo . E conobbest 
nel seguente Lunedì la profezia ; perché sorpresa in esso da 
fiero insulto , benché assistita da' Sacerdoti , morì innaspec* 
tatamente . Ordinò al Sacerdote D. Lorenzo Rossi , net 
giorno stessa che da lui chiamato fu a yisitarlo , il S. Via» 
tìco i contro il parere de' Medici , che noi credevano in 
così vicino pericolo : e la notte stessa terminò sua vha. 
Stando ancor fuori di pericolo D. Giambattista Brancaccio , 
c Giovanni Ercolino, il beato Servo di Dio avendo predetto 
ad entrambi il loro vicina passaggio al Signore , il primo 
spirò ' dopo due giorni , ed il secondo dopo poche ore * 
soffogato da uno spurgo catarrale . 

Meritano però una particolar riflessione le sue Profezie 
circa la morte de’ Bambini , da lui enunciate quasi sempre 
cogli scherzi sulle labbra . Dopo battezzata una figliuolina 
dell’ Avvocato D. Nicola Badiale ; Signors CtmmAr* , disse 
alla Madre , /« non h* che dsrle ; perchè nn» pevere ; vaglie 
alerte il Peredha . Da quel giorno in poi tutte le volte che 
r incontrava ; Ninne , Ninne , le dicea , ijnende metti tm le 
eli per voler in Peredise ì finochè il Gelo se la ricevè 
nell'- ctò di due anni . Nel giorno precedente a questa 
morte , scongiurato il buon Padre dal di lei Zio P. Fr. 
Casìmiro da S, Maria Maddalena ad impetrar la vita alla 
sua Comarina : No , gli rispose ridendo , tfntllo che le he 
premesse , V ettendo . Io le ho promesso il P eredito ; e temette 
ferole F estendo . In quattro volte distinte, e con sembiante 
assai autorevole invitò alla beata Gloria successivamente 
quattro piccioli figliuoli d’ Innocenzio Valletta ) benché non 
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israssero die teggicrmeiue ammalati , con dire ad ognuno 
di essi 1 in atto di dargli colla mano un piccolo colpo sulla 
fronte : f'/a , . vattene in Paradis» ; i quali dopo tre , o 
quattro giorni se ne salirono al Ciclo : ciò che licoimò di 
tanto tertore gli altri suoi ragazzi , che in decorso per 
quietarli all' istante nelle loro maggiori stizze « bastava ad 
Innocenzìo la sola minaccia di volerli accusare al Servo di 
Dio , affinché li mandasse in Paradiso . E fu sì esteso questo 
suo lume profètico in cotali incontri , che non sapendosi la 
Moglie di deuo Innoccnzio' unifornure sulla morte di uno 
de’ quattro accennati suoi figliuoletti , per nome Filippo , 
a cagione del latte : Or bene , le replicò il Padre , dopoché 
Pippo avrà tiecchiato tutto il latte , se tu anderà in Paradiso t 
ciò che non mancò di avverarsi , lasciato eh' ebbe le toaterne 
poppe . Entrando in Casa di D> Giuseppe Marsiglia , ed 
un’ altra volta in quella di D. Giuseppe Morconc più fiate 
disse : Oh che odore dì Paradiso ! Arrivato alla cuna del 
figliuolino del prinv> , senzachè alcuno suggerito gli avesse 
il di lui nome ; Gregorio , gli disse , già ti hai fabbricata- 
la stanzjt in Paradiso ! siccome in avvicinarsi dove stava 
la fanciulla dell’altro: Avete , disse rivolto a’ suoi Genitori ; 
avete chi pregherà Iddio per voi : soggiugnendo loro nel 
punto del licenziarsi : Beata essa ! AngioleUa di Paradiso l 
e l' uno , e l’altra morirono fra pochi gitKni. Avendo veduto 
un Bambino traile braccia di Marco Caldo Sartore : Oiesto 
belìo figliuolo 1 domindugli , a chi è figlio ? £ rispostogli da 
Marco esser suo figlio y il Servo di Dio i presolo traile sue , 
tutto allegro c giulivo , cogli occhj al Gelo rivolti : 
Paradiso belle ! disse più volte i Paradiso belìo ! In effetto 
la seguente notte preso il Bambino da uiu ripentiiu con< 
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vulsione' , la mattina verso il mezzo dì si trovò in Paradiso , 
Fr. Stefano da S. Maria Laico degli Scalzi raccomandandogli un 
Nipotino del Duca Corino, fu dal Beato interrotto con dirgli: 
Zascùlo énd4Tt in P /tradì so ; perchè <jnesti poi hanno da governare i 
td ora vanno in Paradiso , ed appresso non lo sappiamo : come 
in effetto volò a Dio il Bambino pochi giorni dopo . La 
medesima invidiabile fortuna predisse a due Novizj infermi de’ 
PP. Teatini , allorché tuttavia speravasi la di loro salute , 
con dire : In ^nest' età gli vnole Iddio in Paradiso ; ne{ 
tempo stesso che vaticinò il vicino loro ristabilimento a* PP> 
D, Gennaro del Pezzo , e D. Ferdinando Cavalieri dello 
stess’ Ordine , benché costituiti in pericolo assai più grave : 
c tra poco risanati i secondi , passarono al Signore i primi . 
Udendo piangere fortemente traile braccia della Nutrice 
ona Bglluolina di O. Vittoria Scotti , chiamata Angiola 
( nome impostole da lui xesso , stando ancora trell’ ute- 
ro materno : ) yingiola , le disse , io non voglio sentirti 
fin ! Va , va canta in Paradiso . Perciò ti ho fatto forre il 
nome di Angiola , perchè hai da andar a cantare cogli An- 
gioli he Paradiso . £ vedendola un altro giorno ; Comi ! 
Angiola t le disse, tss ancora stai tjmi f e quasi fosse questo 
l' ultimo invito alla Gloria , la (anciullina cessò di vivere 
di là a pochi giorni. 

£d omettendo altre mollissime Profezie consimili , ne 
rapporteremo due solamente , che per la loro singolare 
vaghezza non meritano di essere sepolte nell’ obblio. 
Aveva Vincenzo Lainez un suo hgliuolino di anni dodici, 
per nome Naulc , a cui il Servo di Dio disse un giorno* 
in un moto di allegrezza : Piatale , sii buon figlitsolo , perchè 
verranno gli Angioliili , c ti piglieranno . Dopo sei anni 
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colto 3 Giovinette da mortale infèrmitì , non altro (àcera 
nella sua agonìa , che chiamare la S. Vergine , S. Michele 
Arcangiolo , e gli Angioli tutti del Paradiso ; ripetendo con 
gran contento e tripudio ) Oh ^$tdnti belli AngiùlìUì t Oh U 
Mdmmd mìa Maria ! Che ì mi tute vinteti a pigliare , mi t 
e proseguendo i suoi teneri colloquj colla divina Madre, 
spirò la sua anima ; veriheando la profezia del Servo di Dio 
nel suo spiritual senso , che gli Angioli del Cielo sarebbono 
venuti a prendersi la di lui anima . Ma la stessa profezia 
non lasciò di avverarsi benanche nel suo materiale senso . 
Perchò essendo egli morto nel Mercordì Santo , non potendo 
il di lui Padre ritrovare ne' Preci , ne' Frati per associare 
il di luì Cadavero alla sepoltura ( statado tutti gli Eccle-i 
siastici occupaci negli U£Ezj della Settimana Sana ) , fu 
costretto , per fargli 1' Esequie , tirare da’ Conservatorj jo. 
Einciuili , 'i quali per andar vestici da Angioletti « sono in 
Napoli chiamaci AngUlilli ; e non associano , che i soli 
Bambini alla sepoltura : e così Natale fu esequiaco come uno 
di essi , in pruova de* suoi angelici costumi . Ma molto più 
grazioso fu 1’ accaduto a Domenico Antuoro . Area un 
figliuoletto che di cinque soli anni dimostrava un talento 
sorprendente , sino a mandare un incero Sermone a memo» 
ria , e poi con somma grazia rappresentarlo . Un giorno , 
che il Servo di Dio ammirava più che mai i rari talenti , e 
r ottima ìndole del fanciullo ( il quale vestito dell' Abito 
Alcantarino , con una bisacciuola alle spalle , dopo aver 
questuato del pane per tutta la contrada di S.Lucia a Mare, 
ove abitava , portavaio per intiero al Convento di S. Lucia 
del Monte ; dove inginocchiato , prendeva , a modo de* 
Novizi , la benedizione del Guardiano ) , disse al Genitore:' 
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V»M , Dtmtiùct t isr * S. Pm^moU tpuno m» Figtì»f 
li Padre , che imnMgimva volesse il Beato il di lui consenso, 
per potersi Antonio nella sua etl conveniente rendersi Religioso 
tra gli Scalzi , rì^segli che vi avrebbe condiscesoi a patto di 
poterlo vedere tutte le volte i che gli ritornasse in piacere : 
a cui il Sant* Uomo : Sì , disse , U vidrsi tempr* eht vmti t 
a»<* n»n vìver» eh* ulì vemiciitijmt gttmì. Questa enimmaticat 
ed impercettibile risposta , che afSisse Domenico oltremodo ^ 
renò Ira poco sviluppata : perchè dopo giorni venticinque 
mori il fanciullo « e dissotterato alquanto dopo , per essersi 
trovaro incorrotto il di lui benedetto Corpicciuolo , Stimò 
il Parroco di collocarlo in disparte « fuori della comune 
sepoltura ; dove il Padre potè a suo MI' a^o andarle sem- 
pre a vedere , 

E qui sieri permesso di ponderar come alla sfuggita •, non 
aver una simile consolazione risentica il Sant' Uomo soltanto 
arila mutee di que’ bambini ^ che nulla o poco potessero 
interessarlo i ma per quella molto piò de' fìinciuUi suoi 
Congionci : onde sapessimo non essere stari costoro da 
lui amaci ( siccome fu per l’ innanzi da aoi avvertito ) , che 
per Dio unicamente . In tiprisova di che basterà gittar P 
occhio su di una di Lui lettera graziosissima , in da» de' 
S). Giugno 1694. diretta a D. Gio: Tommaso Mriluso 
tuo Cognato 1 che avea tolto in Isposa 1 ' unica di lui 
Sorella D. Desola Calosirto , in occorrenza di essere sta- 
to ragguagliato della morte di due suoi hgliuoleiti . I» 
itétv» ttU' MJpetutfv» , die* egli , mt» gr»n cemoU» 
ùen* ; m» ntn uftv» d» ijn»l purtt . C»IU venut» mi» 
in N»p*li tbbì l» nn*v4 dell» volse» in Citi» di Colomb» , 
td tr» V »ìtT» di PseocrenJ» i ttrtsmtntt màggiori in qeeeetM 
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vild dd mt n»H sì pmò ricevere . Si rdUeffrì dsenqset V.S. di 
dver dendto il esse figUmolt di Re de' Regi . Oh fartundt» 
fdHcìsill» ! Oh Angeld del Cielo , che sapeste disponertì per 
essere fdsto degno dì mnd tal grava ! Oh beata F Anima tua , 
che in eterno goderà Iddìo , senzut tema dì dolori , nè di 
d/flivoni , o di miseria alcttna ! Sia sempre lodato il nostro 
btton Dio t che non rimirando a’ nostri demeriti , ci compar- 
tisce tempre infinite grave ! Circa le circostanv accadete 
nel ssto felice transito , sono ammaestramenti per li httoni , 
avvertimenti per li pigri , e confessione per li cattivi : bene- 
dico Iddio di avermi dato un vero Nipote , Dica ad Ortola , 
che farà gran torto a Dio , te si lamenta , che ti abbia pi- 
gliato quegli eh' era stso . 

Riuscirono altresi felicissime le predizioni del B. Fr.Gio; 
Giuseppe concernenti la scelta dello srato di vita di un' in- 
finiti di persone . Profetizzò a due Figliuole del Duca della 
Rocca Ravaschieri le diverse loto vocazioni , quando non 
aveano che quattro in cinque anni , con dire alla prima .inat- 
to di benedirla : Monaca di S. Chiara : ed alla seconda : Tu tei 
trista , e vorrai maritarti : oracéli , che da'fatti rimasero piena- 
mente giuftificati : A D. Marianna d’ Aragona de’ Principi di 
Cassano nel Monastero del Gesò , allorché era affatto inde- 
terminata circa 1' elezione del suo stato . la sua vocazione 
a quello di Religiosa ( di cui intesesi subito invogliau ) 
con altre particolarità . che non lasciarono in progresso di 
avverarsi ; A D. Maria-Carmelita Capano nel Monastero 
medesimo, che avrebbe avuta la consolazione , che bramava , 
di aver Monaca seco D. Teresa sua Sorella , attualmente 
educanda nel Monastero dell’ Egiziaca ; ma che la stessa 
sarebbe stata paiimente il di lei tormento più acuto : sic- 
come 
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come avvenne ; perchè fatta appena la sua professione , con» 
Ihiatasi in letto senza più potersi muovere , con estremo 
Cordoglio della Sorella dopo due anni restò priva di vi- 
ta . Ed alle Monache di questo Monastero medesimo , al- 
lorché le parlavano della ^vicina monacazione di D. Isabella 
del Pezzo Sorella del Principe di S. Pio , pec la quale crasi 
già tutto preparato ,-dinunziò limpidamente « che sarebbe Mo- 
naca altrove ; siccome videsi nel Monastero di S. Giorgio ia 
Salerno : A Suor Maria-Teresa di Gesù , allorch' era per 
prender l’abito tra le Garmelitarre de’ SS. Giuseppe. eTeiesa 
alla Montagnola : jindtrai hi , disse , 4 furti TerettAna , 
t ci stATAÌ : ma st poi anderai in altro Monastero , che ci 
abbiamo da fare ì Andovvi la Giovaiae per vestire 1* antidetta 
abito , e poco dopo , cambiau risoluzione , entrò traile 
Domenicane nel Collegio della Maddalena delle Spagnuolc. 
Nel Monasrero di Betlemme predisse a D. Saveiia Volturale 
che avrebbe abbracciato lo stato Religioso, siccome avvenne} 
benché incoiai tempo vivesse intestatissima per il matrimonio: 
e per 1' opposto alla Contessa di Accadìa , che anelava 
ardentemente alla vita Claustrale , significò volerla Iddio alio 
stato di maritata : siccome sortì con quella serenità di cuore, 
che mai avrebbesi augurata . Trattenendosi insieme ia Mar- 
chesa di S. Giovanni , e D. Eleonora Severino , poi Mar- 
chesa di Ruggiano-., e palesando al Servo di Dio il loro 
desiderio della vita conjugale , rivolto il Padre alla Marchesa 
di S. Giovanni ; Tanta fretta , le disse , hai di maritarti > 
Mi fai tremare : oh Dio , che ne vuoi fare ! Indi a D.Eleonora: 
Trica , disse, e venga buona . Amendue avendo preso Sposo, 
la prima morì nel suo primo parto ; e la seconda proseguì 
a vivere per anni moltissimi . D. Margherita Pignatelli , 
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Duchessa di Terranova , e di Monielione , rimasa erede 
per la morte de’ suoi Fratelli , fa dal Servo di Dio piì^ 
volte assicurata , che tra’ molti che concorrevano , D. Diego 
J*!gnatclli , allora Marchese del Vaglio « sarebbe stato il di « 

lei Sposo . Alcuni de' di lei pretcnsori essendosi di questo 
trattato gravati , fecero impedirlo dalla Corte di Vienna , coti 
ordinarsi l'arresto al Marchese del Vaglio nel Castello nuovo 
di Napoli , ed ingiugnersi mandato a D. Margherita di, non 
contrarre , sotto 1* ammenda di docati trecentomila , il con- 
certato matrimonio . Nel colmo delle di lei agitazioni con- 
dottosi il Beato al Monastero della Croce di Lucca, ov’ ella 
stava in educazione, dopo aver ascoltate tutte le di lei afdi- 
zioiii , in aria grave ; Non dubitate , le disse , perchè farete 
‘questo matrimonio ; facciano i contrarj ciò che vogliono : 
questo matrimonio Iddio /’ ha destinato , e ti farà . Non 
,n’ erano scorsi che pochi mesi , quando per ordine della 
Corte medesima furono i futuri sposi posti in liberti , e 
nella vigilia di Pentecoste del 17 1£. si legarono col santo 
nodo del matrimonio , nella maniera che il Servo di Dio 
avea loro predetto . Piò . Tenendo D. Diego un figlio del 
primo letto , ed un primogenito del secondo , non potendo 
questi ereditare che i soli beni materni , profetizzogli il 
benedetto Padre , che il primo ( benché di ottima saniti ) 

5arebbe morto nella sua etì pupillare , ed il primogenito del 
secondo talamo sarebbe diventato 1' erede de 'paterni ugualmente 
che de'materni beni ; siccome si vide. Predisse altra fiata alla 
Duchessa medefìina, che di tre suoi figliuoli Iddio ne voleva 
uno per se ; e che il di lei Marito , tuttoché inférmo a 
morte , e da' Medici spedito nel suo feudo di Araendolara 
in Calabria , non sarebbe morto ; ordinandole di scrivergli , 

che 
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clic si fosse subitamente trasferito a Napoli in lettiga , tema 
nulla temere per gli scrapaezi del viaggio : il che eseguito i 
O. Diego ristabilissi in Napoli perfettamente indi a po> 
co . Profetizzò finalmente alla succennata Duchessa ( sen- 
za essersi mai smentito in tante , e cosi varie sue pre. 
dizioni ) i molti e lunghi viaggj , che dovea intraprendere , 
e la durata de’ medesimi ; siccome il tempo delle sue dimore 
in Calabria, ed in Vienna , allorché non vi erano neppure 
indizj di mosse simiglianti. 

Bella fu ancora la predizione fatta dal Servo di Dio a 
Fr. Bernardino del SS. Rosario . Attraversatisi a questo Giovane 
de* grandi intoppi a potersene entrare per Frate Laico tra gli 
Alcantarini , e condottosi dal Servo di Dio unitamente con suo 
zio per prendere su di ciò alcuna direzione : S't ù , gli ven- 
ne da lui risposto , ci sì farà t e si parrà il nome di Fr. 
Isidoro ; e ^stando poi professerà gli sarà posto nome Fr.Bernar- 
dsno del SS. Rosario . In effetto escluso già dal Provin- 
ciale il giorno avanti Fr. Bernardino per non esservi luogo 
in Noviziato , spogliatosi nel dì seguente un Novizio dell* 
Abito , fu egli nel di lui luogo surrogato : e postoglisi 
dal suo primo Maestro ( di suo propria movimento ) nella di lui 
vestitura il nome di Fr. Isidoro ; gii fu poscia dal secondo 
Maestro ( senza di lui saputa ) mutato nella sua profnsione 
in quello di Fr. Bernardino del SS. Rosario . Piu vaga 
insieme , ed ammirabile fu la profezia , che da esso Bea- 
to Padre ricevette Fr. Giunipero da S. Francesco Laico tra 
gli Scalzi . Portatosi questi dal Sant’ Uomo con altri quattro 
Giovanetti della sua età, già ammessi a vestir l'abito di S. 
Pietro d' Alcantara , per baciargli la mano ; dopo avergli 
a di lui richiesta scoverei i proprj nomi , e la loro in- 

D d a ten- 
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tenzìone • il Padre fatta a ciascuno di essi sulla fronte 
una Croce, con, dirgli: Raccaiu/trulatevi 4 Marta SaHtissftia, 
li licenziò prestamente . La sera medesima il di lui Com- 
pagno Fratello Michele avendo veduto Fr. Giunipero 

( allora Gennaro - Giovanni Costa ) : Sappi , gli disse , 
che il Fecchì» , come siete usciti stammattiua dalla tua siate- 
xue , mi ha detto una cesa , che non posso dirti . Alle 
istanze gagliardissime che gli fece- Gennaro , rottosi il 
silenzio dal Terziario : Mi ha detto , ripigliò , che r due 
tuoi Compagni , che vogliono vestirsi Chierici , si spoglieranno- 
Iteli anno del Noviziato . Che tu arriverai a vestirti , e pro- 
fitterai felicemente : e degli altri due , che vogliono ancora 
farti Laici , Gennaro non arriverà- a vestirsi ; Giovanni si 
Vestirà , soffrirà horasche nel Noviziato , ma arriverà all* 
professione . Tienili questo segreto , e- non dire niente a nitsuno-- 
Tutto avvenne , siccome il Padte predetto- l' avea , I due 
Chetici nel mese undecimo del loro Noviziato ksciarOno la 
Religione ; Gennaro , dopo tre giorni da che parlato avea al 
Servo di Dio , cambiò proponimento ; e chiamato a vestir 
l’Abito, non volle venire-, Giovanni , vicino ad essere spo- 
gliato dell’ Abito in Noviziato , giunse a professare , e si 
chiamò F. Ruffino ; c Gennaro-Giovanni , vestito egli ancora 
del S. Abito , professò con applauso comune . Servi anni 
moltissimi da Infcrmicro in S. Lucia del Monte con somma 
edificazione , c eatitì ; e fregiato delle più belle virrù religiose , 
fini di vivere sono circa ventiquattro anni nell' impiego 
anzidetto, compianto da’ Frati ugualmente , che da’ secolare. 
Dopo la sua professione incontratosi Fr. Giunipero la prima 
volta col sovraccennalo Fratello Michele ( vivente tuttavia 
il Servo di Dio), gU disse questi : Hai veduto , ir, Giunipero^ 

com; 
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eome tono untino uwerare le profex.ìo del Secchio etrem 
dì vet cinque > E raccontategli altre maraviglie del Beato , 
ripromisegli Fr. Giimipcro di custodire gelosamente il segreto } 
che non isvclà , che dopo la morte del Beato , seguita nell’ 
anno appresso. 

Per conchiustone di questo capo del lume profetico 
del Beato intorno all' elezioni dello stato , saranno sempre 
spaventevoli , e stupende le tre Profezie da lui fatte a tre 
altri Giovanetti nella propria Casa in Ischia nel 1694, 
( bramosi eglino ancora di essere Alcantatini ) , c in un 
incontro medesimo . Erano questi Gabriele Martire, Antonio 
di Jacovo ( servi della di hti Casa ) , e Sabato Migliaccio . 
Salito Gabriele alla camera , ove era il Servo di Dio , ed< 
apertogli il suo pensiero , il Beato pieno di compassione: 
Oh figlio mi» , gir disse , rieni ttnn f*ccÌM et impila ! non è 
per te U Religionr. Entrato di poi Antonio , e fatta al Padre 
la proposizione medesima , riportò- questa terribile risposta: 
Tu h»i da panar» un grosso perìcolo'. Sta attento , 0 figlio (i).. 
Mentre erano costoro tuttavia col Servo di Dio , Sabato , 
che da riKzzo- ad utn Gradinata avea tutto inteso- , com- 

pas- 


ci) Quc.li disgraziati giovanetti erano fenzi dubbio del numero 
di coloro, clic vogliono renderti Rcligiotì per iopgerezza , per vanità., 
per intcrelfe , o per avverlione alla Utica : poiché se fodero (iati dal 
Siftaore chiamati realmente al Chiolfro', l'orrenda ptedizions, che in- 
tesero dal Servo di Dio dover piombaie sopia le loro teste , invece ci 
avvilirli , o di ritirarli dalla loro vocazione , ve li avrebbe piuttosto 
forcilìeati ; e col mezzo di una fuga sollecita nel Chiostro-, avte'.ibero 
cercato di sottrarsi all' ira del Cielo, Niun peccato- adunque contro la 
tariti commise il Servo <K Dio in sifTatta congiuntura 1 e 1' awe-a- 
me.ito fedele de' di lui presagi fece ben chiaro conoscere di non ave- 
re a que' tre Giovanetti parlato, che per un lume- sovrannaturale e divi- 
no : e se fàvells loto con della durezza , ciò fu per iscuocerli , a 
condurli ad un pronto lavvcdimctuo-j al quale eglino nou peruuuo mai. 
vollero appigliarsi . 
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parsogli davanti , domandò il Beato : Che cetd è venute 4 
fare fuetto figliuolo} al quale il Giovane colla sua schiettezza 
naturale : Non tengo , rispose , ni Mamma , nè Padre; 
ho ’nteso che chini venne farsi Monaci : f' ado spìerto , e se 
piace a Dio, voglio io pure andare con loro , Il Padre dopo 
averlo ricercato del di lui nome : Sabato , gli disse , sii 
divoto della Madonna ; confessati spesso , che Dio ti ajuterà . 
Nel calarsene , una Nipote del Servo di Dio volle da loro 
sapere quanto suo Zio gli avea detto ; ed avendocela essi 
riferito , gli rispose quella , cKc si fossero a Dio raccomanda- 
ti , perchè il tutto accadercbbe senza meno , non predicen- 
do egli cosa che non dovesse succedere . Non fuvvi pa- 
rola effetrivamente nelle predette tre profezie , che riuscisse 
vana , Sabato divenuto Terziario tra gli Scalzi, col nome di 
Fratello Salva;ore del Carmine , fu più volte Compagno del 
Servo di Dio nelle Vìsite da Provinciale ; si distinse con una 
vita perfetta ; e dopo molti anni di penosissime malattìe , 
da lui con somma rassegnazione solèrte nell' Infermeria di 
S. Lucia del Monte , mori in estimazione di uno de’ più 
grandi Servi del Signore (i) , Anronio lasciò questo Mondo , 
incenerito da un fulmine sopra una delle Montagne di 

Poz- 


(i) Dopo la morte di questo santo Terziar'o, avvenuta nel I7{;. 
il Provinciale di questo tempo P.Fr.Eugenio da S. Teresa , per la sti- 
mi > che avea straordinaria delle di lui virtiì , ordinò agl' Infermieti 
di salassarlo : il che eseguito senza essere da quella vena scorga- 
lo sangue , cadde il Provinciale in una profonda malinconia . Ri- 
chiesta poscia alcuna cosa da lui usata , vennegli recato un di lui 
libriccino divoro. In aprirlo s'imbatte in un sentimento, che. in tut- 
to lo tranquillò. Vi lesse ciod, che Cesucristo , che non volle far alcun 
miracolo alla presenza di Erode a castigo della di lui incredulità , 
moltissimi ne nega parimente a' Cristiani per mortificate la loto lioppo 
aliente, e vana collosità. 
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Pozzuoto, ove era andato a prender moglie, e stabilirsi; ed 
il luogo del tragico caso dopo alcuni anni fu mostrato al 
detto Fratello Salvatore da uno de’ vecchj Paesani di coli ; sic* 
come egli ancora scontratosi col detto Gabriele , tutto fornito 
di armi , in una Campagna de!l’ Isola d'Ischia , da lui riseppe , 
che colto dalla Giustizia per un omicidio commesso , e nel 
Settembre del 170Z. condannato alle forche ; nel giorno in 
cui dovea giustiziarsi , essendo state fracassate le Carceri 
della Vicarìa per la rivoluzione di Macchia , accaduta nello 
stesso tempo , era scappato col capestro alla gola : c che 

giva fuggiasco attualmente per un secondo omicidio , in cui 
era inciampato ; e lacconcogli come Antonia era timaso ucciso 
e bruciato sotto un albero da mìa saetu • in una tempesta 
spaventevole . 
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ARTICOLO XXVI. 

^Itre di Itti Profexjt, 

N Ella guisa medesima nuscirono tante altre di lui Profe- 
zie , relative ad oggetti diversi . Afflittissimo D. Gerar- 
do Abate per lo smarrimento di un suo figliuolo dell' età di 
anni tredici ( del quale da circa quattordici mesi , attraverso 
d’ infinite diligenze , non avea potuto dedurne un indizio ) , 
si portò dal Dearo per isFog'are insieme il suo cordoglio , e 
pregarlo delle di lui orazioni . Il Servo di Dio , dopo avergli 
inculcato di raccomandarlo alle Sante Anime del Purgatorio : 
S/ate Allegramente , gli soggiunse , perchè iddi» ,e la sua San~ 
ttssìma Madre fra breve vi censoleranno ; e le SS. Anime 
ve le guìderanne nei ritorno in vostra Casa . Non più che due 
giorni dopo , trovandosi in Solofra , ricevette avviso da un 
suo amico D. Nicola dell' Aversana , Prete Sagrestano di S. 
Maria delle Grazie fuori Porta- Medina , essersi suo figlio già 
sano e salvo ristituito in sua Casa ; nella guisa che I' era 
stato dal Sant' Uomo anticipato . Essendosi sparsa voce per 
Napoli nel 17} i. di aver lui detto, che il P. D. Michele- 
Maria Capere Galeota Teatino , allorché crovavasi nel suo 
peggiore staro di sanità , a motivo delle spineventose , che 
avea alli piedi , ed alle gambe , sarebbe guarito ; una Reli- 
giosa del Monistero della Madre Suor Orsola avendo pre- 
mura , che detto Padre recitasse nella loto Chiesa , in occa- 
sione di certa Monacazione un Sermone, che prima di tal 

in- 
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inférmiià avea accettato ; e temendo che non potesse ciè 
soitire , «e pregò ginocchione il Servo di Dio di questa 
graaia ; il quale avendola costo fatta alzare , le parlò così : 
Petrehhe in tjmtl tempo ( cioè due mesi dopo ) farsi condurr! 
in sedia il P. D. Michele sino sulla Chiesa , e pian piano 
salire in pulpito , ove leduto potrebbe dire il tuo dìtcorio : ma 
se il Signore disporrà , che altri lo faccia , bisognerà rasse- 
gnarsi al suo volere.. Tutto vero; poiché risanato D. Mi- 
chele innaspettatamente , allorché i Chirurgt erano gii per 
venire a delle, nuove operazioni di taglio e di fuoco < pertossi 
in sedia effettivamente a quella Monacazione ; ma per aver 
in quel funesto periodo di sua infermiti raccomandato il 
Sermone ad altro Padre , non ebbe la Monaca la consolazio- 
ne di sentirlo da lui . Nel 1709. dovendosi fare da nostri 
Padri per la Cicti di Piedimonte d‘ Alife una Processione di 
penitenza , per 1 * orrenda eruzione del Vesuvio , le cui cene- 
ri volarono sino a Cosuncinopnii ; preparandosi uno di essi 
per predicare alcuni sentimenti nelle strade , e nelle Chiese del 
Paese, nel punto che scriveva queste funeste parole : Piedimonte, 
Piedimonte ! Questa sarà t ultima volta , che udirai i Figli 
di S. Pietro et Alcantara predicare nel tuo distretto , un Re- 
liquiario di S. Pasquale, che teneva davanti, vibrò de' colpi 
sì strepitosi , che saltellavane il Reliquiario medesimo ; ciò che 
riempì di canto spavento il Frate Predicatore, che non aven- 
do piò vigore , nè lena di proseguire , corse per consiglio 
dal Servo di Dio , che colà trovavasi , andatovi per quietare 
la Duchessa D. Aurora Sanseverino . Dopo essere stato per 
alcuni momenti riconcentrato il Servo di Dio in se stesso , 
gli rispose che avesse pur prò seguito a prepararsi , ed avesse 
attiraorito il Popolo in generale , per portarlo a penitenza ; 

£ e scn za 
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senza però asserir cosa di certo , non essendovi per grazia 
di Dio verun pericolo . In fatti nel corso stesso della pre- 
dica , che fcccsi durante la Processione , dileguatasi la cene- 
re, e cadute bene due gagliardissime ploggic , allorché i Frati 
si trattenevano in due Chiese diverse , si ripulirono le stra- 
de , c comparve altresì chiarissimo il Sole , 

Stando un giorno il Sant' Uomo nel giardino di 
sua Casa in Ischia , fu pregato da* suoi Parenti a pian- 
tarvi di sua mano qualche frutto . Dopo varie ripulse vi 
piantò finalmente un picciolo tralcio di vite , spezzato allora 
da essi medesimi ; i quali in porgierglielo : Se piglia , berte , 
gli dissero , se non piglia , poco importa. A' quali : Piglierà , 
rispose il Padre ; ma non darà finito ; ed allora quando darà 
frutto, io morirò , In fatti per i moltissimi anni, che so- 
pravvisse il Beato Padre , la vite suddetta , benché essai 
adulta , non avendo giammai prodotto frutti , nell' anno 
1734. , che fu quello della di lui preziosa morte , fruttificò 
in tre grossi grappoli , uno de’ quali fu mandato ad un co- 
spicuo Monastero di Monache . E fa d' uppo avvertire , che 
tutto il tempo , che mantennesi sterile la Vite , schiantati 
dalla medesima de’ varj tralci , e piantati in piti luoghi frut- 
tificarono prestamente; restandosene infeconda la Vite-Madre 
con {stupore universale ; attalché per divozione cominciarono 
i Paesani a chiamarla : La Fite del P, Fr. Gioì Giuseppe , 
Così altra fiata nell’ Isola medesima , querelandosi con esso- 
lui molti Popolati del Paese del cattivo Governo , che soffri- 
vano , con maraviglia di tutti rispose loro ; Ferra , verrà tem- 
p> , che governerete voi : e stando tutti in aspcttazfone , come 
potesse ciò seguire , dopo molti anni , esclusi dal Governo 
i Nobili , ebbe la Plebe la facokì di governar essa sola . 

Ri- 
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Richiesto più voice il Servo di Dio di Nicol» Morena , Pit- 
tore Ricraccista , di permettergli di ricrarlo in tela , avea 
sempre elusa con garbo la di lui domanda; quando un g'ur- 
no alle di lui molcissime importuniti : St , rispose sorridendo; 
Jt te lo voglio far fare , ma if mando avrò perduto il cervello . 
Morto in fatti il benedetto Padre , essendo salici in S. Lucia 
del Monte più Pittori a ricrarlo , mandativi da diversi Cavalieri 
tuoi divoci , e non potendovi in conto veruno riuscire ; ar- 
rivato il Morena lo tirò subito al vivo con piacere comune, 
D. Mariangiola del Pezzo nel Monastero del Gesù in Napo- 
li volendo dal Signore cerca grazia per l’intercessione del Ser- 
vo di Dio , e non riportando alcuna grata risposta dal me- 
desimo nell' atto che vi si raccomandava , proruppe in un 
pianto dirottissimo . Di che accortosi il Sant' Uomo ; Rher- 
tate , le disse , ^mette lagrime , che ora spargete senza ragione, 
perchè appresso avrete vero motivo di versarne molte . Dap- 
principio non avendo la Religiosa tidetcuco abbastanza su di 
questo suo dite enimmatico , ruminatolo meglio in progres- 
so , ne chiese dal Servo di Dio il rischiaramento ; ma la di 
lui umilcò non avendogli permesso di altro soggingnerle , 
che di aver così parlato per un modo di discorso , gli efTet- 
tì misero a giorno la veric.ì di sua predizione . Impercioc- 
ché ammalatasi poco dopo una di lei sorella nello stes- 
so Monastero , dopo un anno di atroci patimenti , dovet- 
te piangerne altresì la perdita : siccome bisognolle versare an- 
cora delle molte lagrime per la morte di sua Zia Religiosa , 
che morì poco dopo , e che non erale meno cara della 
trapassata sua Sorella in somma per tre intieri anni D.Ma- 
tiangìola non fece che piangere , per una quantità di tra- 
versie , che successivamente 1’ assalirono . 

E e a Traile 
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Traile varie profezie renduce dal Servo di Dio in più 
occorrenze o di risanamenti da infermità pericolose i o di 
altri intrigatissimì affari di sua Casa a D. Pietro Ponaro , do» 
lendosi un dì con cssolui questo nobile illibatissimo Perso* 
naggio di non aver ancora sua Cognata D. Maria di Fusco 
messo al Mondo figliuoli maschj ; Eh sì , gli rispose tut- 
to estro il Beato , eh sì che farà figli maschj ancora : il che 
avveratosi in due , che la morte ci ha di recente rapiti , 
rientrò la consolazione nella divota Famiglia ; e la Causa di 
Beatificazione di esso Servo di Dio ritrovò ne* medesimi i 
suoi appoggi nsigliori ; per le immense fatiche, e spese mol- 
tissime da essoloro sofferte con un zelo , e un ardore 
senza pati (i) . Così essendosi condotta dal Beato con la- 
grime e singhiozzi un* afflitta Donna , perchè 1* ajutasse a 
fargli liberare un suo fratello condannato alla galèa , il Sant’ 
Uomo dopo essersi disobbligato di farlo con de* mezzi uma- 
ni 1 promisele di soccorrerla colle sue orazioni . Avendola 
poscia ricercata dell* età del giovane' , e degli anni di sua 
condannaglone ; e rispostogli dalla sorella di esser di venti 
anni , e dover languire per altrettanti traile catene , il Pa- 
dre l'esortò a non afdiggersi , perchè Maria Vergine le avre- 

be 


(t) Ebbono nome Giuseppe , e Nicola Ponaro , entrambi di una 
inviolabile morale ; de* quali T ulriiro , che passò al Signore nel suo 
celibato l'anno scorso , per anni trentaquattto area così di proposito 
servita l'aniìdetia Causa del Servo di Dio , che giugneva per hno a 
dimenticare i prnpr) interessi , ed il suo riposo per prestarsi alle di lei 
occorrenre . 1 Frati di S. Lucia del Monte , affinchè non perdessesi 
col tempo , che il tutto avvolge nell' obblio , la memoria di si raro Be- 
nefattore ( non di essa Causa soltanto , ma deli' intera lor Provincia 
Alcantarina Napoletana, di cui fu Sindaco Apostolico, allorché visse ); 
fattala intagliare in un marmo , l’affi scro al muro laterale dell’ Alta- 
re maggiotc della loro Chiesa, dalla banda dèli' Epistola , sotto del qua- 
le la di lui mortale spoglia riposa . 
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be (àtia II grazia . M* <jM*ndo eli sarà t le replicò quel- 
la ; ed il B. Servo di Dio : Chi sa ì le disse, con un nuovo 
Governo .... Basta ... La tergine lo consolerà . Venuto do- 
po tre anni un nuovo Viceré , il condannato avendogli di- 
stesa una supplica , e non trovando chi glila porgesse , gli 
si presentò un giovanetto , che si offerì di servirlo . Mal- 
grado la quantità de' di lui delitti , la supplica essendo stata 
dal Viceré ben accolta , rimessigli nientemeno che anni di- 
ciassette della pena della galèa , il Giovane scappò da quella 
incontanente . 

Ricerca questo luogo , che venga da noi riferita la ter- 
libile profezia di sopra accennata , da lui fatta alla Badessa 
del Monastero della Tiinità , nell’ incontro di aver ella con- 
sumato non poco danaro in cene , e sorbetti , e fatti entrar 
de’ Cuochi ,■ c Ripostieri nella Clausura , per una visita , che 
dovea ricevete dalla Viceregina di quel tempo , Contessa di 
Harrac . Imperciocché entl^o il dì seguente il B. Padre in 
detto Monastero , volle portarsi a dirittura al Refettorio « 
c Loggia contigua , dove il giorno avanti cransi ammini- 
strati i gelati , e data cena : e quivi rivolto alla Badessa nel- 
la più grande effervescenza del suo spirito così le parlò ; 
yd sleu le figlie del P. S, Francesco ? Questa è la Povertà, 
che avete professata ? Perchè tante spese t e disturbi della Co- 
munità ? Avete d' avere grandi gastighi di Guerra , Carestia , 
Tremuoto , e Peste. Dovranno patire queste Stanta , dove tono 
entrati gli Ventini , con ti poca decenza di ejuesto Santo Luo- 
go e del vostro stato. Tutto si verificò. Perché dopo alcuni 
mesi, nella vigilia di S. Andrea del 1751. accaduto un' or- 
rendo tremuoto , restarono lesionati notabilmente tutti i 
luoghi , ne’ quali etano state le persone surriferite ; cosicché 

per 
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per tre anni continui furono costrette le Monache portarsi 
a mangiar altrove , per essersene cascata la Cupoletta del 
Refettorio : e fu si grave il danno sofferto dalle accennate 
fabbriche f che appena bastarono tre anni per risarcitle. Ven- 
ne ancora la Guerra coll’ arrivo delle Armi Spngnuole , e 
quindi la Peste di Messina . All’ infuori del Tremuoto , il 
Beato Padre non vide nè la Peste , nè la Carestia , nè la 
Guerra , perchè morto antecedentemente : il che nello stesso 
Monastero avea altresì predetto . 

Attimorito eccedentemente un Nobile Napoletano per 
questo tremuoto medesimo , crasi ritirato in Villa ; e full* 
apprensione di nuove scosse temendo ritornare in Città , per 
due Frati del suo Istituto ricerconne 1' oracolo del Servo 
di Dio , il quale gli rispose cosi : Del tremmoto che fa una 0 
due repliche , e poi finisce ha paura egli , e non pensa alla 
Guerra ì Ditegli che se ne scenda dalla f'’slla , che non vi è 
paura di terremoto . La terra*f che non si era scossa sino 
allora che due sole volte , riposò in tutto ; e non essendovi 
in Regno il menomo sospetto di guerra , questa incominciò a 
farsi sentire non molto dopo . Approssimandosi già , molti Si- 
gnori temendo dovesse riuscire funesta , volevano porre in si- 
corrà i loro averi , e girsene altrove a soggiornare ; di che do. 
mandatone consiglio dal Reato per mezzo del Laico Fr. Stefano 
da S. Maria , il Padre mandò loro in risposta queste profe- 
tiche , e consolative parole : A^o , non abbiamo paura . ber- 
ranno ijuieti . Non si partano , ma srieno nelle taro Case , 
senz.a toccarne niente. Egli preconizzava l’ arrivo delle Armi 
invittissicne del Re Carlo Borbone ; il quale anziché essere 
stato il terrore della nostra Nazione , pochissimi Sovrani ci 
vengono rappresentati dagli Anuali di questo Regno , che 

r ab- 
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l'abbiano ugaagUato in quelle dori, che formano un Princi- 
pe , che sia insieme de' suoi Stati la gloria , Io spavento de' 
Nemici, e il Difensore della Religione (i). Per la morte di 
Ferdinando VI. Re Cattolico , di lui germano > succeduta 
nel 1759. avendo dovuto lasciare il governo delle due Sici- 
lie, a lui sì care, per assumere quello delle Spagne, la di 
lui partenza spremi le lagrime sino dagli occhj de’ Cittadini 
i più indifferenti : tre sarebbesi dileguata mai la comune me- 
stizia , se nel terzo suo Figlio , cui stabiliva Successore del 
suo Trono, la nostra Gente, attraverso la di lui età di soli 
nove anni , non avesse ravvisate , come in uia germoglio , 

le 


(i) Il nostro dokitsitno Tutelare S. Gennaro volendo picvcnirf i 
Popoli di questo Regno della grazia tutta segnalate , che il Cielo ve-, 
niva a dispensargli in dandogli questo Re (dcipo esser stato per due se* 
coli non pili che una Provincia )r il di S. Maggio del 1734., allor- 
ché r Infante U. Carlo , non ancora dichiarato Re delle due Sicilie , 
(rattenevasi in Aversa , fattasi al sedile </» Pano la processione del di 
lui Sangue per solennizzare la memoria della sua TrMslaiitnt , questo 
Sangue, che durissimo era uscito dalla sua nicchia, arrivato al sue- 
rennato sedile, si liquefccc in tre soli minuti a vista del sagro di lui 
Capo ciù che ticolmò di straordinario giubilo la Città, per non es- 
sersi da più anni degnato l'Altissimo di consolare il Popolo Napole- 
tano con un si certo c pronto miracola ; e da cotcsta epoca si rimise 
nell'antico suo piede. Avvisato l'Infante D. Carlo di questo strepitoso 
prodigio , si condusse subirò nel Duomo di Aversa ad assistere al Tt 
Dtum , che vi fu con gran fella cantato. Nel di 10. di questo mese 
entrato solennemente nella Città di Napoli , corse subito 1 visitar nel 
Duomo il Santo Protettore , dove il Cardinal Francesco Pignatelli, 
Arcivescovo di Napoli avendogli fatto osservar il Sangue , che sino dalla 
mattina in pochi minuti crasi disciolto , I' Infame divotamente ba- 
ciollo ; e nel partite lasciovvi il ricco e bel donativo della Croce com- 
porta di grossi diamanti, intrecciati tra sei magnifici rubini. A' if. 
dello stesso Maggio capitato sul mattino dalla Corte di Madrid il 
Cortieio colla gradita novella di averlo il Re Cattolico Filippo V, 
di lui Padie investito della proprietà , e del dominio delle due 5 icilie, 
come Re legittimo , nel dopo pranzo volle la Maestà sua portarsi 
■uovarocnte al nostro Duomo, per ringraziale l'Altissimo, e baciar il 
•angue del nostro Tutelate, 
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le virtù più rare del suo Augusto Genitore . Nel Dicembre 
dell' anno 1788. la Spagna avendo perduto questo Principe 
dì sempre gloriosa rimembranza , sperimentò , benché in ma- 
niera assai più barbara , il vivo ed acuto dolore , che trafit- 
to avea i nostri cuori , allorché volò da queste Contrade , 
e eh' Ella ne’ trasporti della sua gioja non avea saputo allo- 
ra concepite . Al tumore della funesta caduta del Re di 
Spagna , e del nuovo Mondo Carlo HI. 1 il Regno di Na- 
poli , raccolto tutto il suo antico amor filiale , fece lisuona- 
re le Chiese , c le Cattedre tutte della Religione de* senti- 
menti del cordoglio più sinpero , e fumare gli Altari di in- 
numerabiii Ostie espiatorie per la di lui Anima ; in eterna 
riconoscenza della pace, che sotto il di lui scettro fruì per 
tanti anni , e gode per di lui mercé ancor di presente ; e 
che il B. Fr. Gio: Giuseppe della Croce a comune confor- 
to vaticinato avea, innanzi il di lui arrivo (i) , con queste 
nette , e precise parole : f^erranna e/HÌtti . 

Non volle finalmente questo Sant' Uomo lasciar la ter- 
ra , che con una splendida profezia , che non dovea che 
fra otto giorni avverarsi . Imperciocché avendo nel dopo 
vespro della Domenica di Sessagesima , giorno ultimo di Feb- 

brajo 


(1) Nel suo arrivo in Napoli informato il Re Carlo Borbone 
della vita ammirabile , e della santa motte del nostro Servo di Dio , 
succeduta due mesi addietro ; come altresì di queste sue pioleeie famo- 
se sul terremoto del 1731 , del contagia di Messina .della guer:a , e — 
della di lui pacifica venuta in queuo Retmc, provo il più amaro dispiaci- 
mene} di non averlo trovato tra vivi , e ne chiese il Ritratto, e delle Re- 
liquie : e incominciò da quel punto ad inieressatsi presso la Romana 
Curia con delle lettere premurosiss me per il disbrigo cella di lui Cau- 
sa di Beatificazione , per la quale assegno ancora una glossa annuale 
limosina . 
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brajo del 17}4. nella cui seta ricevette il suo colpo nor. 
tale , congedato il suo Compagno Terziario ‘ per trat<s 
tenersi solo a solo col Signore , e prepararsi al sagrilìzio 
della sua vicina morte i salitosene quegli nell' Orto , che 
sovrafta al Convento di S. Lucia del Monte, e discesone verso 
sera , narrò al Servo di Dio che 1 ' altezza de' Carri ( che 
farsi solevano a que’ tempi nelle ultime quattro Domeniche 
del Ornòvale ) era ftata tale in quell' anno, che la cima 
sorpassava le più alte case della Strada T«Udo, o del Corso. 
A cui il Beato rispose tofto , che se i primi tre Carri giunti 
erano sino al Regai Palazzo , il quarto non sarebbevi arrivato . 
Ognuno essendosi pofto in cotale aspettativa , la vegnente Do- 
menica , m cui il Beato trovavasi già sotterra , sfondatali nel 
sito , che diceli U Guitta, sotto il peso del Carro la ftrada,' 
fb quivi saccheggiato ) e quivi li rimase . 
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_ A IL T C O L a XXVII. 

Sitai MirACalì . 

^Arebbc quasi tentar 1' impossibile volere in un picciolo' 
volume riftringere la. copia,, poco men che infinita , de* 
Miracoli,, che operò in via il B. Fr. Gio;. Giuseppe della 
Croce : unto più che quella sua virtù taumacurga li ellese 
a tutti gli umani bisogni, e l’ esercitò sopra quali tutte le 
creature, c in tuct’i modi., Ci contenteremo de’ più illullri,. 
c de’ più confacevoli al nofiro- disegno .. 

Ebbe in^ primo luogo quello Sant’' Uomo un autorità 
tremenda su. i Dcmonj . Rosa di Angiola , Moglie di Anto- 
nio Repolino ,. posseduta dallo. Spirito infanale ,. ne rellò' 
prosciolta appena^ dopo il comando , che gline fu facto dal 
Servo di Dio . Lo- llesso' avvenne ad. una figlia di Grazia. 
Negra . Più maraviglioso. fu 1’ avvenutogli con D. Ippolita 
Bologna Duchessa di Montesardo. Mentre il beato Padre 1* 
assilleva nell’ ultima di. lei infermità , videsi entrare di repen- 
te nella llanza della. Duchessa un. Cagnaccio negro- e defor- 
me;. nel. quale avendo* egli, riconosciuto il Demonio-, nel 
momento di tirargli un forte calcio : via , gli disse ,. mala 

bestia ; che hai ijhi ih da fare ? non vi i niente per' te . A 
quelle voci, imperiose disparve il cane immantinente con alto 
ftupore degli alianti ; ne’ quali crebbe ancora a dismisura la 
maraviglia- , quando- circa mezz’' ora dopo videro la Duches. 
sa privata di vita , sotto- unt gagliardissimo- colpo- di apoplss- 

Sta , 
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sta. H Noviziato del Convento di S. Lucia del Monte era 
dt notte infèftato dagli Spiriti maligni orribilmente , Il P. 
Fr. Michele della Concezione Maeftro de’ Novizj essendo an- 
dato a piangerne col Servo di Dio , ci vi lì portò di per- 
sona; iC dopo breve preghiera, compartita alle flanze la 
sua benedizione . Fìd comoUtì « gli disse , che sène alld 
ni* mtrte n»n sentirete pììi questo Demonio : ed in effetto 
rimase dopo ciò sgombrò totalmente dalla diabolica infèstagio- 
me il Noviziato . Succeduu la di Jui morte , le Poieftò dell' In- 
ferno ripigliato un nuovo furore , vi (ì facevano sentire 
con insulti peggiori , e con delle rovine assai più (frane . 
Non fì mancò di adoperarvi degli Esorcismi , e delle Ora- 
zioni , ma senza successo ; volendo Iddio > che la sospirata 
grazia fi riconoscesse da’.meriti del suo benedetto Servo : per- 
ché poflefi in varie parti di quell’ abitazione de* ritagli della 
pelle di pecora , su di cui infermo avea egli giaciuto ; e nelle 
lampane , che ogni notte il Tentatore soleva smorzare , de' 
fili del di lui abito . con invocarvisi sopra il di lui benedetta 
nome , fi posero in fuga i Demonj , e ritornò al Luogo 1' 
antica quiete . Ma un Cherico Studente , eh’ era più degli 
altri malmenato dal Demonio , non sentendosi dopo ciò del 
tutto libero dalla diabolica vessazione •, ito a dormire una notte 
nella Cella del Servo di Dio , all' entrarvi intese dissiparli in 
tutto 1’ infcinale iucantefimo , e svanire tute* i dolori , a* 
quali fino a quel punto era (lata soggena la di lui persona . 
Con uguale imperio il Beato Padre comandò agli Elementi , 
c fu ubbidito . Colle sue preghiere sospese la Pioggia , che 
precipitava dirottamente , in occorrenza di doverli ritirare 
nell’Ospizio di Chiaja , ch’era allora il soggiorno degli Al- 
cantarini ; di che nc furono tellinionj il di lui Compagno , 

F f 1 e 1* 
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c r Occhialaio Laincv , che andava con essoloro , Ed in altro 
iuo lungo viaggio , dopo aver sempre camminato col Com- 
pagno sotto una pioggia crudele , giunti nel Luogo , ove 
aveano a fermarli , C\ trovarono cogli Abiti del tutto ascino 
li all’ indosso , come se viaggiato avelTero sotto un arden- 
tilTìmo Sollione . L' Aria (i arrese ancora a' di lui cenni , 
quando portogli sopra le sue ali la di lui perduta Mazza 
nell' Arcivescovile Ba/ilica di Napoli . L' Erbe che recise il 
giorno avanti per uso de’ poveri , crebbero nell' intervallo di una 
sola notte ; le Albercocche prodotte dagli aridi fteli di ca- 
ftagno , anche dentro una notte , alle di lui preghiere ; ed il 
tralcio della Vite , che non portò il suo frutto , che nel 
tempo prefissogli da esso Beato , sono altreuantc ripruove 
del potere , che sopra la Terra esercitava . 

' Le maniere poi , colle quali operava t suoi miracoli , 
erano sempre varie e diverse . Spesso gli faceva colla sola 
orazione . In virtù di quella et liberò' D. Maria Scotto di 
Franco, moglie di Nicola Rossi dalla morte, alia quale cra- 
si già ridotta per una gravidanza infelice ; assicurando ezian- 
dio la di lei prole , che llimavali già morta nel di lei se- 
no ; la quale indi a poco uscì prosperamente alla luce . 
Colla forza similmente delle sue preghiere sospese il Servo di 
Dio l'agonia , in cui era già caduta D, Mariangiola del 
Pezzo de' Principi di S, Pio nel Monaftero del Gesù ; di sor- 
techò , ricuperato 1’ uso de' suoi sentimenti , potè a se chia- 
mate il benedetto Padre e parlargli , nella guisa che avea 
prima ardentemente dcliderato. Se le accollò il Padre; e do- 
po avella per una buona mezz' ora quietata su di tutti i 
di lei dnbbj , confortatala nel Signore , la benedì e partì ; 
L* Inferma rientrata incontanente nella sua agonìa y fu ri-> 

• piglia; 
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}>ig1!atl la raccomandazione della di ICi animìi ; e seor*' 
so appena un quarto di ora spirò soavemcme . Colla fola 
orazione ancora trasse D. Rocco di Falco dalla perversa vita, 
che comkiceva ;• con avergli in un eftafi profondo ottenuto 
a di lui ravv'edimcnio dal Signore un' aneurisma incurabile ; 
di cui morì , co* segni della penitenza più (incera, nell'anno 
flelTo , in cui il Servo di Dio volò al Cielo . Pochi giorni 
avanti di essere D. Rocco dal suo male assalito . il Beato 
Padre lo predisse alla di lui Madre D. Isabella di Luca , al- 
lorché molle di pianto gli raccomandava quello suo perduto 
figlio , con dille : Or fi) , vogliamo fargli venire iena infermi- 
~tàì Andai* allegramente, che io ci pimeri : E poco dopo: 
Abbiamo ottennio dal Signore la grarja , ' 

Alfa! frequentemente non impiegava per far de* portenti , 
cltc il solo Segno della Croce . Con quello segno risanò 
nel Monaftero della Trinità D. Francesca-Saveria Guevara 
da una febbre acuta , che aveale attaccata miserabilmente la 
teda , per cui avea arKhe ricevuto il SS. Viatico; D. Ma- 
rianna Borrellì del Verme da una febbre ardemidìma di più 
giorni , per la quale veniva proibita di sposare nel dì sta- 
bilito ; e crovaufi dopo il predetto segno- di Croce inconta- 
nente l.bera da quell' infermità , potè la sera medefìma portarli 
in Chiesa a sposare , e indi alla casa di suo Marito ; Suor 
Maria- Maddalena Marciano nel Monadero di S.- Francesco 
di Sales dall’ attrazione contratta in entrambe le braccia, e 
totale impotenza a quallìvoglia movimento, finanche a pren- 
der cibo , a cagione di un- ago' penetrato’ senza avvertirsene 
nel suo braccio dedro ; coficchè potè all' idante scopare , e 
tirar acqua dal pozzo . Dopo anni quattordici ritornatogli 
allo flelFo braccio il pridiuo spafimo , fu dal Beato afneu' 
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rtta < che fra pochi dì rilevata avrebbe del suo dolore la 
cagione , :C sarebbesene liberata .. Tra tre giorni .comparsale 
in quel .braccio una negra e dura punta , e tiratali fuora 
soavemente dalla sua Superiora , relìò 1* inférma del tutto 
guarita ; non ^nza univcrsal maraviglia delle Monache, . che 
alle .orazioni del Servo di Dio attribuivano .aver potuto 
queir ago senza di lei pena darsene per tanti anni .in 
quel braccio conficcato D. Catcerina Manfrelli da una pefG* 
ma cancrena nel braccio , dopoché i Chirurgi più celebri 
aveano già conchiuso doverli troncate skI vegnente mattino ; 
per cui 1' aveano già .fatu munire degli ultimi Sagramend 
della Chiesa - D. Antonio Crutter Duca di S. Severina dalla 
frattura di una sua gamba , accompagnata da febbre arden> 
tillima ( vicino già a prendere ,l’,e(lrema unzione } , la notte 
molelima , in cui i Medici T aveano spedito — Suor Anna- 
Fclice Moscone nel Monadero di S, Antonio da Padova, 
giunta all’ cdremo di sua vita per certe pudolette maligno 
( volgarmente morviglioni ), delle ,quali avea tutta coverta la 
pelle •• Una ,figliuo1ina di arca un anno d' Innocenzio Vai- 
letta dalla cecità piombatale in entrambi i suoi occhj , fracadati 
per fina di lei cascata precipitosa da sopra un bancone della 
bottega di suo Padre sul duro di una sedia ; a segnochè da 
tre giorni non aveva potuto più aprirli (t).£ colla virtù di 
quedo racdelimo salutifero segno della .Croce da lui ìmprclTo 

sul 


(i) Prima di un tal miracolo , accaduto roteo i proptj occhj cicca 
I' anno I7ti., Innoccnzio Valletta- non avea alcuna concscrnza del no- 
mo Scctu di Dio. Per essergli stato celebrato per un gran ^cnto. nel pun- 
to che passava perla sia bottega .da alcune petsoiic , chetano con cs- 

salai , 
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lui petto di Gennaro ^nf, risanollo iftantancamence <k un 
Asma, che l’oppriraeva v Bicendulo- ritornare come da morte 
a. vita i- fìccome Giovanni Citarella da una cancrena nella 
mano , che I Professori aveano- ftabilico^ segare nel seguente 
giorno • 

Moltidimc volte' colf applicazione delle Sagre Reliquie, 
delle SS.. Immagini , oppure coll'olio delle loro lampane 
lillituì' agl infermi la' saniti . In tal guisa risanò nel Mo~ 
naftero' di S. Antonio Suor Anna Manfredi da dolori acerbi 
per tuit.r la vita',. uniti alf inabiliti- a- quaUìvoglia. movimento; 
Suor Maria* Màddaletia. Mortone da un ascesso’ interno 
e fèbbre maligna allorché munita degli' ultimi Sagtamenii. 
attendeva d' ora in< ora la' mòrte ; Suor Maria’ Pattila 
Sabbatini’. da- febbri e convulfioni : Suor Maria-Gaetaiia 
Pagano da catarro’ di petto , che l’impediva il rispito con’ 
pericolo.' evidente di morte'. E altrove; D. Ippolita- Taglia- 
cozzi moglie del Ptefidcute. di Camera D. Salvatore di Maria' 

dà' 


solai , Francesca' Acanfora di lui moglie lo chiami per l'accidente della 
sua bambina, cacconund.indola alle di lui orazioni, l’er il piefato prò* 
digio. seguito all’ istante sull' ìnFetma creatura , questi due Conjiigi di 
vita esattamente ctistiana gli si atfezionatono in modo.cbe noi perdèite* 
to mai più di vista. loto conosciuta pietà, e la confidente sempli- 
cità ,. con'cui gli parlavano , furono la cagione dì averli il Servo di 
Dio contraddistinti colle vifite , che lor faceva frequentissime r e per 
le quali' tanti miracoli conseguirono, udirono dalla di lui lingua- tan- 
te piofèzie , s tanti consigtj celestiali cosi io di loro benefizio , come 
delle' persone innumerabili, che perciò concorrevano alla di loro botte- 
ga: il che fece'ancora cambiar aspetto al negozio d' Innoccnzio per i 
mollissimi. Nobili , che ebbe agio di conoscervi . Questa- Bottega pri- 
vilegiatissima, che sarebbe desiderabile sì trasmutasse in-Otaloiio', sta 
nell' angolo- dell' ingresso della Strada Ciitirns dttV verso la 

Caglia della Ttiniià-Maggiote.) fotuiia di due porte del o. l{. e 34. 
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da due di lei piaghe infiftolire ed incurabili , coiitratre per 
una sua cascau ; nella quale edendofì in più parti rotta una 
sua coscia , le oda che n' erano uscite -, vi aveano aperte le 
succennaie piaghe : con una particolarità conliderabile , che 
avendole ptomell'o il Servo di Dio , in segnandola col suo 
Reliquiario , che quando sarebbe da lei ritornato , ella delfa 
sarebbe andata ad aprirgli la porta ; trovatali nel dì ve- 
gnente colle piaghe in tutto guarite , asciutte , e rammar- 
ginKC , dopo molti giorni picchiatali la porta della di lei 
Sala , e andatavi di persona ad aprirla ( per non ellèrvi alcuno 
di suo servizio) , vi trovò il Servo di Dio nella guisa che 
L' avea vaticinato . - Teresa Ramirez , Vedova di Lionardo 
Scironia da uno scirro , che avea nella sua linidra mam- 
ir.ella . •• D. Maria 'Laviano , DucheiTa di Calìelpoio da un 
mortai tumore nel petto ; e da un limile tumore , ed ina- 
bilità al moto il Duca Vargas-Macciucca, ed il Laico Fr. Ste- 
fano da S. Maria de’ Minori Scalzi. Innumerabili fiate reditoì 
a perfetta sanità i suoi Divoti culla sola sua benedizione , 
e autorevole impolizione delle sue mani . Col mezzo di 
qoefta leftè guarito perfettamente 'Gennaro 5ovene da un’in-' 
vecchiaca Spinaventosa , da molte polleme ne’ lombi , e da 
una sì force attrazione di tute' i nervi i che per far pochi pali!' 
gli era di mellieri trìsciar carpone per terra: D.Virginia Carata 
nel Monallero di S. Maria Doiinarcgina da una odinata para- 
liiìa della ccllaj e per necessario consenso di molte parti del 
dì lei corpo; D. Giovanna Spinelli nella Croce di Lucca da 
csuJcle attrazione di nervi , che I’ avea torco il collo: 
Francesca Acanfora da asprilTìmi dolori di hanco , die da 
due mesi le aveano colto in tutto il riposo ; e in altra 
occalìoiie quella Donna medellma da una parilisìa mortale , 

che 
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che le avea offésa la teda , voltato t* occhio dedro , e tor- 
ta la bocca . Solo con bcHedirle furono prosciolte da tre 
inalaitie diverse tre Religiose del Monade ro di Oeclem- 
me > cioè Suor Orsola di S. Giuseppe > Suor Colomba dà 
S. Vincenzo Ferreri , e Suor Benedetta di S. Giuseppe : come 
anche nei Monadeto della Trinità , sebbene in didante , 
D. Anna-Catterina di Gennaro da una febbre acuta , che non 
le venne mai più ; Francesca Acanfora da uno spalimo , .che 
sentiva nel dito picciolo di un piede , ch’erasele slogato , c 
per cui risanare eralì sperimentato vano qualunque rimedio 
dell'arte (i) : « Jacopo Peniutclla da una vecchia cecità ia 
entrambi i suoi occh] . 

Nà furono di nn numero minore gl’ infermi risanati 
col semplice contatto delle cose di suo uso , o della sua 
Persona medeliiaa , Suor Maria- Domenica Mazza nel Collegio 
de' SS. Bernardo , e Margherita redò Tana idancaneamence 
dalla puntura , coll’ averli applicato sul suo corpo inférmo un 
pezzetto del Cordone del beato Padre . Un Mantello del 
Servo di Dio , rapitogli per divozione , e da Domenico 
Caramanica serbato, come Reliquia preziosa , nella Città di 
Aver» , guarì di repente , c di una maniera sorprendentidima 
D. Nicola Forgione , Patrizio di quella Città , da furiosa 

G g fte- 


(i) Di qucDo prodigio si è fatta in altro incontro da noi menzio- 
oe • Per una maggiore riptuoza di a«er Dio voluto ,che la Bottega d'Inno- 
ccnzio Valletta folle come un teatro dell’eminente santità del suo Servo, 
dobbiamo qui soggiugnete , che nel punto che egli dalla sua finestra 
diceva a questa Inferma benedicendola: V»,che fotta fjttjr dall» tata 
tua ajnt ma/e ■ Francesca Acanfora sentissi un colpo assai iurte nell' oilèsa 
dito, che le fece dire mie Marito farla col f Fr. Ciò; Giaioffo , il 
tfualo mi ha fatta la graiia : e in questo istante quella dessa , che 

S tima non fidavasi per il suo spasimo toccar la terra col piede , sciolta 
a agni dolore , riizos'.i in piedi , e andò qua e da per la casa . 
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ftenef* , giudicau incurabile daTcrici , per cui erafi tirato dalfa 
Rcal Santa Cala di Napoli un Maeftto di Pazzi . Impercioc- 
ché poftoglifi appena indolTo 1' antidetto mantello da D. Gio> 
vannc’ di Liguoto di lui Madre , D. Nicola andà a preci- 
pitarli incontanente giù nella ftrada da una ben alca linellra 
di sua Casa ; senza averlo potuto rattencre i gridi fortissimi 
della Madre , e del Fratello D. Domenico Canonico della 
Cattedrale di A versa , ch’eranvi presenti . Ma allorché tene- 
valì per indubitato doverli ritrovare già morto , e infranta 
in tutte le tue ossa , con raddoppiato prodigio lo rime- 
narono su , sano in tatto di corpo e di mente r liccorae 
profegul a mantenerli per anni venticinque , tutto cioè it 
rimanente di sua vita . Dopo la morte del tovrannomaco' 
Domenico Caramanica avendo esso Canonico ottenuto « vi- 
vente ancora il Servo di Dio , I* accennato miracoloso man- 
tello , fu il tellimonio di altri prodigi non pochi da più 
persone coli’ applicazione del medelimo ottenuti . In appli- 
care Agnesa Scuro a suo' Figli* Rinaldo d' Orlando un pez- 
suolino dell' Abito del benedetto Servo di Dio , tisanollo 
dalle spineventose , che avea in ambe le braccia e le gambe 
f d* onde ufeivane del continuo negro e marcioso sangue s 
c per esserglisi disseccata ancora la carne, non poteva nè reg- 
gersi in piedi , né muovere ) : e ccn una circollanza ancor 
più rilevante, che al modo che l’alTcttuosa Madre an- 
dava taftando colla detta Reliquia le ol^se di lui parti , l’ in- 
férmo risanava lìnocché rimase guarito all' intutto . Con 
quelli ritagli mcdelimì del suo abito ( per tacere altri pro- 
digi senza numero, operati con diverse altre cose di suo uso) 
D. Caliroiro Avallone guati in Londra sua Moglie da un 
atroce spafimo in una sua spalla , per il cui risanamento 
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crsnst scoTCrtt vani i medicamenti , « l’intera perizia di 
quella dotta Nazione. 

Coi contatto di sua Persona reità libera ài Conte di 
Thunn da uno spasmodico dolor di teila , per il quale niun 
rimedio gli era giovato. Perchè essendoli da'Chirurgi risoluto 
fitrgli palTare il giorno seguente il laccio per dietro al collo, 
venuto il buon Cavaliero al Convento , baftò 'soltanto ap- 
poggiar la sua telH sopra il petto del Servo di Dio , attual- 
mente infermo , e raccomandarli con fede alle di lui ora- 
zioni , per trovarli libero ad un tratto da ogni male . Cosi 
col solo alzare il Beato gli occhj al Cielo , e strofinar legger- 
mente le gambe di una Egliuoletta di tre anni di Marco 
Caldo , dì torte e ftorpiate eh* erano , diventarono diritte 
cd uguali , dopo un brevillimo sonno , che prese nella sua 
Cuna seguito l'accennato toccamento ; in guisachè risvegliatali 
cominciò a camminar da te sola speditamente , qualichè 
non avelièvi sofferto veruna infermitik . Avendo aperto col- 
le proprie mani ambidue gli occhj di un fanciullo cieco, 
condottogli nella sua stanza , allorché era infermo , dal P< 
Fr. Buono di Gesà degli Scalzi , non solamente gli compartì 
all’ istante perfettissima la vista , con dire al P. Fr. Buono : 

/ niente , non è niente : Dite nlU Mndre ^ che non eì 
facci* rimedio nlcnne , perchè gnarirà ; ma con tutto 1' efle- 
re gli occhj del ragazzo corrosi a segno dal marciume, che 
vi avea , che il frutto di essi erasi ornai infradiciato , il fanciul- 
lo non VI provò il minimo dolore nell' aptirfìgli dal Beato. Col 
cascare il beato Padre , venutogli meno il suo baflone , con 
tutto il peso del suo corpo sulla persona del P, D. Gennaro 
del Pezzo de’ Cherici Regolari , che pativa in atto atroci spa- 
simi nel suo destro braccio , febbre acuta , risipolc raddoppiare, 
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e convalfìonì mortali', rellò libero all* Iftante da tutti i rtfèrkà 
mali, e uscì di Casa nel giorno, che il Servo di Dio gl’ ave» 
vaticinato. E dtve oirervarfi che non oftante i'ellcr il Beato 
cascato diritumente sull' otfeso diluì braccio, D. Gennaro', 
invece di sentirli aumentare i suoi spafimi , riceveva un 
«onforto ed alleggerimento seniìbilillìmo a. proporzione dello 
scendete su di se quel peso fortunato r 

Finalcncnce col solo comandare in tuono di autorltIL 
alle malattie più disperate , gl* infermi ne rimasero prosciolti 
ali’idante . Con dire a D. Maria-Saveria Montoja Monaca 
nella Triniti, alla qu-ale per una caduca erasele slogato l'odb 
del suo braccio deliro ; Orsù per Mìdlenz^ , in nome di 
Maria Vergine ale.* il braccio- , in uscir dal ConfelConale , 
ove la Religiosa aveale comunicata la sua disgrazia , alzò il 
braccio » lo scolTe , e senza avervi intesa in seguito alcuna 
pena , potè francamente servirsene iu tute* i consueti suoi 
esercìzi . Con ordinare altresì a Claudia di Errico , £incìulla di 
circa cinque anni ( canto vicina pcc una sua febbre maligna 
a naotee , che erasele giù preparata la ghirlanda de’ fiori pec 
sotterrarla ) ; Claitdia , Clandra mangiati tpeefto sotamitllo ; 
la fanciulla aprì toHo gli occhj , afferrò la ciambella colle 
sue manine , e dopo mangiatala incieramsnee , uscì di letto 
in tutto sana la mattina, E per aver voluto il Servo di Dio 
occultare il miracolo , con ingiugnere alla di lei Madre , 
che le dalTc un pò di salficcia ( quasi folTe uno specifico 
de’ più efficaci contro del detto male } , Iddio fece servire 
quefìo- strataggemma medefimo per fare spiccar viemeglio la 
santità del suo Servo ; perche Claudia mangiò quella carne 
con tal guflo , che dimoflrò a dito di aver già ottenuta la 
grazia dcl^uo pieno risanamento . Col semplice comatukee 
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Maria - Saveru Cimino Religiosa del Monaftero del 
Gesù a non temere , dileguollt il continuo tremore , che 
provava in tuct' i suoi membri , cagionatole dal tremuoto del 
f/oa.che aveala sorpresa nel sonno, e per il quale caduta eia 
m una ollinaca vigilia . Con limile comando liberò D. Pasquale' 
Canonico Giorgio- in Piedimonte di Alile dalla sua inveterata 
paazia , con ordinargli per mezzo di un di lui Congionto > 
che la notte seguente riposato avelfe;. ficcome fece dolcemen- 
te , e che da lungo tempo non avea potuto fare . La mattina 
avendolo poi vilitato, con dirizzargli quelle poche amorevoli 
parole : Che cesi sono queste , che mi fui sentire D. Pasquale mio ! 

1' infermo rientrò in tutto nel perduto senno v ripigliò le sue 
antiche funzioni di andar al Coro , celebrar MelTa, dudiare , e 1 
ispezione de* prepr; aHàri ; a dopo averli fatto un ritiro di 
otto giorni co’ Padri nel Convento di S. Maria Occorrevole , 
Kllituitoli in Casa continuò a star perfettamente sano di 
mente fino alla sua morte , che segui- circa quattro anni 
dopo . In forza dello Aelfo comando superiore furono guariti' 

> PP. Fr. Antonino da S. Domenico-, r Fr. Agoftino del 
SS. Sagramento , ambidue Rcligioli del suo lAituto ; il primo- 
da replicaci vomiti di sangue , che 1* obbligarono a ricevete 
finanche i Santi Sagramenii , con dirgli in tuono ed aWa di 
autorità , allorché avealo ginoccbìone a se davanti f'ia , st» 
sano , e non dubitare , che non morirai di questo male . 
oltA gli oechj ,e vedi quanto io seno vecchio fi) '.cosi divente- 
rai 


(l) Contava iti quello tempo il Servo di Dio circa gli anni s«- 
lantasccie di sua vita i cd alireiratui nC numerava il P. Fr. Antonino 
alleidid fu assoluta la Caufa di Deatificazione del Setvo di Dio . It 
detto Padre i tuttavia vivente , 
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mi tm itncvr» : ed il secondo da disperata frenesia , dicendogli 
nel momento di segnargli colla Croce la fronte: Ti ctmdiuU 
nel nome delU SS, TrìnitÀ , che adesso stìì borse , e ti passi 
■oorti male , Il P, Fr. Agodino scie bene incontanente : ed il 
P. Fr. Antonino , senza elTere più soggiaciuto all' incomodo 
surriferito ( benché aveflc preso in decorso emetici innume- 
rabili in varie sue malacde contro il giudizio de' ProfdTuti ) ; 
dopo governata ben due fiate con saviezza e zelo la sua 
Provincia , travagliò più anni indcfciTamente in qualità di 
Pofiulatore della Causa di Beatificazione , e Canonizzazione 
del sue Benefattore ; con aver avuto eziandio la sorte di 
vederla sotto la sua aflìflcnza terminata (i) . 


AR. 


(i) Questo prodigio eilendo stato dipinto in una gran tela , e po- 
sta in Aoma nel di solenne della Bcaiincazione del Servo di Dio so. 
pra l' Arco della Porta maggiore della Basilica Vaticana , destò una 
commozione si grande ed universale nella Santa Città , che persone di tute" 
i ceti traiicnevansi a contemplarlo col pianto sugli occhj . Noi fummo 
i rellimonj oculari della sterminata calca del Popolo , che dopo i vespri 
del giorno della Beatificazione si affollò dattorno al P. Fr. Antonino, 
per apprendete dalla di lui bocca immediatamente , e per disteso , co- 
me fosse il sovradesccitto prodigio succeduto ; al quale con estrema boa- 
ri soddisfece , molle ancor egli di pianto , il buco Padre . Colle no- 
stre orecchie udimmo benanche entro la Sagrestia di S. Pietro la mat- 
tina di quella feda la cima della Prelatura , e Nobiltà Romana 
esaltate , colle glorie del nuovo Beato , la somma felicità del P. Ft. 
Antonino di essere alla Beatificazione del suo Benefattote sopravvissuto, 
e di aver potuto tanti anni , a dispetto àe' suoi molti acciacchi , pet 
essa travagliare, S'tegjsi la noitra Kelatitme JtUa Romana , e Kafole- 
taca fnt» di Beat ijic anione del re». Servo di Dio t, Ft. Gio: Gittseffe 
dell» Croco, impressa nel S7fv. 
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ARTICOLO XXVIII, 

TrtJ*ltsee il B, Fr. Giti Gìuteppe In varie gnin la sua vicina 
Mert» . E' celpito da un accidente apoplettic» , 

Segue raro e prodigioso , che nel periodo di 
ssta mortale infermità riceve da S, Gaetasia 
Tiene . Spira placidamente 
nel Signore , 

N On pocRi anni prima della sua preiiosa morte crasi già 
quell' Uomo di Dio scquellrato dal Secolo interamente^ 
Knza aver più voluto , malgrado le preghiere di molti , con- 
durli , come per l'innanzi, nelle Case de 'suoi Divoti ; sulla ra- 
gione , che ben potevano gli Uomini portarh alla sua Cella , 
e le Donne alla Chiesa .* nd di Convento uscì mai più > 
che rinchiuso in sedia per confessare le Monache , o- allìllerle 
moribonde ; non giudicando bene di negare alle Spose di 
Gesuctisto quel pabolo santo , che non ricusava fino alle 
persone più abbjette del Mondo . Un tal rititamenco fu da 
luì preso per apparecchiarfi con un fervore ancor più grande 
alla morte : sebbene il di lui commerzio col Mondo , invece 
d'indebolire , avefle aumentata sempre più la di lui virtù per la 
carità sviscerata , che, a collo d’ìmmenli suoi travagli verso 
il suo prodìmo esercì uva -, per gli esempi luminosi di ogni 
perfezione , che porgeva ad elToloro dappertutto ■, ed i molti 
doni t che in di loro prb il Signore accordò tante volte 

alle 
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alle di lui pregtiiere 1 ed alia purità delle sue intenzioni . 
In seguito di tanti meriti ,di favori sì eminenti > c di doni si 
rari ^ non volle Iddio negargli quello , che non ha quasi 
mai rifiutato a' suoi Servi prediletti , di avvisarla cioè dell* 
ora di sua morte ; alEnché aumentalTe il fervore di quella 
carità , die dovea fra poco consumarfì in Paradiso . La 
effetto fu in lui notato ne' tempi ultimi di sua vita ua 
impegno affai più indefèsso per gli esercizi delle opere sante ; 
un amore vieppiù tenero ed ardente per Dio ; ed un zelo 
più ampio e più vivo verso i suoi prolTìmi . Non parlava 
che delle contentezze della gloria beata , e della bella vcn« 
tura di coloro , che muojono nel Signore , Niente più gli 
piaceva di quaggiù ; la vita presente i' attediava ; e la sua 
brama di scappar presto da quello elilio rendevafi ad ognuno 
roanifcfU . Furono oltracciò troppo chiari i coutrafTegni, 
die diè H noflro Beato Padre della rivelazione a lui faua dot 
suo imminente passaggio al Signore per potersene dubitare . 

Avendogli scritto da Vienna il di lui Nipote Arcidiacono 
della Cattedrale d’ Ischia D. Jacopo Caioùrco , che nel 
venturo Maggio sarebbe ripatriaco s il Servo di Dio chia- 
matoli il Religiose , di cui ne* suoi anni ultimi soleva ser- 
virli per rispondere alle lettere : R'npomdttegli « gli diflè 
chi far* rhcrn» in N^ptli * snt tempi , mn non mi ci 
trnoverà . Circa otto giorni avanci al suo tranfico , ritor- 
nando coi più volte ricordato Servo di Dio Fratello Fran- 
cesco da S. Antonio dal Monadero di S. Seballiano in 
Convento : fo , gii disse , non ti ho mnl ccrctttn alcuna cosa : 
voglio adotto cercarti una carità , ed è , che preghi Iddio per 
me , propriamente f^enerdi ; hai inteso } non te ne scordare : 
il Venerdì cioè nel quale morì . In punto di licenziarli dal 

Sant’ 
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Sane’ Uomo il gioeno appunto , in cui fu colto dal suo 
mortale accidente , BalcalTartc Comune , dicendogli , che 
poiché per la gran folla delle persone , da cui era egli cir- - t 

condato , non poteva ascoltarlo quella 'mattina f ritorna- 
to sarebbe nel seguente -Venerdì , gli replicò il -Padre : Si, 
ti ; te mi ci ^cvf . E aoggiugncndogli il Giovane , che 
sarebbe venuto a mezzo giorno , il Padre ripetè ; Se mi ci 
trovi . Il Giovane ripigliò , che sarebbe venuto nel Sabbato 
seguente ; ed ihPadre nella (leOà maniera : Se mi ci trevi, 
gli rispose . Baltalfarre immaginando , che dovelTe dar im- 
pedito tutto quel tempo , non li avvide della profezia , che 
allorquando ritornatovi nel giorno predetto , noi ritrovò 
più Ita’ vivi . Profetizzò (imilmeote il suo palTaggio immi- 
nente al P. Fr. Giuseppe di S. Anna nella ftefla settimana 
che morì ; perchè dicendogli quelli , che pochi giorni avanti 
compito avea gli anni sectantaquatiro di sua età , il Padre 
raccoltoli un poco in se IlelToi come se alcuna cosa ruminas- 
se) con voce sommessa gli rispose : £d io frtt giorni me 
TU vado: Siccome nel punto di ricercargli il P. Fr..Calìmiro 
da S. Maria Maddalena , che gli dedinallè il giorno , in cui 
potelTero venire a parlargli in Chiesa D. Maria Caracciolo 
PrincipelTa dell' Isola , e D. Ippolita Caraffa ContelTa di 
Policadro ( solite a portarsi lassù a conferire con elTolui }« 
il Padre gli rispose : Fatele venir Sabato semjtmeno , altri- 
toento non vi fata pii* tempo : .ed era il Sabato precedente 
la Domenica , in cui s' infermò mortalmente . Per que- 
sta medclima profetica ptevilìone di sua .prossima morte, 
mandò a chiamarli D. Domenico Orlini , poi Cardinale ; 
ed il Principe , e PrincipelTa di S. Vincenzo ( poi di Bei- 
monte Pignatclli ) pochilCmi giorni prima della sua morte ; 

H h diceu- 
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rficffndo sempre , che non piti sarebbevi flato tempo di 
parlargli . E due giorni avanti di elTer sorpreso dal suo 
attacco mortale , scontratosi con Vincenzo Lainez davanti it 
Monaftero della Triniti dell* Monache : M«nc§ mult , 

gli disse , tht sti venuto' , perchè- poi non ci vedremo pin : 
ma io non cessero di predare Iddio per te , e per U Casa tua . 
yihbi patJenzA con i figli tuoi , e ^ando il Signore se S 
chiama, uniformati a’ suoi tanti voleri. 

Giunto intanto il giorno ultimo di Febbrajo ( caduto 
in quell' anno nelU Domenica dì Sc(fage(ima ) ascoltata la 
S. MelTa , giuda il suo solito nell’ Oratorio del Convento- 
di S. Lucia del Monte , e reficiatofi con un fervore , e 
raccoglimento straordinario della S. Comunione ; dove per 
1* addietro subitochè Fratello Michele gli fi avvicinava per 
riportarlo in sua cella , il Servo di Dio non ripugnava di 
coli partirsi, quella mattina fe cenno colla mano di volervifi 
altro tempo trattenere ; e di ritorno alla danza , prosegui 
quivi la sua orazione , c raccoglimento per un mrervallo 
assai lungo .* dopo del quale aperta la porta attese con- 
udremo zelo a- consolare , ìdruìre e diriggere T immensa 
calca delle persone , eh-’ era da lui venuta , ecT tana quantità 
dì altre particolari da lui chiamate in quel giorno arta- 
latnentc , per lasciarle le ultime sue paterne ammonizioni » 
In quedo esercìzio santo durò inftefTibilmente fino al mez* 
soda , in ponto del quale dilTe al Terziario che 1' alTideva ; 
Presto verrà una tuonata , che mi farà cadere 0 terra , ionie 
mi avranno d’ alxjtre : E qnefto sarà appunto t ultimo colpo . 
Mei dopo vespro volendo ripigliare H suo profondo racco- 
glimento , mandò il Terziario Fratello Michele a dìvertirfi 
sulla montagna , che soviada al Convento> cd alquanto dopo 
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tì^cmo da nn Predata , per nome D. Al&rano Capece> trat> 
tenne/i secolui (ino alla sera . Volle dipoi che il suo Com« 
pagno didribuidè con licenza del Superiore alcuni dolci , 
che gli erano veouci , e fecogli delle premure che (ì alTrettadè 
a farlo : dopo di che fattagli la profezia do’ Carri , di cui 
essi già fatta menzione , congedollo perchè andaflè a cenare . 
Rimaso solo nuovamente , sonoci redati ignori gli atti fer* 
vidi , che potè fare con Dio , « la Beata Vergine . Verso 
le. ore due della notte , ■ trovandoli egli seduto su di una 
sedia con un libriccino spirituale traile mani , la Vita cioè 
de' SS. Gaudioso , e Fortunata , fu a(Talito da si furioso 
colpo di apoplelia , che in un subito lo gittà per terra « 
nella guisa , che avea nella mattina vaticinaco ; e in altre 
volte, in coi avea già deno in occalione di non poter andare 
a consolar tutti , ovvero di ascolur , come deliderava , la 
-gran folla di coloro , che a lui ricorrevano : Non -m: ero- 
dono , te n*n mi vedono idtteto per terrn ; e neppure nlloroo 
mi erederttnno . Il primo , che accorse al rnmorc , fu il 
sovraccennato P. Fr. Giuseppe di S. Anna , che (lavagli 
vicino di .cella , e rrcordavalì di ciò che pochi giorni ionansi 
aveagli il Servo di Dio dinunziatp . Al quale dopo aver 
domandato chi era f incaticollo ben due fiate di chiamargli 
il suo Oimpagno . <2 qc(H che già da lui portavaG , spinto 
'da interno impulso , prima di elfervi chiamato , venutovi 
cogli altri Religiolì , eh' erano in Comunità , udì ditG dai 
Servo di Dio : Ti rnccomando ^netis Immurine dells 

B. {^ergine; e sappi che non parltr'o più con altri ; siccome 
segui : e rimello sopra il suo letticciuolo , recarono tutti con 
quella pena e coGemazione , che ben può idearli ; e molli 
altresì di pianto j in veggendo il Sant’ Uomo allegro in 
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viso e sereno • V ad onta del malore , che l'opprimeva; o 
cogli occhj rivolti verso il Quadretto di Moria Santissima . 

Perchè le profezie del Servo di Dio redalTeto lino a' loro 
aitimi apici giudìBcate , benché gittato per terra , il di lai 
morbo non fu cKduto in quello, notte che uo. forte stor- 
dimento di teda , cagionatogli dalla, faticosa applicazio- 
ne deir intera giornata : ma nel dì apprelTo pigliò un 
corso così disperato , che non- vi erano timedj capaci- a 
raffrenarlo ; di che rendati consapevoli i PP. Teatini , spc- 
zialissimi eftimitori delle di lui virtù (r) , gli potarono il 
Mercordì seguente la loro tinnoroau Reliquia del Baftone 
di S. Gaetano : la quale nel punto- di effergli applicata sul 
capo dal P. D-. Michele - Maria Capece Galeota , dipoi 
Arcivescovo di Capoa, diè al Servo- di Dio un segno affatto 
straordinario ; la dì cui ammirabile Idoria sari pregio dell’ 
opera descriverla- colle parole medefime dell' ottimo Prelato.. 
Ptr il rtcìfrtcQ Mttor€ > die’ Egli eht ptssavd tra mt « 

$d il Servo di Dio P, Fr, Gievanni Giuseppe delU Croce., 
per U purtùol/ir divoidoK» che vi ave* , e C obUigaz.ìon« 
ancora che gli profetava , avendo- inteso il caso del colpo 
apopletico succedutogli , e il pericolo di morte , in- cui fi tro- 
vava , gli portai il Bastone del mio Padre S: Gaetano , essen- 
do io allora sicario di Casa in S. Paolo Maggtore , nell’ età 
mia di anni 3.4, In atto di applicargli <juefia Reliquia in 
testa r sortì un prodigio non mai inteso- a giorni nostri nò 
prima r nè dopo con ahrì infermi , alli quali eontinuamenie 

si 


( I ) Dopo U' morte del Servo di Di<r collocaiono il- di lui Ri- 
ttauo nel Quatto del loto Gcocrale , 
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Jf ptrUVM ; e si ptrtd , Qitesio f» che entrsiu i» in Celi* 
del dett» Servo di Dio , che st*v* moribondo , ed *pplic*n- 
dogli *11* tejì* il detto B*stone , incominciò questo e^ure 
vivi ritdlii , uniti ad un dolce insieme , . e sensibile strepilo 
che fu inteso- d* tntt’ i circostanti: oltre di ciò-l* Reliijui*., 
non ostante che io l* tenessi ferma , mi traballava traile 
mani , con mia , ed altrui ammirazione , e consolazione per 
la prodigiosa novità , Nel punto stesso , che si face* tjuesto 
prodlgio‘, fi vide il Servo- di Dio-'alz.ar pian piano la mano, 

* col dito- indice mostrare il Cielo , yimmirato io di do 
( tanto più che il Servo di Dio era per il suo morbo desti- 
tuito de’ sensi-). volli la seconda volt* applicargli la suddetta 
Reliijui* ; la quale dell* stessa maniera traballò traile nùe 
mani -, e fece un dolce #■ sensibile rumore- ; ed il Servo di 
Dio vicendevolmente alzò- la mano , e- col dite indice ritorni ■ 
di nuovo -*■ dimostrare il Cielo : il- che mi fece credere , che 
S. Gaetano r invitasse- al Paradiso . Tutto ciò cagionò- in me., 
ed in 'tutti gli dittanti una gran- eor.solazione , e tenerezza 
di spirito : ed essendosi in un subito - sparsa nel Convento di 
questo^ gran' miracolo l* voce , sopraggiunsero molti- Religiosi , 
e Persene distinte , che stavano-- sparse per- il suddetto Con- 
vento , le quali mi stimolarono- a rinnovare l'- applicazione del 
Bastone al Servo di Dio moribondo , per veder anche essi il ' 
prodigio accennate , ./Il 'principio io' ci ebbi dtlla rìpugnanzat,, 
parendomi che fosse un certe tentar Dio : ma dopo molte loro> 
importunità mi ritolsi di farlo ,, con dire tra me medesimo r 
Forse Iddio vorrà maggiormente gtoriiìcare questo sno Sèrvo : 
e tirata di beinuovo li Reliquia dalia borsa , in cui Pavé*' 
già riposta , mentre i Circostanti pieni di devota curiotità 
italiano ad ottervare il fatto , applicai per ben due altre volte; 
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la K.tli^HÌ4 medetìma , * cottantemttut ticc«m sì rìnnovav* 
il rumare , e trahalUment» di essa , il Serve di Die aliava 
la sua mane , e cel dite ìndice additava il Cielo : eie che 
.mi conferme nel mìe fensiero , che il Sante lo chiamasse 
all' eterna felicità , ed il Serve di Dio cerrispendtsti all' in- 
vite . Cesa assai cenfdtrabilt , attese la destiitszjent da' senti 
esterni , nella qteale era .il Servo di Dio per V addente 
apopletieo {«) . 

Non senza fondamento si è creduto , che questo Beato 
Servo del Signore, ne’ cinque giorni , che al colpo disperato 
soppravvisse ( benché oppresso ne' suoi efteriori sensi dall' 
attività del male ) dimorasse il di lui spirito in profonda 
contemplazione . Imperciocché col volto , co’ labbri , co' gesti 
esprimeva del continuo alleiti di tenera divozione . -Sovente 
' apriva gli occhj verso 1’ Immagine della S. .Vergine , che 
avea di prospetto , quantunque per altro gli trnelTc chiulì 
collantemente. SpelTo rimirava in viso al suo ConfèlTore, in 
segno di chiedergli 1' alToluzione ; ficcome erafì tra loro 
concertato, innanzi di cBer sorpreso dall' accidente mortale. 
Fu veduto inoltre stringere più dell' usato i suoi occhj , c 
chinar la teBa nel momento di ricevere dal Superiore locale 
P. Fr. Gaetano da S. Nicola 1' ultima Sagramentale assoluzione, 
e percuoterli con mano tremante il petto i e nel mentre 
il suo caro Amico Innocenzio Valletta , gituto in ginocchj 

accaa- 


(0 Q.i>etco rispettabile Prelato , oltre l' aver sempre ricordato 
a' uottri Padri in progrello un si rinnomato potremo , e celebraiolo 

S et ogni dove , fu sino alla sua motte, cosi allèziooato alla memoria 
el Servo di Dio, dal quale vivente avea più miracoli riportato, che 
camribui lina all' ulcimo de’ suoi giorni annualmente una copiosa li- 
mosina per le spese della di lui Causa di beatificazione. 
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accanto al di lar lenicciuolo , gli raccomandara ìntcriormrntt 
a non dimenticarsi di lui , c della sua Famiglia , allorché 
sarebbe in •Cielo 9 ih Beato Padre ^ in* segno della protezione, 
che gli accordava , dopo avergli data in viso un' occhiata 
amorosa , gli llrinse ancora la mano . In cotedo esercizio 
della cariti più ardente , ed in quello raccoglimento pro- 
fondo della sua anima gli venne confèrita 1' Ellrema Unzione 
dai P. Ft. Giusto della Madre di Dio . Nel corso di quella 
sagra funzione cosi i Frati , come i molti Cavalieri , i varj 
Ecclclìallict collitoiti in dignità , e innumerabili Personaggi 
dillinti , che circondavano inginocchione il di lui povero 
ietticciuolo , ebbono due gran motivi di straordinaria tene- 
rezza . Il primo fu , allorché il Guardiano ( giuda la - costu- 
manza d^li Alcanrarini ) dille in nome del benedetto Padre 
alla Comunità de' Frati , eh’ egK chiedeva per carità un 
Abito vecchio da seppellirli ; poiché il Servo di Dio , in 
udendo ciò ^ chinò la teda profondamente in atiedato del 
suo consentimento , e colle mani toccò la sua Tonaca . 
Il secondo motivo' di tenerezza ancor più viva derivò dall*' 
osservarsi , che richicdevali quello vecchio Abito per sotter- 
rarsi da chi indosso ne avea uno , di tutti il più povero 
e miserabile , cITendo quello , che <4. anni avanti preso- 
avea nel renderli Frate Alcantarino ; e che per i rattoppi- 
inhniti 1 de' quali 1' avea caricato j perduto avea la stta.- 
forma primitiva. 

La mattina del Venerdì , giorno quinto di Marzo « 
dopo aver palTata l' intera notte in fervidi atti di pentimento, 
di ralTcgnazione al divino beneplacito , di lode , di ringrazia- 
mento al Signore ( atti che dispiegava col replicato batterli 
al petto , coli’ unire ed alzare le mani verso il Cielo > e col' 

dar 
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dir delle frequenti benedfzioni ), circa Ie<^oK dodici della 
mattina ■, come riscosso da un effasi . profondo 1 .rivolto al 
Compagno .* Pochi 'momenti , gli disse , mi rettane -di vita.; 
ciò che fece che quegli corresse subito a darne avviso al 
Supcriore ; il quale unitamente colla Comunità , che trovavasì 
in Coro , trasferitoli alla di lui Cella , / ordinò la raccoman* 
dazione dell’ anima , che venne accompagnata da un pianto 
tenerillìmo -c universale : .-alla quale ei li applicò con tanto 
raccoglimento di spirito , che avendo il Laico Fr. Barto'.otn- 
meo della Concezione , ad oggetto di ; sollevarlo , pollo il 
suo braccio sotto la -di lui teda ( per .averlo , veduto bea 
due fiate spingerli all' insù ) il Servo di Dio , benché nel 
suo diremo conflitto , gli accennò colla .mano di delillere 
da quell’ azione , per non eflbr dillolto. dalla sua unione con 
Dio . Il Guardiano conoscendolo ornai alle prese colla mortCì 
volle dispensargli 1 ’ ultima Sagraraentale Assoluzione ; nel 
qual mentre egli .chinò soavemente la resta , e rialzatala 
all’ illante « aprì per l’ ultima volta gli occlij 1 ebbri di una 
beata contentezza , verso la dctxa Inamagine della SS. Vergine ; 
c come chi volelTc chiuderli in dolce sonno , senz’ altro 
movimento , con labbro ridente finì di vivere quello inlìgnc 
Religioso , quello amabile; Padre , il Consolatore universale 
de’ po.veri , ed il più invitto seguace della Croce verso le 
OK i.;i. .del cifeiito primo .Venerdì di, Marzo del 17}^^ 


•AR- 
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A R T I C,0 -L O XXIX. 

^pfdrix.foni diverse dtl B. Serve, dì Die con segnAÌi di 
gloria dopo morte. Qualità sovrannaturali , di cui 
si riveste il di lui Cadavere . Stupendo concorso 
, di Popolo a venerarlo , e Afir acoli che 
,ne riporta. Portenti , che accadono 
■jtel giorno di. sua Sepoltura. 

A Ppena disciòlta l’Anima grande del P. Fr. GIo; Ciuseppe 
^ della Croce dalla sua carne mortale , si fe vedere a più 
persone , tutta ricovetta di gloria , per consolarle . Nell' ora 
medesima del suo beato uansito comparve nella Città di 
-Capoa a D. Diego Pignatelli Duca di Montelione ( nel 
mentre paleggiava per una delle sue Camere ) sano, ve- 
geto , e riveftito -di uno splendore divino , Il Duca , che 
ammalato avcalo in Napoli lasciato., divenuto eftatico per. la 
novità , gli domandò ; P. Fr. Giovanni Giuseppe come state cosìf 
a cui rispose il Beato : Sto assai bette . e stoa godere.W che det- 
to, disparve. Di che.il Duca volendo rendetsi vieppiù certo, man- 
datoli ad informare in Napoli di ciò ch’era intorno al Servo di 
Dio accaduto , trovò che nell'ora appunto dcirapparizione a lui 
fatta età egli volato alla gloria. In guisa molto più sotprendente si 
manifestò appena spirato ad Innocenzio Vailetta , Uomo da lui 
onorato nel Mondo della sua amicizia più tenera. Era questi 
nel più profondo del suo sonno nell' ora ftclTa del di lui beato 
palTiggio , quando sentissi tirare da sopra il letto .per il 

1 * brac- 
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braccio i c cluamarsi coi» voce forte ; ìnntcentjo , hnteenxJo . 
RisvegUato» coni sua spavento innanzi di avvedetfì donde 
avelTe potuto partire quella spinu , e quella chiamata si 
sonora , scnoprl a se davanti una nuvola di tanto fulgore , 
che limasegli abbagliata la visu i ed in mezzo di essa un 
Frate vecchio Alcanurino », che per la copia e attività de’ 
raggi cl'c tramandava , non potea diftinguere chi mai fos- 
se . Credendolo* in quel suo* strano' scompiglio- di pcndert 
un qualche Beato- della, gloria , da lui interrogato- , se lo* 
conoscesse-, rispose di no: al quale il Beato - Io sono, 
replicò, l' Anìm* del P. Fr, Giovanni Gimeppe dell* Croce, 
ohe or* sono spirato , e me ne vado in Paradiso dove non 
lascerò di pregar Dio- per te , e di tener tempre etera della 
ttta Casa . Se vnoi vedere il' mio Corpo-, va che lo tro- 
verai nell Infermeria di S. Lneia- dei Monte Ciò det- 
to, la nube si dileguò-, ed il Padre disparve. Dopo diche 
tra- per la gioja vìva della ricevuta celefUale apparizione , 
come per il dolore amarissimo di aver perduto nel Sanc'Uomo- 
un Padre , ed- un Protettore amantissimo , abbandonossi ad un 
piamo cosà dirotto , che alle lagrime , ed a* singhiozzi 
rìsvegliossi la di lui Consorte •, alla' quale , dopo finto il 
racconto di quanto- eragli accaduto , vefHtofi di tutta fretta » 
prese la volta di S. Lucia del Monte . Nel salire , incon- 
tratosi con' più' persone' , nel punto che quelicno venivano 
a- recargli la nuova della morte del Beato , Innocenzio 
prevenendole- , le la raccontò egli , unitamente colla ri- 
cevuta apparizione » in< un-’ profluvio di lagrime . Giunto- al- 
l’Infcrmeria ,. fi gittò su i piedi del benedetto Cada vero , e 
dopo avervi per più ore versato sopra il suo cuore , pia- 
gnendo part'i , tornò piagnendo in sua Casa ; c piagnendo 
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nmilmence deposé dopo anni tienti davanti a' GiaJici dell* 
Apodolico ProceiTo del Servo di Dio qued* Apparizione ma- 
ravigliosa . 

Passati tre dì dalla sua morte , una mattina sulla punta 
del giorno t allorché il Laico Fr. Buono dell’ Assunta aspet- 
tava in sua Cella ( in veglia perfettamente } il suono della 
campana , che danno gli Alcantatini un’ ora avanti l' Uffi- 
zio di Prima , gli comparve .a porte t e iìnefire chiuse , 
ammantato di gloria il Beato ; e tutto brio e giovialità gli 
dilTe: Dite .al Superiore » che faccia coniare dalla Comunità, 
avanti l' alitare del SS, Sacramento , un Gloria Patti alla 
SS. Trinità, in ringraxàamente ,de' favori , che mi ha concetti . 
Il che detto , mentre Fr. Buono voleva apptedàtligli per ba- 
ciargli la mano , il Servo di Dio spari ; lasciandolo ricolmo 
di tanta allegrezza , che a quell’ idante egli il primo por- 
rossi all' Altare del SS, Sagramento a reciure il suddetto 
Gloria Patri • e ringraziate 1' Altiffimo delle misericordie 
concedute al beato Padre , e della grazia a lui dispensata; 
non odante che fodc l’ ultimo Frate Laico , che soggiornasse 
in quel Convento . Terminato il Coro di Prima , Fr, Buono 
avendo narrato 1' accadutogli al suo Guardiano V. Fr. Gaeuno 
da S. Nicola « dopo il Tespro scesa in Chiesa tutta la 
Comunità de' Frati , davanti al SS. Sagramento fu cantata 
1* accennata lode all’ AugudifTima Trinità . Apparve indi a 
pochi altri giorni , anche allegro e glorioso > a D. Marianna 
Boriclli del Verme , mentre bramava con ardore alcuni suoi 
santi regolamenti di spirito , e consolatala dispatve subita- 
mente : nè mancò di assisterla in appresso , secondo la 
parola datale 1' ultima volta cìie con lei conferì , pociù 
giorni cioè innanzi di montare agli eterni gaudj , 

li z Co’me- 


Digitized by Google 



»( *5* ))K 

- Co’ rnediifimi contrassegni di beata immortalità si fflosTr& 
in scquito il Servo di Dio al Barone Battano ; lo consolò nelle 
sue interne anguftie , e nelle penose infermità die sof- 
friva , promettendogli- il suo vicino ritbibilimenco , ficcome 
successe . In seguela di che mandatoTi il Barone a> chia- 
mare in sua Casa il P-. Fr. Buono di Gesù Sagceftano 
in S. Lucia del Monte : Qmì , gli disse, ti ha- manihito ’ 
r antm* btat* dei Pi Fr. G»; Giuseppe , il tjuitlt invocalo 
dti me in questi travaglj interni , e gravi infermità che ho 
'péititOi e di cui vado risanandomi , ti è degnato comparirmi 
dal cielo , mi ha risanato della malattia ■ , della quale dovevo - 
morire, e mi ha- quietato la mente \ aggiugnendomi: Parla con' 
Fr. Buono , e fa quello che ti dice . In fatti avendo -ese- 
guito quanto il P-. Fr. Buono -gli" prescrisse , restò doppia- 
mente consolato s e- ristibilito } non essendo -morto che dopo- 
molti anni , e di una infermità diversissima da quella , die 
lo tormentava nel tempo di questa apparizione. 

Il Cadavero del benedetto Servo di Dio , che tra per 
i rigori della ftagione , e per le proprietà del malore, che 
gli avea- recato la motte , avrebbe dovuto bentosto inJiriz- 
zirsi , si conservò eccedentemente flessibile ; il che fu da 
tutti riflettuto , spezialmente allorché per tirarsi in tela 
dentro la Sagrestia bisognò situarlo ' seduto . Si scorgeva al- 
tresì bello , odoroso , colorito , non ostante l'csser lui stato oli- 
vastro; e di un'-aria tanto amena , che pareva dormisse piut- 
tosto ■ . Le piaghe delle di lui gambe tramandavano in ■ gran 
copia caldo e vermiglio sangue , che diffondeva un odore assai 
grato ; di talché per soddisfare alla divozione comune vi s’intin- 
sero de’pannilini , che in moltissinri incontri si sperimentarono di 
poi prodigiosi . Q'.e anzi da un dico del di lui piede , strappatogli 
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co’ denti con assai riprovabìle divozione nel tumulto della folla 
da chi voleva conservarlo qual' una delle Reliquie più pre- 
giate , scaturì tanto- sangue, e sì rigoglioso , che poterono 
inzupparsene più pannilini ; nè cessò di zampillare • che 
dopo data sepoltura al prezioso Cadavcro . Non fu meno 
Stupenda la leggerezza sovrannaturale , che in esso Cadavero 
si sperimentò da coloro , che dalla Chiesa in Sagrestia lo 
traslatarono ; parendogli -, che invece di esservi portato , ci 
vi si trasferisse piuttosto da se medesimo . Notossi eziandio , 
che malgrado il fallissimo Popolo’ , da cui veniva lltetto , 
crasi con somma facilità condotto in Sagrestia , e da questa 
alla Chiesa ricondotto , quasi per di sopra alle teste dell’ 
immensa moltitudine . 

Alla notizia della morte del Sant’Uomo , sparsasi in 
un baleno per la O'ttà di Napoli senza capirsene il come 
( giacché nè crasi aperta veruna porta , nè sonata Campana ), . 
si trovarono pieni zeppi di canta gente la Chiesa, c ’l Con- 
vento di S.Lucia del Monte , che - per temenza -, che l’ indis- 
creta pietà del Vólgo non facesse qualclw ftrana violenza al ' 
Cadavcro ( perchè avea già'spinti', crovesciati per terra -i 
larghissimi Cancelli , che dividevano -allora la =Nave della- 
Chiesa dalla sua Crociera ) si- pensò di circondarlo di una 
grossa Custodia di Alabardieri . Tutto indarno non per 
tanto . La divorìone del Popolo , che- non vedeva nè misure > 
nè riguardi , dopo avergli stracciati - tre Abiti-, che per 
consiglio del decoro furongK posti successivamente ( serban- 
do ognuno il suo ritaglio , com: una reliquia (ingoia- 
re ) , arrivò a fare in pezzi le tavole del -di; lui fcr:* 
tro' , cd il lungo panno negro , di cui era ricoverto • , • 
rimosso che ne fu il Cadavcro-, per* itvcdiclo in Sagredla , 

la 
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la terza volta . Iiinutnerabili toccarono i.Ioro Rosarj , o le 
loro Corone su di quel Santo Corpo ; .altri .raccoglievano 
i fiori, che .secondo 1' usato dagli Alcaiitarini . gli si erano 
sparsi di sopra ; c credevafi ben fortunato chiunque potesse 
giugnere a baciargli i piedi, o le mani ; c per .tutto .1' erto 
della , via . che alla Chiesa conduce . s' invitavano molli di 
pianto aanto i Nazionali , come i Forefiieti ad andare, a 
venerarlo ^ dicendo 1’ uno all' altro : £’ Korto il S*nto \. 
yindUm» a veder il Santo, eh' è morto in S. Lttcia del Monte . 

Il ,Cadavero non era peranche entrato in .Chiesa , 
quando Iddio si compiacque palesare con de’, miracoli sen- 
sibili r eminente virtù del suo gran Servo . Il primo a spe- 
rimentarli fu il Fratello Michele da S- Pasquale , .come in 
guiderdone dell' assistenza . che aveagli fatta pet tanti anni 
sino alla di lui.moiK , ,e dal quale .non seppe staccarsi, 
che dopo datagli . sepoltura . -Ferito per accidente sulla testa 
dalla punta di un’ Alabarda , nell' atto d’ impedire l'in- 
discreta gente d' appressarsi .troppo .da vicino al .veneran- 
do Cadavero ; in applicandosi .con .fède viva , mentre 
colavagli dalla . profonda ferita in abbondanza il sangue , un 
pezzetto .del di lui Abito . il sangue ristagnò ad .un .tratto / 
spari qualunque dolore , e restò saldata del tutto la piaga,. 
D. Carlo .Catofulo , .concorso anch' egli ad ossequiare il 
Cadavero .del benedetto Servo del Signore , ne riportò un 
miruolo .molto più splendido e rilevante. Ne’ momenti della 
sua più calda divozione , raccomandata al Beato la sua in- 
fcrmiiù di malcaduco , che soffriva etano ornai venticinque 
anni ; e promessogli , ,clie ottenendo per di lui mercè la 
sospirata grazia , aviebbela renduta a tutti palese con auten- 
tiche testimonianze , in un subito vldesene del tutto franco . 

Per 
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Per iver usata 1' ingratitudine di non soddisfare ad una 
promessa di sì poco costo , risorto dopo' un anno l'antico 
malore riconosciuta* a’ piedi del Servo 'di Dio la propria 
colpa, e fatto ■ pubblicare il' prodigio , rimase' prosciolto di 
belnuovo' dalla- sua infermiti , Knza' esserne' stato" più ves- 
sato; Coll' applicazione eziandìo di alcuni fiorii nomaci Gidciniì, 
( sparsi gii sul Cadavero' del Servo' di' Dio ) sull'occhio 
di una hgliuolà- di- Gironima- Politi ' , che da' tempo lunghis- 
simo scavasene gonfio , chiuso del tutto', e marcito' ,• restò' 
giutito’petfettamente ,. coir uscirne' spontaneamente grossa' 
quantità di schifoso 'marciume . E con' due' pezzetti del' di' 
lui Abito santo ( per trasandate altri ' casi portentosi,' succe- 
duti fra il tempo della sua morte , equello di sua sepoltura), 
l'uno applicato ad' Anna 'di Mattia , e l'altro a Pasquale 
Cristiano 'del Casale di' Grumo la prima restò sciolta da 
un- fierissimo dolore di fianco , che non ammetteva nè 
rimed) , nè tregua , nè mitigatone : ed il secondo da atro- 
cissimi dolori' colici , che da sei anni 1' afiringevano più 
volte il mese a smaniare , a strisciare per terra , a lacerarsi 
le vesti per l'acerbità dello spasimo, senca incontrarsi timedio' 
da rilevarlo . 

Avendo i Superiori osservato , che tutta la forza , e le mi- 
nacce' delleindoppiate Guardie, nonché le persuasive più vigorose 
de' Religiofi , appena erano bastate a rispingere dalla Chiesa’ 
dopo le ore ventiquattro della sera precedente 1' eccessiva* 
folla* del popolo': e che riapertasi alquanto dopo ìn'scgreto’ 
per soddisfare allo stuolo numeroso di Dame ,, c Cavalieri, 
eh' eransi portati a venerare il beato Corpo', rientrata' la' 
calca indiscreta , a grandissimo stento' crasi' potuto' cac- 
ciai via alle ore quatti» della notte : accoltisi ancora-' sull’ 
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alba del dì seguente , che fu il Sabato , che «na tubi* 
litudine molto più ftrabocchevole per aprirsi l’ ingresso urtara 
la porta della Chiesa, pensarono accortamente ( non ostante 
I' aver essi antecedentemente determinato di tenerlo un triduo 
insepolto per soddisfazione, del . Pubblico } di accelerare i di 
lui funerali, e sepellirlo di nascosto, primachè Ja baldanzosa plebe 
avesse nella Chiesa pcnetuto . Chiuso in fatti il Cadavero , dopo 
le consuete ecclesiastiche cerimonie , entro una Cassa , fu 
calato per la bocca piccola jaella comune sepoltura , de' Frati . 
Non è qui facile descrivere gli schiamazzi , .gli urli , e i, pianti 
della ’ nraltitudine , allorché .aperta la Chiesa trovò sepolto 
il Sant' Uomo . Si videro gjttati .per. terra sopra la pietra 
sepolcrale Uomini, e Donne senza numero , baciarla divo- 
tamente , lavarla colle loro lagrime , c implorare il di lai 
patrocinio . Tra costoro condoitavisi ancora Marghetiu di 
Fraja ad intercedere presso 'del -Beato per Ja vita .di un 
suo Nipotino , colto il giorno avanti da un accidente mor- 
tale , trovato il Servo di <Dio già. sepolto , s' inginocchiò 
sulla di lui sepoltura , e con immense lagrime gli rac- 
comandò la propria disgnizia . Restituitasi. in Casa , e veg- 
gendo boccheggiante il fanciullo, presa da* sentimenti del piò 
acuto dolore , e di una rara .fiducia ; Jn ntmt de!U SS. 
Trin'nÀ , gli dice , f'inctnx.o , il P.'Fr, Gio: Giuseppe ti 
comund* che sughi > il '(uste . In .quel punto il Fanciullo 
apre gli occhj , afferra con ansietà , le ziuiie , succhia con 
ingorda avidità il latte ; e -dileguatesi ad .un tratto le^Iivi- 
dure , delle quali vedevasi tutta tinta la periferia del di lui 
corpicciuolo , risana perfettamente . Nel Monastero di Suor 
Orsola "Benincasa , di tutti il più addetto al Beato Padre, 
col solo' sedersi <uUa di -lui. sedia , ottenuta .dal Supcriore 
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del Convento di S. Lucìa del Monte , e recitarvi in di lui 
nome un Roaarìo alla B. Vergine , ricuperò D. Vtnccnn 
Aldava nello (lesso giorno della di lui sepoltura il moto 
in un suo ginocchio , che da un mese era attratto , addo* 
lorato , e nella totale impotenza a spingere un passo. Ed a 
Grazia 'Negra bastò , nel dì medesimo , d’ invocare il Ser^ 
vo di Dio con 'fede , e buttar un de' filr del di lui Abito 
nella pasta , ove per esser precipitata casualmente moltissima 
acqua , non più potevafi nè prendere , nè ammassare ; per 
vedersela in un subito , non «olo indurata , e atta ad essere 
maneggiata , ma crcsciuu eziandio di peso poco meno della 
jneià . 
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ARTICOLO XXX. 

Ctmìnus il cielo *d illnstrtre con miracoli dopo morte la 
santità del B. Fr. Ciò: Giuseppe . Soccorsi prodigiosi , 
che versa su i suoi Divoti in varie sue yipparicJoni , Cre- 
sce sempre pili nella stima , e nell amore de’ Popoli . Con • 
corto perenne al di luì Sepolcro . iddio approva' con de’por- 
temi le misure che s’ intraprendono per ottenergli il pubblico 
culto della Religione . 

I Doio per immortalare fa memoria del sua diretto Servo 
P. Fr. Ciò: Giuseppe della Croce , dopoché il sepolcro 
I' ebbe involato alla villa delle' creature . prese a glorificarlo 
con una nube di prodigi , ottenuti da’ fedeli per 1’ applica* 
zione delle di lui Reliquie , a delle di lui Immagini ; e be* 
ne spesso colla sola invocazione del di lui nome . La lista , 
che noi qu'r ne daremo , non sarà che di que’solt , di cui non 
può affatto quell' Istoria , senza perder di vista il proprio 
oggetto , sopprimerne la ricordanza . 

Con un pezzetto dell’ Abito del gii defunto Servo del 
Signore risanarono con feliciti, e prestezza somma D.Teresa 
Parisi da fèbbre ardentissima : D. Maria-Evangelista Callido 
de' Duchi di Alvito , Monaca in S. Giuseppe de’ Rulli , da 
un' enfiagione nel capo , accompagnata da spasimi insoffribili , 
c totale inabiliti ad aprir gli occhj : D. Marla-Teresa 

Guidotti 1 gii disperata da' Medici , da febbre maligna , e 
postema nella gola , che non ammetteva rimedj : Giuseppe 
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Padovano da un fiero dolore di fianco : D. Isabella Faggioli 
da una bozza alla gola , che resifteva ostinatamente a tute' i 
soccorsi dell’ arte : Anna Piccini 'da un acuto dolore , e 
inabilità al moto in uua coscia : il Sacerdote D. Giorgio 
Potenza da piaga mortale nell* inguine : il quale per aver 
poi trascutata la promessa fatta al beato Padre di formar 
attestato giuridico del miracolo , sorpreso ^nuovamente con 
maraviglia universale dal malore medesimo , l' ulcera no» 
si rammarginò , nè ricuperò egli la bramata sanità ^ che dopo 
aver ripromesso 1' attestato predetto , ed esser in Napoli 
pervenuto : D, Giovanna Sansevetino , Duchessa di Piedi- 
monte y da acerbissimi dolori di viscere , e attrazione di 
nervi ; ed avendo ella ancora trascurata I' attestazione mede- 
sima , da lei già promessa , risorta la sua infermità , non ne 
guarì prima di aver alla reiterata sua promessa soddisfatto : 
D. Nicola de Jorio nella Terra di Alvignano da una vec- 
chia piaghetta ikI volto : D. Salvatore Merenda da disperata 
infermità , che 1' avea già chiusi gli occhj , e privato de’ 
sensi : Una figliuola di D. Francesco fionesi in $• Maria 
di Capoa da pustole maligne nella bocca , catarro nel pet'- 
to , e difficoltà di respiro ; morbi divenuti del tutto supe- 
riori a qualunque umano rimedio : E per finirla , An- 
tonio Azzollino dall’ incurabile dilatamento dell' Arteria , che 
dicesi Antitrìsma , sovraggiuntogli dietro un ginocchio da cir- 
ca tre mesi : uno de 'due miracoli con Decreto Apostolico ap- 
provati . 

Coll' aver tracannato nell’ acqua de' filetti dell’ Abito 
o de’ pannillini di esso Beato , Dororea Ambra rimase libera 
all' iflante da febbre acuta , reuma nel petto , ed altri sin- 
tomi , che l’aveano già condotta all' estremo di sua vita ! sino 
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ad esserle ordinata la raccomandazione dell* anima ; Antonia 
Scaicse da> febbre acuta , e maligni umori , che dinomi- 
nano pasticci , e che 1' aveano già costituita sull' orlo 
della' tomba: Suor Maria - Gcsualda Imbtogno nel Monastero 
del Consiglio da febbre acuta « e vomico di sangue : Agnesa 
Scala da un ascesso- in testa t sparendo in- un attimo con 
istupore di tutti la febbre , 1’ ascesso, lo stordimento-, e 1 
dolore: Domenica Liberata col sorbire gli accennaci lilccti', 
-cacciò immediatamente fuori il suo portato-, e stié bene per- 
fettamente dopo esser venuta alle prese colla- morte , 
oagione de’ suoi penosissimi dolori di p.irto di tre giorni : 
D. Gennaro Gargiulo , una de’ Congiomi del Beato, guarì 
collo stesso celestiale mezzo dal suo vomito di sangue 
(-che per esser continuo er.asi già del tutto emaciato- ) , dalla 
sua febbre etica e dall' affanno perfettamente Di Anna- 
Maria- Giorgio-, già Abbadessa nel Monastero di S. Salvatore 
in Piedimonte d' Aiife , vicina a morte per replicati insulti 
apopletici , convulsioni universali , e totale perdita de’ suoi 
sensi , UKÌ sana dal letto nel punto che le furono posti 
in bocca alcuni Rii di un pannilino-, intinto nd sangue del 
beato Padre : Ed Elisabetta- Palmieri ornai moribonda per 
non poter partorire , dopo bevuti nell' acqua, i ridetti Rh'>, 
diede incontanente a luce la fua prole 

Parimente coll’ aver bevuto- nella cazza , nella quale il 
Servo- di- Dio avea per tanti anni preso quel- nauseoso me- 
scoglio di pane , brodo , aceto , cenere , o assenzio , restò 
Ubero da- disperata apoplesia D. Diagio de Lellis : Vitale di 
Fusco dal suo non interrotto vomico di sangue , e da tutte 
le orrende conseguenze di un male sì micidiale : Il P. Sal- 
vatoce. Acanfora , Religioso del Terz'Ordine di S, Eianccsca-, 
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■ dà (ieri palpitamene! di cuore . Co’ capelli di esso Beato 
Fr. Gio; Giuseppe , dati a bere nell’acqua dal P, Fr. Giacin'.o 
di S. Maria del Carmine- degli Scalzi a D. Giovanna Spora* 
fora , la liberò dalla morte , a cui già Ir approssimava per 
non aver potuto , dopo uno scabrosissimo parto , ■ mandar 
fuori la secondina : perchè nel- mosnonto che sorbi qqcll’ 
acqua salutare', si sgravò di tutto , e riebbesi* perfettamente . 
Co* peli -‘della barba , che rase dopo motte al Servo di Dio 
il P. Frat' Anseimo da' S.Gaetano , risanò da un mortai flusso 
di sangue in Martano , Terra della Diocesi di Otranto , D.Rosa 
-Barone , dopo averli bevuti per tre giorni- consecutivi nell' 
acqua ; nel primo* de* quali la moribonda- aprì gli occhj ; nel 
secondo si ristabilì in tuttO'; e nel terzo potè- venire alU 
Chiesa di S.' Maria delia Consolazione degli Aicantatini , 
a rendere- le: dovute grazie al- Signore , ■ ed al suo benedetto 
Servo , e- narrare le dtdoro- maraviglie ,<da lei sperimentate--, 
in faccia delle genti ; edvin Piedimonte col sorbire -aiKhe 
nell' acqua de’ capelli di questo Sant’ Uomo , . D. Teresa ' 
Imbruni , gii settuagenaria , risanò d»- replicate febbri , e ‘ 
da' tubercoli die-' nell' imo> delle suo viscere sulfciva-da due' 

anni c mezzo . 

Il suo Cordone ,-le Corone applicate al di- lui bene* 
detto Cadavero<, io sgabello -che servito- aveagli di appoggio' 
a’ suoi piedi impiagati , ed una sedia--, ove seileva ordina* 
riamente , operarono ancora de’ mola portenti-. Col porsi 
sulla parte offesa una delle surriferite Corone Antonio ’ 
Pialestre si liberò di un< eccessivo dolor di fìaiKO di più 
giorni' , che avtasi tirato dietro la- febbre- , la cotale inapr 
petenza , ed altri sintomi: e Michele Giliberto da una fèbbre- 
osunaclssima * Nel punto -di. sedersi in una sedia, ,/ in- cui-, • 
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entrando nel Monastero del Soccorso era solito sedere il 
Servo di Dio , D. Antonia Vincente Monaci di detto Luogo , 
risanò da una sua fistola invecchiau ed incurabile e nel 
Monastero di S. Maria della (Consolazione Suor Maria-Cecilia 
Kapricano i nell’ atro .che le venne toccato in testa il pre- 
detto sgabeiletto , .rimase sgombra dalla insanabile frenesìa , 
in cui .era avvolta ; siccome nell’ istante che si segnò col 
Cordone del Beato Suor Maria - Domenicana Mazza nel 
Collegio de' SS. Bernardo , e Margherita a Fonseca si vide 
franca dalla febbre acuta , e puntura .maligna , che ormai 
digenerava in eticia . 

.Con una Visita al di lui Sepolcro , Giovanna Mannara 
si trovò rammarginata > ed appianata in tutto una vecchia , 
e disperata piaga , che avea nella sua sinistra gamba ; Sabato 
del Vecchio risanò dalle posteme , che avea in gola da molti 
anni , senza averne più patito , col solo buttarsi sul se- 
polcro del benedetto Servo di Dio : ,ed a .francescantonio 
Chiaromonte dell' Isola d' Ischia svanirono in tutto gli acer- 
bissimi dolori di podagra , .di cui da lungo tempo pativa , 
dopo essersi fatto trascinare , il meglio che potè, . al Sepolcro 
medesimo . £d alcune fiate coll* , invocar soltanto .esso Servo 
del Signore conseguirono de’ miracoli più persone ; fra le 
quali Giuseppe Brisciano scansò di morir soffogato da un 
òsso di gallina attraversatofìgii in gola , che buttò con iàcilitù, 
e lènza alcun dolore col mezzo dell’ invocazione accennata. 

Fino le di lui Immagini tanto in carta , come in tela 
si sono sperimentate pregne di ,una forza miracolosa a be- 
nefizio dell' inferma gente , a cui siensi applicate con fede 
e riverenza • Cosi a D. Domenica Colinet spari il gran tu- 
more , che avea all' Inguine , e che per 1’ intestino era 
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scappato fuori del suo nativo luogo , col solo sovrapporre 
all’ offesa parte una delle predette Itnirugini . Col solo 
appoggiar il suo capo su dì un' altra di esse immagini , 
Francesca Acanfora- libcrossi da un fiero e continuo dolore 
di testa , che niun umano rimedio avea potuto mortificare, 
con averle altresì vibrato un colpo la detta Immagine . 
Similmente D.' Cecilia Dentice, destituita da’ sentì , e' vicina 
a morte riacquistò il sentimento , il moto , e la parola 
nell' atto di applicarsele un ritratto in tela di esso Beato 
Padre .* ed a Vittoria Gargano* cessarono tutte le sue invee» 
chiatc affeaioni isteriche , e convulsioni disperate , nel mo* 
mento che posesi addosso un’ Immagine del Servo di Dio 
siccome il già ricordato Di Gennaro Gargiulo con' toccarsi 
su i membri tutti del suo corpo una delle Immagini anzt- 
dette , non solo* rimase libero' dall’ idropisia , eh' erasigli 
sparsa per tutto il corpo ; ma' risanato ancora di molte 
fastidiose , e iiKurabili pustolette della gola . E per finirla , 
nel Monastero- di S. Michele nella- Città di Gragnano Suor 
Maria-Margherita Acerbo’ , ridotta per un fiero' spasimo ne> 
gli occhj a non' poter nè vedere , nè prendere riposo’, 
con una delle accemrace Immagini , che leggiermente le fu 
loccau , restò da ogni malore prosciolta . £ Luca Purpo 
avendo lìgata ad - una sua< Nassa una figura in carta del 
nostro Beato , dopo- essere stata otto' giorni sotto acqua , 
tirulla intiera affatto ed asciutta , attaccata alla suddetta 
Nassa . 

Non pochi di simlgliand miracolosi soccorsi si è 
compiaciuto esso Beato Padre di compartire ad alcuni de' 
Suoi Divoti col mezzo delle sue Apparizioni dopo morte . 
L’ ultima volta , eh' egli andò in Ischia , nel licenziarsi 
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■'da Lacreiia , Madre di Bartolomraeo , c Nicola Sorrentino; 
le disse , che non potendo per la vicina sua morte rive- 
dersi più sopra la Terra , 1' avesse cosi ne’ suoi bisogni ., 
come in q-nelli della sua Casa invocato , perchè non avrebbe 
mancato di ajutarli . Seguita la di lui beata morte ne' ter- 
mini , che predetta i' avea , dovendo gli accennati due suoi 
figliuoli fare lungo viaggio per mare , la provida e divota 
Donna , data ad ognuno di essi una Immagine in carta del 
Beato , gli raccomandò di rivolgersi al di lui patrocinio in 
tuct’ i disastri , che fossero per incontrare . Sorpresi in 
alto mare da una burasca tremenda , nel punto di essere 
mgojati dalle onde voraci, -gittatavi sopra una delle due figu- 
rine sue cerniate , con isclamare di viva fède : Ehi P. Pr, 
do; GÌHseppe delU Croce vieni a darei il tnoajmto\ si videro, 
senza conoscere nè da chi, nè come , trasportati unitamente 
colla loro Marinaresca palpimnte a terra in quell' istante. 
-Giunti a Casa , trovarono la di loro Madre gii consapevole 
di'lor luttuosa ventura; perchè nell’ ora -medesima , in cui 
erano nel più evidente rischio di affondarsi, comparsole il Servo 
di ‘ Dio le avea detto : jtdesso io ho salvato ì tnoi figli dal 
pericolo di restar annegati : ciò che da -queglino inteso , 
gtttatisi codia faccia per terra , insieme colla ‘Madre , non 
fecero che lavarla per piò ore colle lagrime della loro tene- 
rezza , rendendo eterne le grazie alla divina Misericordia , 
,ed alla carità del suo santo Servo (i) , In vigore della promessa 

me- 
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(i) I Matinaj dell' Ifola d' Ischia hanno sempre costumato dal di 
della morte del B. Cio:‘Ciuseppe lor Conpacriota., invocarlo ne' passi 
più pericolosi dell' Oceano, e traile tue tempeste più terribili. 
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tnttlfsitna , fatta in sua vita dal Servo di Dìo al Barattò 
•D. Carlo-Maiia fiassano , di soccoircclo ne' suoi bisogni, 
quante volte l’avesse invocato ; oppresso nella sua testa da 
pericolosa infermità , e ripieno nell’ animo di varie e vive 
afflizioni , voltatosi al 'Beato Padre « con ricordargli la sua 
promessa , /nel lo stesso punto sci vide davanti : cinto degli 
splendori della sua glona , con labbro ridente : il quale 
dopo avergli scoverti alcuni segreti del suo cuore , e sugge* 
ritigli de’parecchj regolamenti per il bene della sua anima «gli 
promise il totale proscioglimento da tutt'i suoi mali ; che ottenne 
nell' atto che da' suoi •occh) dispatve il Beato . Così ancora 
essendo sovraggiunto al Laico Aicantarino Fr. Salvatore dell' 
Assunta un atroce dolore di fianco , che tesifleva a’ timedj 
più potenti , nel giorno quinto del suo male raccomandatosi 
l' infermo Frate al Servo di Dio , questi gli apparve all’istan- 
te con tutt’ i contrassegni della sua gloria ; e nel mentre 
Tr.Salvatore « già fuori di te per il godimento e lo stupore, 
k) pregava di sua guarigione , il «Servo di Dio >lo benedi e 
disparve , lasciandolo afTaito libero <lal suo pertinace dolore.. 
I II più favorito nondimeno della protezione ed assistenza 
del benedetto Padre già morto . può dirsi che sia stato 
Agnello Vicario, rcnduto degno di .più miracoli , e di replicate 
Apparizioni di esso Beato. Tagliava pietre quest’ Uomo nell’ 
Orto dell’ Infèrmcria di S.Lucia del Moine , allorché astretto 
dal Sovrastante dell' Opera a lavorare in sito di grandissimo 
pericolo , nel date coll* asciamarro , avvedutosi della sua 
rovina imminente , chiamò a gran voce il Servo di Dio , 
giammai per vista da lui conosciuto . Quando aH'imprbviso 
apertisi per mezzo due ciglioni di pietra , dintorno a cin> 
quanta cantati di peso, da’ quali veniva sostenuto, precipitò 
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l'infelice dall'aheiza di circa quindici palmi > col «iso sopra 
le aguzze pietre , di fresco da lui tagliate / rimanendo dal 
mezzo corpo in giik sicoverto dalle pietre dcll'accennaio masso< 
fracassato in più pezzi ; uno dc’quali dimorna a cinque Cin- 
titi venne a piombargli sulla schiena ; in guisachè dovea 
restarvi infranto e morto naturalmente. Alle di lui grida ter* 
sibili , ed al rumore della cascata accorsi i Rcligioir Infermicrii 
e coltolo vivo con altissima loro maraviglia , sebbene senza 
moto , senza parola , senza rispiro , e senza sentimenti , contuso 
mortalmente ira più parti , interiormente crepato , e gonfio per 
tutta del suo corpo la periferia y Io trasportarono alla più vi» 
cina stanza dell' Infermeria ì- dove venuti il Chirurgo ed 
il Medico y vollero che fosse all' istante munito de' Santi 
Sagramenti .. Dopo averli ricevuti y gl* Infermieri volendo 
secondare la divozione di Agnello y che nel suo rischio in* 
vocato avea il Beato Serro di Dio , gli diedero a bere due 
piccioli fili del di lui abito dentro un bicchicro d’ acqua , e 
si ritirarono ; la quale divozione praticarono ancora ne’due 
seguenti giorni , Nella sera del terzo dì Tammalato , sebbene 
oppresso dal suo malore, avendo in qualche parte ricuperati 
i suoi sentimenti , trovandosi solo disse col piò vivo del 
suo cuore al Beato ; Padre Cìovan Gtitteppe mìei pim fresie ' 
fammi merire , se non mi ho da sanare perfettamente , per 
mantenere la mìa famiglia colle mie fatiche . Che f he d’ an- 
dare in petrjndo ì come ho da fare T II che detto con 
gran fede , intese tastarsi , c accomodare le offése parti; e 
sull’idea che ciò facesscsi dcU lnférmicro , rivoltosi ( gii del tutto 
(isvegliato ) vide dentro una lucida nube un Religioso Vec* 
chio, in abito da Frate Scalzo , di bassa statura , che pre> 
stavagli il detto uffizio di cariti ; il quale col riso su’labbri : 
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N0M dtJfitmrt , gli disce , tun dubiurc ^ tht da giti 4 tette 
0 tue gttrni ti tlxxrAt ; e disparve . 

Da questo momcito Agoello ricuperò Ja favella , ed iJ 
moto i ai trovò raddiriazaco nel fianco , e appianato perfet- 
tamente per tute* i membri del suo corpo: c chtaroaco nell* 
empito della sua gioja gl’ Infermieri , gli raccontò quanto 
cragli succeduto . Questi non del tatto sicuri , che il Reli- 
gioso , che gli era apparso fosse precisamente il P. Tr. Gio.- 
Giuseppe della Croce , vi fecero calare il Guaediano del Con- 
vento , allora il P. Fr. Francesco da S. Maria i il quale aven- 
do presentato all’ Infermo molte Immagini in earta di varj 
Santi j e Servi di Dio dell'Ordine Francescano , l'ammala- 
to., che fino allora non aveamai seduco nè il Servo di Dio, 
né alcun suo ritratto , o immagine , tostamente tra quelle 
il ravvisò i e in veggcndolo sentissi un colpo force al cuo- 
re ; di talché proruppe in ano strepitoso pianto i 
«he destò in tutti la gioja, e la tenerezu . Egli per te U 
la volle ; e sospesala al moro , seguitò a ringraziarlo, 
c raccomandatsici . La tegnente notte trovandosi scmiso- 
pico , incese tirarsi su la coverta del suo letto , e dir- 
si.; Nin figlia fredde { ttatti «everte : nen dtibìttr 
«he ut sette: e immaginando ancor questa volta che fosse 
1 ' Infermiero , aprendo bene gli occhj , vide nuovamente 
entro una nube raggiante esso Servo di Dio , il. quale mo- 
vendo piacevolmente la testa con viso allegro : Agntìit, 
gli disse , non mi cenesci eh ì ed assicuratolo di bel nuovo 
d:lli ricevuta grazia , disparve . Sin dalla prima Apparizione 
del Beato avea Agnello ricuperata per tutto il suo corpo U 
sanità fuorché nel suo braccio destro , che addolorato , e 
senza moto cragli rimasto . Per il che rivolto con gran fede 
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al sno Benefànorè , gli chiese questa seconda grazia ; che 
consegui cffctrìvamente , ina nel fine del giorno ottavo>« 
siccome aveagli predetto il Beato Padre . Onde con' nuove 
lagrime pubblicato a tutti il miracolo', ed a tutti maoifèsca»- 
tolo col muovere , col voltare e- rivoltare l’offeso braccio; 
in segno della sua riconoscenza- pertossi trascinando la 
lingua per terra per il lungo tratto y- che vi è da- sotto la 
gradinata dell’ Infermeria suddetta sino* al Sepolcro -del Serve 
di Dio . In due- altre simili occorrenze pericolose , una in 
Napoli nel Gavone di Sì Efremo i 1' altra in S. Nicola della- 
Strada , ikUc tenace di Casetta-, stando lo stesso Agnello 
ragliando pietre, qu.indo avrebbe dovuto restar sepolto sotto- 
de' macigni smisurati , che precipitavano « o di molcifltme 
some di terreno , eh’ crasi dal Monte -distaccato , coll* im- 
Tocare il benedetto Padre, s' incese strappare da mano invi* 
sibile , c collocare- in situazione sicura- ; nel tempo- che ve* 
deva molti de* suoi Compagni, a- morti: a feriti' orri- 
bilmente .. ' ' 

Dopo alcuni anni comparso allb flesso Tagliamoncc 
un tumore nella sua sinistra gamba , e divenuta piaga poco- 
dopo , non gli permetteva di faticare che con estrema sua 
pena . Rivolto- con vivo' affetto al suo insigne Bsuefatlore,; 
P. Fr.Gjo! Ginseppel gli disse, o- fammi uar bent , aedi 
p«jsa abhmcarmì pane per la mìa- grossa famiglia-, o almeno 
allegerùcimi' la famìglia , se a Dio piace-. La vegnente notte., 
stando senza lume la sua stanza , vi si formò un- graziosissimo 
mezzogiorno V nel quale vide ih Beato Padre in. una nube di 
gloria che gli disie : Non ti affliggere , Agnello ; dimmi 
non fatichi tu f Eh bene , fatica , sta allegramente , ed abbi 
paxJtnxj y perchè, bai da- morire impiagato, come sono, morso. ioi.. 

E in 
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£ in cià dire i gU tnosti^ una delle sue gambe impiagare « 
» scomparve . A queil’ ora ftcssa 1’ Infcrnao , risvegliau 
tutta la sua' famiglia , postosi con essa ia ginocchi i ringra' 
ziarono Dio i evi il suo santo Servo delle, misericordie rare, 
ebe gli compartivano . Dopo un’ orarsi trovò sgonfiaca la 
gamba, e lenito il dolore*, cosicché senza incomodo. potè an« 
dar a faticar la tmidna , e ptosegui a ficicar in appresso ; e 
fra tre mesi gli mancarono altresì i tre più piccioli suoi 
figliuoli : onde venne ancora a minorarsi la di lui famiglia , 
E fa duopo osservare , che Agnello che mai saputo avea che 
il Servo di Dio avesse fofièrto piaghe alle gambe in sua 
vita , e fosse con esse morto , in quest’ occasione 1‘ apprese 
da’ Religiosi di S. Lucia del Monte . Nella visione medesima 
gli venne ingionto dal Beato di farsi dare dall' Infermicro 
Fr. Giunipero da S. Francesco (già addietro mentovato) uno 
de' suoi capelli , che avea presso -di se , e di conservarla 
unitamente colla sua Immagine . Alla- richiesta del Taglia* 
monte avendo Fr. Giunipero mostrato da principio, della 
sospensione , e> con un giuoco di parole volendo fargli in- 
tendere di non avergli, Agnello che più crevlea all’ apparizio' 
ne, che a’ tergiversivi dell' Inférmierot No, gli replicò pieno 
di sicurezza , no--, io- so che tieni i sttoì capelli perchè il 
P-.Fr.Cio: Giuseppe me l'ha detto : dammili per amor di Dio.; 
dopo di che Fr. Giunipero-, cedendo alla di lui fermezza., 
gli donò uno- de’ capelli , che reciso avea al Servo di. Dio- 
dopo la sua beata morte *- 

In conseguenza di canti, e si var) miracoli' rari , deci* 
si vi', e costanti, operati dal benedetto Padre; come ancora: 
de’ molti eminenti doni dispensatigli dalla liberalità divina., 
e delle iiuiumetubilL. sue eroiche viltà , divenuto celeberrimo > 

nel' 
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nel eoneeno delle genti • ed amabilissima nel cuore di tutti 
la di lui memoria ^ «i i sempre invocato dalle persone di 
ogni tango ne’ casi i più pressanti , e nelle necessità più 
disperate . Il di lui Sepolcro dovunque é stato , prima nella 
comune Sepoltura per alcuni giorni provvìlìpnalmenie ( per 
essersi dovuto affrettare le di lui Esequie , siccome si 
notò } ; indi nel Concavo , eh’ è dietro la .Cappella 
di S. Pietro d' Alcantara i e finalmente al lato del Van- 
gelo di quella di S. Pasquale , dopo la solenne rico- 
giiiaionc fattane dal Card. Antonino Sersale Arcivescovo 
di Napoli ; questo Sepolcro del B. Fr. Gio: Giuseppe è 
apparso in tuct' i tempi veramente glorioso , per la di- 
vora ftequenu di tanti , che vi sono sempre concorsi per 
meritare la protezione di un Padre così amico del Ciclo, 
che sembra il Dispoto de' favori divini , e come il Deposi- 
tario della Onnipotenza medesima . E qui sieci permesso ri- 
ferir di passaggio 1’ avveramento di una delle profezie più 
graziose , fendute in sua .vita da questo benedetto Servo del Si- 
gnore , seguito nel dì appunto dell’ anzidcrta ricogni- 
zione del lui Corpo, .Avendo Santa Pagano , >ladre di Gao- 
tano Mosca , veduto un giorno per accidente in aprir la por- 
ta di sua Casa il Servo di Dio > che saliva ali’ Apparta- 
mento superiore , spintogli innanzi questo suo figlio , allora 
ragazzo : P^dre , gli disse , pregAte Iddi» , che o si pigli asse- 
sto mio figli»ì • ehe lo fisceU bsuno , perck» è assas imptrtintn- 
tt : alla quale il Beato .* No , replicò , (jmetto fmtcimllo deve 
vivere , e hd dA Aprire U mÌA Cassa . Gaetano , che nulla 
percepiva di un tal arcano , tra se diceva : Che Cassa ho è* 
da Aprire / ehe J gli ho forse dd rdbdref Nel giorno della prefata 
ricognizione essendo mancato il Falegname destinato per la 
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gtaridica perizia della Cassa , in cui era stato il Servo di Dio 
riposto dopo morte , trovandosi all' ordine tutto il resto 
che faceva d' uopo per cotale operazione ; allorché am- 
be le porte della Chiesa di Sr Lucia del Monte, e le altre 
tutte del Convento erano' chiose , e circondate da Guardie 
numerose per impedite al Popolo l’accesso , Gaetano Mo- 
sca , di professione Cembalajo' (i) , avendo' la mattina 
stessa inteso a caso in sua bottega doversi fare 1’ accennata 
ricognizione ;■ per soddisfare la sua divozione corse in S.Lu- 
cia del Monte ^ c fatto' cenno a* Sagrestani per i cancelli 
della Sagrestia, fuv vi intromesso in qualitì di Falegname per 
far la perizia di detta Cassa, e schiodarla • Nell’ atto di aprir- 
la , e sentire il Regio Protomedico D. Francesco Serao , quivi 
presente , che sbalordito per la fraganza celestiale , che dal 
'' Cadavero esalava , dicea rivolto al Cardinale Sersale ; Cér pr»- 
dìgj stttf qntstt , Emìtitntìsùmo h Chetdvre di P tradii» I' Gaetr^ 
no si ricordò dell’ antica profezia- del Beato Padre, e con la- 
grime la taccontò poscia a* Rcli^osi (z) . 

Aflc 


(i) la prima vocazione di Gaetano Mosca ne* suoi anni giova- 
nili non fu quella di Cembalajo , ma quella di Tesntore di drappi . 
Per uir trarrò di providenza singolare si rivolse poi a quella di Cembalajo; 
nella qttale potè essere ammestò dllo schiodamento della CasM del Ser- 
vo di Oio , c quindi avverarsi la di lui profezia-,. 

(i) La seconda volta, che fu la suddetta Cassa riaperta dall'Emi- 
nentiss. Arcivescovo di Napoli Card. Zurolo ( dato gii fuori dalla 
Santa Sede il Decreto di Beaeificaiiune dei Servo di Dio ) , ad effètto 
di entrarne te Reliquie da presentarsi a Sua Ucatiradine , a’ Sovrani di 
questo Regno , all' Arcivescovo di Napoli, ed altri , lo stesso Gaeta- 
no Mosca venne adoperato a dischiuderla . E di lui ancora avvalsesi il 
Provinciale degli Akantarini la terza volta, che aprissi la suddetta Cas- 
sa , allorché già seguita in Roma la Fesca di Beatificazione del Servo di 
Dio , poco innanzi di celebrarsi quella di Napoli fii colf intecmto 
dell' Arcivescovile Curia Napoletana dalla sua antica Cassa crasfeiuo il 
Corpo del Beato nell' Urea dorata , ove al presente riposa. 
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Alle incessanti universali sollecitazioni formatosi alquanto 
dopo la morte del B.Setvo del Signore il disegno d'impctrargli 
dall’ Apostolica Sede il pubblico culto , e. datosi principio al 
Processo , che appellasi Informéttìvc t-per la di lui Beatificazione, 
non lasciò il Cielo di autenticare con più prodigi l’intrapreso 
negoziato. Francesca Acanfora, Moglie d’Innocenzio Valleaa 
( ricordati tante volte nel corso di cotesta Istoria ) provava 
r.el suo destro braccio un dolore spasmodico , che non le 
permetteva che il solo piangere ; siccome fiacca il giorno , 
c la notte, senza poter trovare -un’ •ora di riposo , neppure 
dopo l’applicazione della Reliquia di S. Pasquale aU’olTesa pat- 
te ; quando pochissimi giorni avanti di dover fare la sua depo- 
sizione nel detto Processo Informativo , fattosi il dolore vieppiù 
acuto , rivolta con fede ad un Immagine del Servo di Dio^ 
dissegli con molte ‘lagrime ; Oh S*nta ■P'eccht» mio , P. Fr. 
■Ciovdnnì Oimeppt , sanami ! Sautono mio fa tjsusto doppia 
miracolo ! se non me lo -fai , io non vengo ad esaminarmi^ 
Dopo le quali parole , andatasene a letto colla fiducia vìva 
di dover ottenere la richiesta grazia , pigliato dolcemente 
:sonno , sì trovò del .tutto risanata la mattina ; senza aver 
più sperimentato l’anzidetto spasimo al braccio . Suor Maria- 
Gabrielia de Martinis , già Badessa delle Monache Cappucoi- 
nelle d’ diversa , avendo ricusato al Postul.itore della Causa 
di far alcuna deposizione per il Servo di Dio ( con cui, 
come già si disse, crasi confessata ) , a solo motivo del giu- 
ramento , che dovea prestare ; supponendo , per l’estrema dilica- 
tezza di sua coscienza., di divenire spergiura per qualsivoglia 
parola , comunque uscitale di bocca , non del tutto conforme 
alla verità ; c persistendo in questa sua pertinacia , mal- 
grado 1’ esserne stata da più savj Canonici della Cattedrale 
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disingtnnaM, «amminaBdo una mactina per il Monastero « 
inxesesi un urto i , che poco mancò non la facesse .cadete in 
dietro > di cui non avendo facto conto nell' agitazione di 
spirito, in. cui -sta va . per la riferita deposizione; il giorno 
appresso ebbe un lume chiaro alla mente , che l'urto sodèrco, 
ed altri suoi interni travagli fossero la pena della sua ri- 
luttanza di date a Dio , ed al suo benedetto Servo la gloria, 
che risulterebbe dalla -ticluesta sua deposizione : su di che 
avendone conferito col suo Direttore , e da questi impostole 
precetto di farla , vide all' istante tutti gli accennati suoi 
scrupoli dileguaci * .11 giorno , in cui venne esaminata, spe- 
rimentò tanta pace nel suo cuore , e chiarezza nell' incelletCQ,' 
che parvcle di veder allora cogli occhj i fatti , che testi- 
£cava.. 

Un ritaglio dell’Abito di esso B. Padre, che il Cano- 
nico Cantore di Aversa D. Domenico Forgione portava sem- 
pre attaccato al suo petto, due notti sussecutive a quel giorno, 
in cui avea sollecitato presso il Provinciale degli Scalzi il 
proseguimento del Processo informativo di esso Servo ^i Dio 
sospeso da qualche tempo , vide emanarsi dall' accennata re- 
liquia uno splendore si gagliardo , e .tt chiaro , che avrebbe 
potuto leggere , e scrivere col di lui mezzo , benché scasse 
all' oscuro : e perché egli ractrovavasi supino nel letto , -i 
fulgori che dal suo petto trasfondeva la Reliquia ferivano « 
dirittura la volta della sua Camera , donde si spargevano per 
tutti i dilei lati; cosa , che gli apportò una consolazione mara- 
wgliosa . Piegatosi quindi verso il - suo destro Banco , 41 lume 
principiò a scintillare verso quella parte , a cui teneva rivolto 
il suo petto . E due notti precedenti al giorno , in cui 
fu ripigliato il Processo effettivamente , la reliquia vibrò lo 
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tie$M lume dal suo petto verso quella parte della stanza * 
alla quale egli rivolto si ritrovava . 

Quella Croce altresì , che armata di più ordini di acud 
chiodi avea il Servo di Dio usuata per tanti anni a castigo dell' 
innocente sua carne , nell' entrare in Roma sospesa al petto 
del secondo Postulaiore della di lui Causa P, Fr. Già: Giu- 
seppe da Gesù Maria ( che per sua divozione volle seco 
portarla , allorché vi trasferì i di lui Processi informativi ) 
diffuse da per tutto un odore soavissimo -, che ritenne per 
tute’ i tre mesi « che detto Padre soggiornò nell’ alma Cittì ; 
sino a comunicate la sua fragranza sovrumana , non solo al 
Cassettino , in cui era rinchiusa, ma benanche all’intiera stanza, 
ove si conservava : senza mai cessare , hnochè quegli alla sua 
partenza non fu fuori le Porte di Roma . Questo Religioso 
così chiaro per i suoi molti e rari talenti , spezialmente nel 
mesdero della predicazione i e per l' esemplarissima probitì 
di sua vita , 1' ultima volta che colà portossi a sollecitare la 
Introduzione della Causa di Beatiheazione del Servo di Oio> 
tutto il lungo tempo , che vi dimorò , andò per la Città in 
tutto 1 e sempre scalzo , per venerazione dell’ Opera che 
diriggeva : ciò che avendogli prodotto un profondo at- 
tacco nel petto , morì poco dopo la desiderata Introduzio- 
ne. Nelle ore ultime di sua vita , benché rifinito oltremodo 
di spirito , e di voce , con davanti il Crocifisso , ed un 
Ritrattino in tela di esso Beato Servo del Signore , era 
tuttavia applicato alla spedizione di un avanzo di aflàri , che 
concernevano il proseguimento felice della Causa ; sino a 
dettare in que’ periodi htstidiosi la supplica delle Lettere 
Rimissoriali per la costruzione del futuro Apostolico Pro- 
cesso, con una presenza di spiritf) , che sorprese tutti-: ed. 

a chi 
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a chi volle renderlo avvertito di non dover impiegare quegli 
ultimi momenti de' suoi giorni, che al solo negozio dell ’eter< 
nità , rispose con energia di non saperli spendete più frut- 
tuosamente , che nel travagliare per un' Opera , dalla quale 
tanta gloria dovea al Signore risultare , e tanta edificazione 
alla Chiesa ; dopo di che abbandonatosi all’ agonia , che non 
che di pochi momenti , finì di vivere , (i) 
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(I) II Notaio O.Domcnico Cavallo , che dal primo Sno all' al* 
timo arra tatti fabbricati i Procelli cosi gli OrdinurJ , come gli Apa- 
fioliei per la Beaiificazione del noftro Servo di Dio ( caro per altro 
rariflìmci ) ; non oflante l'cITer Ifaro pareccli) anni innanzi la Beatifi- 
eazione di elTo Servo del Signore colpito da un fiero accidente apople- 
tico , sopravvisse con tuttotiò quanto anni ad essa Beatificazione t e 
finì la sua vita in eri afiai cadente a' ]. Mano , giorno nel quale il 
Beato era volato al Cielo, e nell' ora appunro della maitìna , in cui 
crasi già nel 1789. celebrata in Roma la feda di detta Beatificazione . 
1 Canonici del Reverendiss. e dottissimo Capitolo Aversano , sotto 
la cui direzione erano staci costruiti pressocchè lutt' t Procedi suddetti, 
nel di, in cui in Roma celebrossi la succennata lèsta di Beatificazione 
del Servo di Dio , conseguirono 1 ' uso de' Pontificali t come un guider- 
done del loro disinteresse veramente sacerdotale , e del zelo affatto sin- 
golare , col qnale vi aveano per ranci anni travagliato. Si tralaKÌano, 
per servire alla brevità , altre ripcuove deU'ageradimenco del Cielo ose 
quella Opera sopraeminente deireleraziooe fi. Gio: Giuseppe del- 
H Croce agli onori dell’ Altare, 
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ARTICOLO XXXI.- 

tntrdprenif U StruttHr* dt' Procusì di BeMÌficdùoHt , # 
CanonìxA^wne del Serve di Dìe P. Fr. Gìo: Giuseppe 
della Grece . F'iene felicemente nella S, Cenff'egatàone 
de' Piti introdotta . Sì compilano i Processi Ap 
stolicì sopra le di hot Firtà eroiche , ed i suoi 
Miracoli Decreti dalla S. Sede su di en- 
trambi successivamente emanati . E' 
scrìtto nel Catalogo de' Beati . Stesti 
festa di Beatificazione in Roma f 
ed in Napoli ». 

V olato agli eterni riposi nella Città di Napoli traile braceia de' 

PP. Alcantarini di S. Lucia del Monte nell’ an. 1734. 
dell’ Era Volgare , ed ottantesimo di sua età il P. Fr. Gio.' 
Giuseppe deila Croce con quella fama di Vitti , Doni , c 
Miracoli luminosi , che si è finora da noi dimodratt , pen* 
sarono i Superiori della Provincia' d' intraprendere la di lui 
Causa di Beati ficazione , c di Canonizzazione per glòria 
del Nome divino , che rendesi sempre più ammirabile sopra 
la terra, quanto il numero de' suoi adoratori comparisce mag- 
giore ; per decoro dell' Ordine Serafico , cosi fecondo sin 
da’ suoi principi tnodelli i più perfetti di santità ; ed a 
benefizio de' popoli finalmente , sopra i quali tanto più 
abbondevoimente si versano le benedizioni superne, quanto 
h turba de' Santi , che iiKCtccde per essoloro , c più pinta 
e più potente. -Fu 
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Fa duncjae non molco dopo dal Vescovo di Aversi 
('■ nella cui Diocesi , e propriamente nel Convento degli 
Alcanrarini del Casale di Grumo avea esso Servo di Dio 
lungo tempo dimorato ) posto mano alla fabbrica de* 
Processi sopra la Santità di sua Vita , delle sue Virtù > e 
de' sum Miracoli . In progresso fu costruito nella Città di 
Napoli , dove il di lui Corpo riposa , un secondo Processo 
sopra il non essersi esibito mai ad esso benedetto Servo del 
Signore dopo morte culto veruno religioso; ed il terzo formossi in 
parte nella stessa Città di Napoli , e in parte a Castellammare dall* 
an.i74j. sino al 1755). I predetti Processi , che nominansi Or- 
0 InformMtvì , trasmessi a Roma 1 e presentati alla Con- 
gregazione de' SS. Riti , ad istanza del-Postulatore della 
Causa P. Fr.Gio; Giuseppe da Gesù Maria, già menzionat-o-, 
ir Card. Lorenzo Ganganelli Frate Minore Conventuale ( dipoi 
Papa col nome di Clemente XIV.) Ponente della Causa , propose 
/ in una Congregazione ordinaria di< essi SS. Riti il dubbio.: 
St dovesse firmarsi la- Commissione- dell' Introduzjene della 
Céussa di Beatificaxjone , e Canessix.z.ax.ione di esso Ven: 
Servo- di Dio- P, Fr. Gioì Giuseppe della Crocei Intorno al 
quale essendosi giusta il costume prodotto dal- Promotore 
della S. Fede alcune opposizioni , che non fu difhcile per la 
loro fievolezza dissipare (1) ; alle prcgliiere reiterate di più 
Serenissimi Sovrani , Eminentissimi Cardinali , Arcivescovi e 
Vescovi distintissimi ; come altresì di- varj riguardevoli 
Magistrati , c Cittadinanze cospicue dell' inteio Regno di 

Na- 


(0 Q.unce difficoltà ciovinsi disirigate ne loro luoghi- rilpcni- 
vi nelle aonotizioni di questa seconda £iizionc delia Vita del Beato . 
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Napoli I nell' anno \y6i. la ièlic. rie. di Clemente XIII. 
soscrisse di proprio pugno 1’ Introduzione della Causa dei 
Servo di O:o P. Fr. Già: Giuseppe della Croce : ciò che 
divolgacosi per i Conventi della sua Provincia , vi eccitò 
un tripudio universale ; che dimostrarono col cantarsi da 
ognuno di essi in Chiesa sollennemente il Te Deurn , 
in rendimento di grazie a Sua Maesti Divina per sì raro . 
e cotanto sospirato benefizio , collo sparo , c giulivo suono 
delle Campane . 

Nel seguente anno il S. Padre approvò con suo De> 
creto de' 14 . Maggio la confirma data dalla S. Congregazione 
de' Riti alla sentenza emanata da' Giudici deputati dai Card. 
Antonino Scesale Arcivescovo di Napoli, di non essersi mai 
prestato culto veruno religioso a detto Vea. Servo di Dio ; 
giusta la Costituzione di Urbano Vili. 

Perdendosi alla giornata i Tcstimou) migliori della Vita 
del Ven. Servo di , Dio P. Fr.Gio: Giuseppe della Croce , de* 
suoi Doni , e de' suoi Miracoli ; e temendosi dal terzo Postu- 
latore della di lui Cauta P. Fr. Andrea della Visitazione , 
che dovessero dipoi mancarle le sue pruove migliori ; nell* 
anno 17 ^ 4 . impetrò da Sua Beatitudine le Lettere , che di> 
consi RimiutrUli , per compilarti nella stessa Cittì di Aversa un 
Processo Apostolico sopra le virtà , ed i miracoli in tpeeie di 
esso Servo di Dio i colla ristrettiva petò di non doversi altri tesci« 
monj esaminare , che i vcccbj , gl’invalidi , e coloro che fossero 
per trasferirsi tra poco in rimote regioni . Nel ij66. la S. 
Congregazione de' Riti , di comando di Sua Santità , spedì 
altre Lettere Rìmissoriali per la formazione dei secondo 
Apostolico Processo sulla Fama della Santità , Virtù , e 
Miracoli in genere dello stesso Ven. Servo del Signore . Tali 
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Lettere dirizzate vennero a' Vcicovi di Aversa , e d’ Ischia ; 
al Vicario Generale di A versa ; ed alle quattro Dignità , o 
Canonici della Chiesa Cattedrale da trascegliersi dal Ve* 
scovo . Tessuto colle più grandi dih'genze sidatco Processo, 
fu trasmesso alla S. Congregazione de' Riti ; nella quale 
propostosi il dubbio sulla F*ìidhk, e RlUvanxji di esso > e 
risolutosi favorevolmente .uscirono le consuete Rìmìsstrìalì , 
e CempuUoritilt Lettere per menarsi al suo fine il principal 
Processo delle Virtù , c Miracoli in ipecie del Servo di Dio . 
Questo altresì fabbricato , e mandato alla Congregazione, 
de' Riti , dopo l’ esame del dubbio sulla FaliJiià di tute’ i 
Processi così Ordinnrj , come uiptutlici , Sua Beatitudine 
Papa Clemente XIV. gii approvò tutti con suo Decreto 
de* Z9. Dicembre 1770. ; dopo aver nel Maggio di questo 
anno medesimo ( per i' affetto parzialissimo , con cui rimi- 
rò sempre questa Causa , della quale da Cardinale era 
(tato Ponente } accordato con altro suo Decreto poteri 
venire alla Posizione del Dubbio delle Virtù di esso Ven. 
Servo di Dio ; nulla ostante che non ancora scorsi fos- 
Kro anni 50. dalla di lui motte , giusta la notissima 
ctetale di Urbano Vili. 

Sceltosi da tutt’ i sovraccennati Processi il più puro , 
il più nervoso , ed il più dicisivo delle ripruove sull' eroi- 
smo di tutte, e ciascuna delle Virtù sì Teologiche , come 
Cardinali , e delle altre tutte di loro dipendenza , esercitate 
dal Servo di Dio per tutto il corso di sua vita mortale ; e 
discusse nella Congregazione ^nti- PrepurAtorìn de' j. Dicem- 
bre 1776. presso il Card. Andrea Corsini , Ponente della 
Causa , i Consultori de' Riti , dopo aver non solo ricolmata 
di elogi ' ammirata benanche 1 ’ integrità della Viu del 

nostro 
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«ostro Servo di 'Dio, misero fuori alcune loro difficòkà, non 
per voglia di contraddire ( siccome nelle sue Animadversioni 
nuove favella lo stesso Promotore della Fede ) , ma per solo 
amore della verità ; affinché spianate con maestrìa , venisse 
a diffondersi sulla Causa medesima un lume ancor pivi 
grande : Penc-tt ■ lamcn , iubobscum ndhttc esse vsdebdtttssr , 
rsosr ceHtemsMSS , -sed vtrsustss cupidi et anime protulerunt in 
medium i ut hae ipsu , si paulb diligemiùs fuersnt et Postu~ 
laioribus explicaia , lucem Caufa adfepaut -uberstrem . -Dopo 
di che ptosiegue a dire il • Promotore ; Eadem Egt , etdemejue 
anime , pre maxima mei muntris religiesst , ut patere dUigen- 
tiùs , brevi oratione -cempleSar (i) . Siffatte difficoltà dite* 
guatesi a ■ fondo ; e ripigliatosi nella seguente Congregazio- 
ne Preparatoria de’ 14. Novembre 1778. cjuesto esame 
medesimo sulle Virtù debScrvo di Dio, c nulla • riprodottosi 
oontro di esse ,-fu finalmente il suddetto esame terminato 
alla presenza di sua Beatitudine a* 7. Settembre del 1779. 
nell’ Apostolico Palazzo Quirinale in Ctugregaiione Gene- 
rale : nella quale sebbene i Cardinali , ed i Consultori 
tutti avelièro - unanimamente opinato aver esso Servo di Dio 
praticato eroicamente le Virtù tutte tanto le Teologiche, co- 
me 


(1) Rincomranfi eziandio in succinto le rispofle a coceste diffi- 
coltà nelle annotazioni di qtieda seconda Edizione della .Vita del 
Beato ne' loro luoghi tispettivi . £ qui là mestiere avvertite , che atte- 
sa r estrema imbellirà dì colali objczirmi ( alcune delle quali piodotre 
già da’. Consultori nell' Introduzione della di lui causa di Bcati.Sca- 
zione , etano state magistralmente dissipate), il Promotore della S.Fede 
era già nella deterniinaziohe di - non doversene far mono in vetun 
conto i e soltanto per essere stati quattro i Consujrori , che aveanle 
afTacciatc , le volle poscia sottoposte all* esame ■' ciò che non avrebbe 
luutamcnre fatto, se t Conttaddatoii fossero dati di un numero miaore. 
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me le Cardinali , colle altre che ne discendano : differì non- 
ditnanco il S. Padre di pubblicare il suo giudizio dehnicivo sino 
alla festa del Serafico S. Francesco , cioè a' 4. Ottobre se- 
guente , dopo ofFetico il S. Sacrifizio nella Chiesa de' Fran- 
cescani in S. Maria di Araceli all' Altare del Santo medesi- 
mo : acciò, come nel Decreto è notato . l’onore che al Figlio 
si attribuiva , ridondasse in gloria del Genitore : IntelUgent 
SdnBiut /MA glorÌAm pHorum in dtcnt & honorem fdrtntnm 
rtdnndArt ; Snero 

Il Distributore di tutt' i doni essendoli compiaciuta di 
autenticar co’ miracoli ancora , come con una voce del 
Celo t la Santità del suo Servo P. Jrr. Gio: Giuseppe della 
Croce , di quattro risanamenti prodigiosi ottenuti da perso- 
ne digerenti dopo la di lui preziosa morte , a di lui inter- 
cessione , dall' Altissimo , e che nelle due consuete Con- 
gregazioni de' SS. Riti A»4Ì‘PrepArAttrÌA , e PrepArMcrid 
erano già Rati ventilati ; nell' ultima Centrale , di' ebbe- 
$i alla presenza di sua Beatitudine a’ 19. Luglio del 1788.,. 
opinarono i Consultori , ed i Cardinali non doversene , che 
due soli approvare come miracolosi (1); cioè quello dell’ in- 
tero risanamento di Antonio Azzolini da un disperato Aneu- 
risma nel ginocchio , stimato Miracolo del Secondo genere ; 
e l'altro dell’ istantanea guarigione di Nicoletta Giannaccone 
dallo scirro in una sua poppa 1 che già diveniva cangre- 
noso ; riputato miracolo del Teru genere . Ma il S, Padre 

N n non 

gg ™— — — . ; - , 1 1 

(t) Gli altri due te non rimasero approvati non fu per difetto del- 
le riptuove necessarie 1 ma perchè non bisognando per la Bearihcaiio. 
ne del Servo di Dio, stimossi pensatamence dal Posculatore della Causa 
di desistere dall' esame de’ medesimi , per oteeoete un più sollecito 
disbrigo di essa beatificazione , 
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non si compiacque profferire il suo ultimo e decretorio 
giudizio , che a' 4. Ottobre dello stesso anno 178S. dopo 
aver celebrato nella Chiesa medesima di Araceli > ed all* 
altare del Patriarca d’ Assisi : per rendere , secondo l'es- 
pressione del Decreto « colte glorie di un de' piò chiarì 
Professori dell' Idiiuto Francescano piu piena la celebrità dell' 
eccelso Fondatore : Et ftstt Scrafrhicr FmndMorh ceUhrìtMem 
discipliità tjut ydlumnì gUrid CMmmUvh . 

Provata già invincibilmente la Santità del Servo di Dio 
P. Fr. Gio; Giuseppe della Croce e per le testimonianze del 
Ciclo, e per quelle dell'Apostolica Sede ne’ due divisaci tuoi 
Decreti , l'uno sulle di lui Virtù eroiche, l'altro su de’ suol 
Miracoli ; e nulla rimanendo così al Promotore della Fede» 
come alla S. Congregazione de’ Rici da opporre al potersi 
procedere con sicurtà alla di Lui Beatificazione ; a* zo. Gen- 
naro del 1789, unitisi in assemblea generale alla presenza 
del Papa i Cardinali , ed i Consultori de' Riti ; e domandati 
del loro parere dal Card, Corsini Ponente della Causa , ris- 
posero ad una voce potersi sicuramente scrivere nel Regi- 
stro de’ Beati esso Ven- Servo di D’o • Il S. Padre Pio 
VI. Protettore singolarissimo di essa Causa , e dì tutto 
r Ordine Serafico , scelse la fèsta di S. M.irgherita da Cortona 
Penitente del Terzo Ordine , per promulgare il suo giudizio 
difiìnitivo . Laonde dopo sacrificato in S. Maria d’ Araceli 
presenti i due Cardinali , doè Corsini Ponente della Causa , 
ed Archinto Prefetto della Congregazione de’ Riti , il Se- 
gretario di questa , eJ il Promotore della S, Fede , di- 
chiarò, con suo final Decreto potersi con sicurtà venire al- 
la Beatificaziune del Ven. Servo Dio ; Tmi precedi passe 
*d Beasi^suionts» r«ncr abili t Servi Dei JOHANN! S- 

JO~ 
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JOSEPHI A CRVCE ; coll’ orJine di scriversi il Breve di 
essa Beatificazione, che nella S. Basilica Vaticana a sao tempo 
£ celebrerebbe ; e la stabili di poi per il di 14. Maggio dell’ 
anno medesimo . Questa fésca fa in detta epoca cff.cci- 
vamente celebrata; e nell'Ottobre di questo anno medesimo 
fu aitresi solenneggiata in Napoli per un continuo Ottavario 
nella Reai Chiesa di S. Lucia del Monte , ove il venerando 
Corpo di questo Beato riposa ; c per un triduo in tute’ i 
Conventi delle due Provincie Alcantarine di Napoli , e di Lecce 
con una pompa divota e gaja insieme , proporzionau alla 
povertà e semplicità di questo Istituto. La Storia di entrambe 
quesre Feste di Beatificazione del Ven. Servo di Dio P. Fr.Gio: 
Giuseppe della Croce , la Romana cioè , e la Napoletana , 
racchiudendo delle particolarità degne di essere tramandate alla 
notizia della posterità , furono da Noi medesimi in un pic- 
ciolo volume descritte poco dopo: le quali perchè non vengano 
con esso a smarrirsi nella rivoluzione dell' età future , si è 
giudicato bene attaccarle a quest’ Opera , come uia’ Appen- 
dice a lei di tutto punto naturale . 


N n » AR. 
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ARTICOLO XXXII. 

Nuovi Miracoli del Ven, Servo di Dio P, Fr. Gìo: 
Cìusepft della Croce segniti dopo la iolenne di 
Itti Beatificatone . 

L a fesca di Beatificazione del Servo di Dio P. Fr. Gio; 

Gioseppe della Croce celebrata con sagra pompa prioi^ 
in Roma nella Santa Vaticana Basilica , poscia in Napoli 
nella Reai Chiesa di S. Lucia del Monte nell’ Ottobre del 
1789. , dintorno cioè a sei mtei dopo quella di Roma , 
sebbene fosse stata per se medesima in ambidue i luoghi 
augusta per tute’ i fum rapporti , lunga mano eziandio supe> 
riote alle forze di un Istituto , che non ha altro fon« 
do y che la più scretea povercù Francescana ; piacque 
nondimeno all* Altissimo > per rilevare la stupenda umìU 
ti dd suo Servo , farla agli occhj ,de’ Popoli comparire 
ancor più elegante e laminosa per de’ tratti di maesii y 
che v’ impresse Egli stesso ; non altrimenti che un tempo 
per rendere vieppiù leggiadro l'aspetto di una Donna (i), 
il cui nome è nelle noBre Scritture divine consagrato , e 
che da lui dedinavasì ad una delle più memorabili imprese 
di sua gloria , volle di una più chiara beltà , e di più rari 
vezzi supernamente adornarlo . Cotali divote allegrissime feste 
avendo dedato nello spirito de’ Fedeli il piu caldo zelo per 

le 


' (t) Jadith. X 4. Cai tliam Domiimt etatulit sfttndtrem . 
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le glorie del noftro Beato , e la più tenera confidenza nel 
di lui patrocinio , furono seguite da uno ftuolo di tanti . c 
sì illulìri miracoli , che per non abusare della pazienza de’ 
noflri Leggitori non ne rifetitemo che alcnni de’più cospicui, 
de’ quali i giurati attestati senza noftra ricerca sonoci fiati 
messi ultroneamente traile mani . 

Merita tra quefiì il primo luogo l’ accaduto sotto gli occhf 
di uno de’più riguatdevoli Prelati di quello Regno Monsignor 
D. Salvatore Vecchioni , Vescovo di Anglona , e Tursi. 

I Frati Alcantarini del Convento di Cbiaromontc , Paese di 
sua Diocesi , avendo invitato quello Prelato a pontificare 
nella loro Chiesa per il giorno primo del solenne Triduo, 
che di essa Beatificazione celebrar doveano ; avvisato nel suo 
arrivo in detto luogo della mortai malattìa del Sacerdote D. 
Francesco Salerno , itolo per impulso di sua carità paho- 
rale a visitare , trovollo a termini sì luttuosi e dispera* 
d di sanità ridotto, , che giudicò non dover essere che immi« 
tKntissima la di lui ascia dal Mondo . Da’ primi giorni del 
Settembre di quello anno 1789. essendo stato il misero' 
Sacerdote attaccato da un morbo micidiale iiKarceratosi ne’ 
polmoni , camparvegli toflo un orrendo tumore tKlla sua 
delira anguinaja . Tremende convultìoni nel suo budellame , 
fèbbre ardentissima , esilità e durezu ne’ polli , sete itKlliii* 
guibik , Faflidio , aridità di lìngua , vomito stercoraceo , iar* 
bilità a tracannar puranche una goccia di acqua senza ri- 
schio di riaccendcrglisi vtepeggio l’interno ardore , era- 
no i deplorabili sintomi della prefata malattìa di D. Fran- 
cesco Salerno, che dimollravano a dito essersi ornai dispoHa 
una imerna infiammaziorie , che verrebbe seguita da una 
vicina morte ■ Deposto qualunque pensiero di sottoporsi 

aU’ 
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all’ operazione de’ Chirùighi , viecacagU espressamente dal suo 
Vescovo a motivo cosi dell' eti sua inoliiau di anni 6y. , 
xume dell’ ellrema delnticà delle sue forze , che avrebbclo 
espodo ad un maggior e più evidente pericolo di morte ; 
allorché 1' infelice Prete privo In tutto di ogni umano aju» 
to rattrovavasi , e niente dissimile ad una nave , alla quale 
furiosa rempeda sutta in alto mare abbia troncato gli alberi , 
e le vele; suggeritaglisi dal suo Vescovo 1’ invocazione viva 
del B. Gio; Giuseppe della Croce ( la di cui fama di salititi, 
unitamente colla notizia della di lui Beatificazione era di 
recente coli capitau , e nella quale 1’ ottimo Prelato fidava 
assaissimo ) ; appeiu baciata una di lui Immagine in carta 
( che gli fu poscia collocata dirimpetto ) principiò insensi- 
bilmente a tìdabilirsi ; e svanito il morbo con tute' i suoi 
sintomi , sano in tutto c senza appoggio pottossi da sa 
stesso liberamente al Convento de’PP. Alcantarini , discosto 
un quarto di miglio dalla propria Casa , per ringraziare il 
Signore nel suo Servo , ed assistere , siccome fece , alla di 
lui feda di Beatificazione ; con istupore e consolazione uni- 
versale , spezialmente del Vescovo che vi pontificava ; c 
sciolto il suo voto , che fu dì una Lampada di argento , 
vegeto c sano in tutto ritornò in Casa , come se hìur in- 
comodo aveffe mai sofferto (■) . 

E per 


(■) si ba di queflo prodigio un Attestato giuridico di esso Ve- 
scoro » steso ad istanza del Superiore degli Alcantarini del Conren* 
co di Chiaromonte • -Fu formato da c^uesco Prelato previo T esame 
giiKito di detto risanato Sacerdote D. Francesco Salerno , di tre Dot- 
tori Fisici della Terra di Chiaromonre , c di on Medico , c Chirur- 
iasietaf della Terra di FardcUa della stessa Diocesi • 
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E per seguir l' ordine' dc'tempi. in quefto anno medesi- 
tao 1789, còt solo essersi rivolto con fede viva all' interces* 
sione del nollro Beato , D. Giuseppe Carta nativo di Paler- 
mo , soggiornante nella Città di Napoli restò in tutto li> 
bero il giorno appresso da un’ ernia intestinale , da lui sof- 
ferta per circa quindici anni , e che tutt' i timedf appre- 
statigli dalla più esercitata perizia de' Professori non arcano 
potuto nè risanare , nè ditninuire. » Nella Terra di CasapnlU 
in Diocesi di Capoa D. Agata Natale Sifòla , moglie di 
D. Tommaso Verrenga Patrizio Sessano , molesuta da insof- 
fribile spasimo di mole , ricorsa al B. Fr. Gio; Giuseppe 
della Croce , di cui era fiata antica divota con solo dir- 
le .* Oh mi» B, Git: Giuseppe i che siete stuta tempre tuia 
pursjule Awocuta , eccf vedete h spusimo che mi crucLt ; 
deh l compiacetevi adttnejue liherarmene ; fu prosciolta all'istante 
dal suo dolore , c sbalzata dal letto , ove giaceva per ritrovare 
qualche mitigazione al suo crucio, si ritrovò del tutto sana. -• 
Elisabetta Marchetti nella Città di Napoli dopo essersi racco- 
mandata di vivo cuore al Beato in S. Lucia del Monte , 
^uarì subito dal gonfiore , e spasimo , che sentiva da on> 
mese in un dito della sua sinistra mano , che i Chirurghi 
più abili non arcano saputo risanare. -- Nell'Ottobre di que- 
sto stesso anno poflosi a leggere D. Gregorio Stella della 
Città di Lecce la Vita del B. Giot Giuseppe della Croce» 
intesesi nel giorno medesimo nella sua mascella destra un 
dolore atiocissimo : e poiché non ammetteva nè rìfloro , nè 
tregua » chiamatosi presto il Chirurgo per osservarlo , far- 
vi da quelli scoverta una polleraa , che bisognava in ogni 
conto nel dt vegnente tagliare - L’ Infermo ricolmo di fidu- 
cia verso il Beato » richicsclo della grazia di non solamente 

ftr- 
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fargli sparire Io spasmodico dolore , ma la postema mede- 
sima I per non vedersi soggetto alla dolorosa chirurgica 
operazione . Il Beato sì degnò esaudirlo secondo tutta dc'suoì 
desideri i’ estensione ; posciachè avendo dormito placidamente 
quella notte ( ciocché per sei notti precedenti indarno avea 
sperato ) , risvegliatosi la mattina , trovossi sgonfiata la 
mascella , e dileguata per intiero la postema ; di talché alla 
venuta del Chirurgo , dopo la costui osservazione sull' in- 
ferma parte , neppure il più tenue vestigio vi si scontrò del 
tollerato malore. — Nella Terra di S. Maria Maggiore di Ca- 
poa Francesco Ra^aele di anni scssantatré , cieco notoria- 
mente da sei anni , avendo per lo spazio di giorni quattor- 
dici recitato un Pdter , ed un Ave in onore di esso Bea- 
to , perché gli ottenesse dal Signore Iddio un barlume al- 
meno ne’ tuoi occlìj , ad effètto di potersi procacciare un 
tozzo di pane colla mendicazìone ; la notte del di due 
Agofto apparsogli in sonno il B. Fr. Gio; Giuseppe , e po- 
stegli le sue mani sulla fronte , con ingiu'gnergli di recitar 
nella Chiesa di S. Marco de' Frati Alcantarini di quella Terra 
cinque PAier , Ave , c Glori* in onore delle cinque piaghe 
del Salvatore del Mondo , 1' assicurò della guarigione della 
sua vista , Francesco risvegliatosi trovossi veggente in ambi, 
due I suoi occhi ; e condottosi in detta Chiesa la mattina , 
dove da tre anni per la sua cecità non avea più potuto 
portarsi a mendicare secondo il solito , recitatevi le preci 
tmpoflegli dal Beato , rendette a Dio , ed al suo Intercesso- 
re le dovute grazie. — D. Luigi Boccacciari di Napoli do- 
po una sua fervida preghiera sparsa a' piedi del Beato in 
S.Lucia del Monte fra l'Ottavario della di lui Festa di Beatifi- 
cazione, migliorò incontanente , e dopo giorni quindici risanò in 

tutto 
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tutto del suo morbo di ernia , da lui solFerto dagli anni quat* 
toidici sino a’ trencatrè di sua età; cosicché non ebbe più 
bisogno del oecessarìo riparo per quella inlermitì . E Ma- 
ria Bisogni 1 moglie di Cristoforo Capozza , molestata per 
più tempo da oppressione, e catarro di petto, colta d' im- 
provviso da copioso e replicato vomito di sangue , che ren- 
deva frustranei tutt’ i liinedj deU’arte , raccomandatasi con fer- 
vore al B.Gio; Giuseppe della Croce , litotnò al suo pristino 
stato di saniti interamente. 

Nel 1790. dopo il contatto di una Reliquia del 6. 
Gio; Giuseppe della Croce fatta sulla persona di Pietro 
Nocerino , Fratello Converso della Congregazione della Sagra 
Famìglia di Gesucristo de’ Cinesi in Napoli , rimase del 
tutto franco dal suo invecchiato male di podagra , chiragra , 
e dolori articolari , che ritornavangli quasi in ogni mete 
periodicamente , per cui renduto crasi del tutto inabile al 
servigio della sua Congregazione. — D. Anna Caldera (1) 
soffrendo spasimi acutissimi nella giuntura di un piede , 
tramandava dal Ietto gridi cosi veementi , che sbalordiva 
tutet coloro , che vi si appressavano . e che non poteva 
tollerare laeppure a se dintorno. Applicatosi all'infermo piede 
una Reliquia del Beato , sciamò dopo pochi momenti : 
Oh! ohi dive è aotLto il dolore f e lìbera dal suo spasimo, 
incominciò a dormir quietamente . Il dolore benché fosse 
svanito nell’ istante che fu coll' amidetta Reliquia segnata , 
r inferma indugiò nondimeno a sciamare , perché lo stupore 

O o le 


(1) ZU di D. Nicola Caldors Maestro in Sagra Teologia s alfa 
coi presenza Sorci cjuesco prodigio, e che poi di suo pugno egli stesso 
giuiulicanicnie io distese. 
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le impediva credersi dalle sue trafitture affrancata . Ma non 
ostante che fossero quelle del tutto cessate , D. Anna non 
potea nè camminare , nè uscire di letto . Continuando a 
pregare il suo Santo Avvocato, il giorno i nel quale re- 
fliiuir dovea la Reliquia imprestatale , toccatasela con gran 
fede sulle sue gambe , l’ indomani giorno primo dell' anno 
1790. , trovossi in tutto risanata; cosicché potè calzarsi « 
uscir di letto , e portarsi in Chiesa ad ascoltar la Messa , 
siccome avea desiderato . -• D. Maria- Antonia Garofano , 
dopo molti anni di cagionevole salute , comparsole nella sua 
destra zinna un tumore scirroso ( che a giudizio de* Perici 
minacciava doversi fra poco convertire in piaga cangrenosa ), 
colla sola applicazione di una Reliquia del Beato , colei 
che nè il di nè la notte avea potuto per lungo tempo ritro- 
var riposo , e che neppure potea starsene in letto a mo- 
tivo de' suoi dolori , ed atroci convulsioni , preso sonno 
in letto la vegnente notte , vide la mattina svaniti in tutto 
i maligni sintomi del suo morbo ; c dileguatosi in breve 
altresì il malefico tumore , rinusele guarita la zinna , sicco- 
me conservasi tuttavia . — D. Otsola Scodes ricorsa per una 
sua cronica infermità al noflro Beato , risanò in tutto per 
di lui intercessione , — Venuto meno il piede a Francesco 
Caprarelli , figliuolo di Giuseppe della Città di Piedimonte 
d' Alile , nel mentre da sopra una muriccia coglieva degli spa- 
ragi podere paterno , coverto nel suo cadere da una den sa 
quantità di pietre , che dalla muriccia dietro a lui si precipi- 
tarono , fu colto dalla vicina gente «che vi accorse, senza moto 
c senza parola , in uno stato che faceva pensare doversene morir 
senzameno . In essergli toccata un’ Immagine del Beato , 
ricuperò all' i dante la favella, e dopo pochi giorni di cura 
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ristabili in tutto e per tutto . Dopo' quattro giorni « che 
Michelina Carlona MaJre di questo ragazzo Francesco Ca- 
prarclli ebbe posta al Mondo una Bambina , osservatala nella sua 
gondola senza fiato , e pressoché morta ( stato , nel qua* 
le per più ore perseverò , anche dopo essere stata sfascia* 
ta ) , col solo applicarle sopra le viscere un' Immagine di 
esso Beato , incontanente principiò la Bambina a rifiatare , 
e guarita affatto , va di presente con tutta perfezione cre- 
scendo . 

Ma r avvenuto in questo anno all’ Abate de' SS. Pie* 
tro , c Gise in Montefalcone D. Agnello* Maria di Scelta 
c forse più ancor sorprendente . Ritirandosi egli un* sera 
dalla Reai Congregazione nomata de‘ Bianchi , sita dentro il 
Convento di S. Maria della Concordia de* PP. Carmelitani 
della Città di Napoli , di cui era Confratello , colpito per 
accidente nel mezzo del naso da un grosso sasso , nel 
Largo della Chiesa di Monte Calvario de' PP. Minori Os* 
servanti, cosi per la percossa, come per l’eccessivo sangue 
che ne scorgeva , restò sbalordito a segno , che andò a ca* 
dere entro una vicina bottega . Portato quindi in sua Casa , 
furono tosto messi in opera da vaienti Chirurghi i miglio- 
ri ajuti dell' arte non tanto per rammarginar la ferita , che 
videro non essere nè pericolosa , nè molto grave ; quanto 
per ristagnare il sangue , che di là grondava disperatamente; 
profluvio , eh’ essendo senza alcuna discontinuazione per 
quattro ore durato , conchiusero essersi ornai crepata qual- 
che vena interiore di quel membro; quale non cadendo sotto 
gli occh) , non era poi possibile infocare . Intanto il buon Abate 
ridotto alla più gran dellituzione dc’suol sensi, sebbene avessesi 
chiamato un Confessore , al di lui arrivo non potè per 1' 

O o 1 estre* 
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estrema debolezza della sua testa profferir parola. Risaputosi il 
luttuoso accidente dell’ Abate da Salvatore d'Amelio , Speziale 
che dirimpetto alla di lui Casa abitava , e recatagli un’ Imma- 
gine del Beato , lo stesso fu applicarglisi da’ suoi parenti a 
naso , che arrestarsi il corso del sangue ; e ricuperate in 
breve le forze , ed il sentimento , rimise dopo alcuni giorni 
perfettamente guarito . Non poche altre grazie ha riportato 
dal B. Gio: Giuseppe della Croce la fede di questo pio 
Abate verso la di lui intercessione ; traile quali è memo- 
rabile , che soffrendo una dura ritenzione di orina , per la 
quale crafì già da’ suoi domsftici destinato chiamarsi il Nor- 
cino ; col solo prostrarsi appiè dell' Aitate di esso Beato in 
S. Lucia del Monte , e orarvi per un quarto d’ ora , sti- 
molato ad orinare , potè eseguirlo ben due volte senza pe- 
na, e senza difficoltà , di talché ritornò sano in tutto , e 
sgravato in sua Casa . Confessa 1 ’ Abate medelìmo nella 
sua giurata tefliBcazione suddi questi fatti prodigiosi non 
avere giammai alcuna negativa riportata dal Beato quante 
volte si è ne’ suoi bisogni a lui addirizzato ; ed avendo 
perciò ad altri siffatta divozione inculcata , è stato da esso- 
loro assicurato averlo sempre sperimentato propizio in ogni 
loro necessità . 

Nel 1791. Il P. D. Mariano Abignente della Benedet- 
tina Congregazione di Monte-Vergine infermo da due mesi 
di Caldiagìa senza poter nè giorno , nè notte trovar ripo- 
so , nè sitq ; risovvenutosi di aver un’ Immagine del B, Gio: 
Giuseppe della Croce , se la pose tosto sulle viscere , e pre- 
se sonno nel letto . Dormito avendo per più ore ( ciò che 
da molti giorni eragli stato assolutamente impossibile), nel risve- 
gliarsi la mattina, intesesi affatto sgombro dall’ indicato ma- 
lore 
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lore , del quale in seguito non ha più patito . •• Col solo 
essersi raccomandata con fede alla pietà del B. Gio; Giu< 
seppe , e promessa la pubblicazione della grazia , D. France- 
sca Grippa guari in tutto dalle fierissime isteriche sue con- 
vulsioni , che per esser divenute pressoché giornaliere , erast 
ridotta ad uno stato pessimo di sanità , e nel fine ormai 
de' suoi giorni . — Colla sola invocazione parimente del 
patrocinio del B. Gio: Giuseppe si sgonfiarono in un subito 
i piedi di D. Giulio de Denedidàis Cittadino di Foggia 
( dianzi gonfiati a segno , che minacciavano la di lui non 
lontana morte ) mercè un profluvio di umori acquosi , che 
scatur'i da' medesimi , e che cessò poco dopo: di talché ricu- 
però del tutto la pristina sua sanità , che non aveano po- 
tuto mai ridonarle i farmachi piu salutari , Col contat- 
to altresì di una Immagine di esso Beato Padre . c di 
una schegginola di quella Cassa , ove prima della sua 
Beatificazione avea riposato , in pochi giorni lo (lesso 
D. Giulio riacquistò senza altro rimedio il suo udito 
( coll’ esserne scaturita copia grande di marcioso sangue ) , 
perduto in tutto f ed addolorato per una pofiema, che vi 
si era formata nel suo labirinto , e che non potevafi con- 
seguentemente tagliare . 

Ma un de' documenti più valevoli a farci comprendere 
quanto sia Iddio ammirabile ne' Santi suoi , ci viene som- 
minillrato in quefio anno nella persona di una Donzella Na- 
poletana di anni ventuno , per nome Matia-Luisa Romantllt 
Oblata Terefiana. Nel dì 5. Ottobre di quello anno dovendo 
ella prendere un purgante prescrittole per certo suo incomo- 
do dal fu Dottor Fisico D, Giovanni Greco , ed appli- 
carsi insieme un vescicatorio al braccio j presasi perciò dal di lei 

Padte 
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Padre dalla Reai Spezietia la pasca , ce la diede a mangiare , giudi- 
candola il purgante che dovea pigliare ;c fu dalla figlia circa le 
ore tredici mangiata tutta cffcttivamciiK , sovtabbevendovi una 
libra di siero allungato con acqua (i) ; indi in compagnia di 
sua Madre posesi a lavare alcuni panni . Due ore prima del 
mezrod'i Maria-Luisa incominciò a provare degli interni contor- 
cimenti, c (limoli di orinare, che non potè effettuare . Corali 
fintomi furono da principio creduti dalla Donzella reffetto della 
medicina tranguggiita ; ma sul mezzodi avanzatisi all’ edre- 
mo i dolori nel di lei ftoraaco, e nelle viscere , non faceva 
( non ritrovando riposo di sorta ) che urlare da disperata . 
Li Madre vcggendola da fiffatti dolori bersagliata, preseli 
ella ancora per una conseguenza del purgante , che non avei 
peranche operato 5 perilchè (limò bene apprcdarle una taz- 
za di brodo . Ma che 1 bevuta appena di detto brodo 
una picciola quantità , i dolori s' incrudelirono a fegno, 
che principiò a sperimentare delle grandi convuKìoni per 
r intero suo corpo . In quedo funedo periodo era Maria- 
luisa allorché ritirossi in Casa il Padre , il quale colta in quede 
dure vicende la figlia , col volto divenuto già cadaverico , e con 
un si fioco tuono di voce , che non poteva neppure a pro- 
porzione delle sue pene lamentarli ; uscito nuovamente (i 
portò dal Medico di tutta fretta per fargli presente gli effetti 

della 


( 1 ) II quale non servi che per disiare vieppiù prenamence la palla 
micidiale , e mettere in azione tutte le cantaridi , e 1" cuforbio , che 
la compongono ; porzione delle quali senza detto siero sarebbono 
cimase certamente inguainate e sepolte nel lievito . In fatti dopo aver 
bevuto in seguito picciola misura di brodo , i dolori se le aumcncaruno 
all' eccesso. 
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della medicina prescrittagli , perchè vi appredadè soccorso . 
Il Profcdore udita de' travagli della Giovinetta ridoria amara, 
aflìcurò il di lei Genitore , che il purgante da lui ordinatole 
non era capace di produrle cotai sconcerti , non conddendo 
che in due oncie di Tciroppo aureo folutivo ; farmaco, 
ch’era effettivamente venuto nella di lui Cafa , ma che la 
Donzella avealo creduto per altro uopo dedinato ; giacché il 
Padre , per non aver ben capito il Signor Greco , in portare 
in Cala l'empiadro avea detto la fera antecedente alla sua fi- 
gliuola eITcr quello il purgante, che^dovea prendere, e man- 
giare il di appreffo (i) . Al nome di fciroppo furfe nel 
cuore del tenero Padre la pii tremenda codernaaione ; poi- 
ché il purgante ptefo dalla dì 'lui figlia non era dato altri- 
menti fciroppo , ma una fodanza folida e confidente ; dal 
che capi il Signor Greco che la Giovanetta mangiato avede 
la velenofa pada del vefcicatorio , c che quindi non vi re- 
dava veruna fperanza della di lei vita . Ciò non odante così 
per alleggerire all' arfliitìITìmo Padre la sua angofcia , come per 
foddisfare a tutt' i progetti , che in quel fatalidimo incidente 
poteva l'arte fuggerirgli , ordinogli di farle bere del molto 
latte ; ficcome fu moderatamente efeguito , ma dopo celiato 
interamente il bifogno - Poiché partito di Cafa il Padre , e 
lardando per la lunga didanza a ritornare , veggendofi la 
donzella di ogni umano ajuio sprovveduta , e vicina già ad 

<s- 


( I ) Nicola Padre di questa Donzella non avea trattato col 
Signor Greco che superfizialinente sull’ indisposizione di sua figlia , 
che non era che leggerissima ; ed il più serio dell' abboccamento , 
che con quello PtofeiTore avea avuto , etasi aggirato su di una Caneilra, 
che come Cartozzìero dovea per lui coQruite ; ciò che operò che poco o 
nulla capisse del ptexiitiole dal Professore per l' incomodo di sua ùglia- 
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esser vittima della motte , tirata da dentro la sua scarabattola una 
Reliquia del B. Gio: Giuseppe della Croce , donatale dal suo 
Confessore, applicatasela con fede e confidenza viva allo sto- 
maco , avea già conseguita , mediante il patrocinio efficacis- 
simo di detto Beato, la grazia dell’ intiero suo risanamento, o 
per meglio esprimerci , la sua riftituzione da morte a vita ; 
con essersele estinti i dolori , svaniti gii spasimi ed i convel- 
limenii , scappate le otine , e dileguatisi in tutto i sofferti 
incomodi (i) . Circa le ore ventuno non ostante che la fie- 
rissima tetnpcfia de’ di lei^ravagli fossesi interamente calmata, 
k fu apprestato del latte , che continuò a bevete per altri due 
giorni ; ma a solo oggetto di ravvivare le di lei forze sner- 
vate da’soflenuti patimenti; giacchi essetidolc rimasa qualche 
febbrile alterazione, non potevasele altro rimedio presentare. 
Tre anni dopo (landò in letto un Bambino da latte , fratello 
della Donzella medefima , e trovanlofi assente dalla Casa la 
di lei Madre , che non dovea che dopo lungo tempo ritor- 
laatvi i chiusa da Maria-Luisa la porta di sua Casa per iscen- 

dere 


(i^ Questo avrenimento propostosi dal Signor O. Daniele Stara- 
ce Dottor Filico a' più illuùri Profcirori della Città di Napoli, in 
ispezieltà a* Signori D. Domenico Cotnnio , D, Domenico Cirillo , 
D. Chcratdo Quaglia , D. Vincenzo Peragna , D. Francesco Pepe 
non fu creduto del rissorto dell' arce medica , ma solo dell' onni- 
potenza divina . Perché se immediacamcnie dopo avesse pocuio venirsi 
a giorno dell’ abbaglio commesso , sarebbevi forse stata speranza di ri- 
pararlo , e salvare la Giovinetta con qualche emetico , e coll' uso ab- 
bondantissimo della Canfora , che credesi 1' unico anticodo delle can- 
taridi t ancorché in simiglianci casi niun felice eifecto abbia finora 
prodotto; ma essendosi dopo orco ore avvertito aver la Donzella man- 
giato il farmaco attossicato , qualsivt^lia rimedio era del turco infeuc- 
tuoso ; giacché il veleno avea ornai (atto la sua imprellionc : il che ri- 
levasi da' fortissimi dolori , che per beo cinque ore le dilaniarono le 
viscere . 


DlgltizKJ by'G'ob^ 



X( 197 

dere al piano inferiore , nel risalire trovò non potersi quella 
aprire, a motivo di essersene scesa giù per il di dentro la 
cordellina, colla quale dovea tirarli all’ insù il licchecco. Ca- 
duca nella più amara costernazione per non potete accorrere 
agli urli del Bambino , che potevall per la veemenza del 
pianto soffogare ; dopo sperimentati inutili tuct' i suoi sforzi , 
e que' di una sua vicina per aprire quell' uscio ; invocando 
con fede il B. Gio: diuseppe della Croce, videfi davanti spa- 
lancata di repente la porta . 

Nel 1791. dopo l'applicaziane di. una Reliquia del B. Gio: 
Giuseppe della Croce sulla siniftra zinna di D. Matiangiola 
Tipaldi , moglie del fu Avvocato D. Ottavio Vìtagliano , ove 
uno scirro appiattavali , divenuto già perfetto e manifedo 
cancro esulcerato ( per il quale eranfi già sperimentati inutili 
tutti gli espedienti daH'arte) ; risolse mettervi mano , così da 
Dio inspirato , il Dottor Filìco D.Cridoforo Cadellucci , Chi- 
rurgo ordinario della Reai S. Casa degl’ Incurabili di Napoli; 
non odance l’aver lui medelimo giudicato il malore affoluta- 
mence mortale , Riuscitogli separare , e cagliar dentro la zin- 
na r intera spugna, che conteneva il mortai cancro ; cstirpollo 
felicemente con tute’ i semi velenosi che conteneva •, e due 
meli dopo quella D.Mariangiola Tipaldi , eh’ era già ridotta all’ 
edremo di sua vita , ed alla sua decrepità di anni 8 j., rimase in 
tutto libera di quel cancro crudele ; che per 1' innanzi 
ora con dolori spasmodici e lancinanti , ora con continue ed 
odinate emorragie travagliandola , il tedè menzionato Pro- 
fessore con cucci gli specifici della sua arte non avea potuto 
fue , che reprimerne alquanto la ferocia . 

Oppreffo da mortale infermità di febbre putrida mali- 
gna , e puntuta con arredo al suo petto D. Andrea Porca 

P p Sa- 
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Salernitano , allorchi era per ricevere gli ultimi Sagramenti,' 
datogli dalla Cognata dentro un bicchier d'acqua un pò 
della polvere della Cassa , dove riposato avea dopo morte 
il B. Gio: Giuseppe della Croce , prese sonno felicemente « 
Kduco in lecco ficcome lì ratcrovava ( dopo molte notti di pe- 
nofillìme vigilie ) , e incominciò a grondare copiofiHimo sudo- 
re ; ciocché con tanti rimedj efficacilTimi non aveafì potuto 
conseguire. Avendo inzuppato la notte (ino ad otto camicie, 
calmatoli la sera appresso il dolore del pecco , c rottasi la 
puntura , riebbesi in breve perfettamente . 

Nel dì z 6 . AgoBo , giorno nel quale nella Cittì d' Ischia 
si solennizza la festa del B. Gio: Giuseppe della Croce > rat- 
trovandosi in questo anno D. Candida de Luca colà inferma 
di una supporazionc nella sua destra zinna , provvenuule 
dopo quaranta giorni , che avea posto al mondo un Bambi- 
no; col toccamento della Reliquia del Beato sull* ofièsa par- 
te , eseguitosi dal P. Fr. Modestino di Gesù Maria Alcanta- 
rino 1 nel dì ventotco dello stesso mese sentissi istantanea- 
mente dileguaci gli spasmodici dolori , che vi provava , e 
che nel giorno della festa antidetu chiesto avea al Beato, che 
ghie avesse soltanto mitigati . Formatasi contemporaneamente 
nella stessa zinna una punta , e supporacasi dopo quattro 
giorni , volevano i Chirurghi venire al taglio della zinna. 
Al che avendo la donna dissentito sulla speranza che il Bea- 
to avtebbcle fatto per intiero la grazia , la notte del dì 30. 
Agosto dell' anno lìelTo crepossi la zinna fèliccmente . Di* 
scesavi copia grande di latte , la poppa si gonfiò di bel* 
nuovo in modo , che il Bambino spaventatosene non po- 
tea indursi ad alTetratla per succhiarla : ciò che sembrava 
un male più serio del precedente . Ricorsa l' afflitu Madre 

con 
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con viva fede al suo Bcnefactorc , il Bambino presasi indi « 
poco ia zinna , tironne il lane relicemcnte ; e di là a venti 
giorni fii la Donna in un perfetto (beo di sanità . 

Nel 179). sorpreso da violenu Sciatica D. Gaetano Ra- 
fone della Città di Piedimonte di Alile , allorché ì Chirur* 
ghi erano già nella determinazione di cacciare il (erro nella 
di lui coscia « rivoltasi al nostro Beato la di lui Moglie , 1 ’ 
infermo restò sgombro da’ dolori tutti , che soffriva da quat< 
UO mesi nella sua coscia , e rcffò guarito interamente . 

Addì IO. Aprile di quello anno caduto disgraziatamente 
dal Balcone di sua casa, ch’era nel primo Appartamento, 
un Fanciullo di quattro anni per nome Giuseppe , Figlio di 
D. Francesco Fenizia 1 allorché già incadaverito aspettava a 
momenti la motte , essendogli stato colla piò calda fiducia 
nella protezione del Beato intromesso da' Ge nitori , il meglio 
che poterono , un cucchiajo di acqua con della polvere del- 
la Cassa , ove morto riposato avea il Servo di Dio ; il fan- 
ciullo principiò all' iftante a dar de’ contrassegni di vita , con 
far de* movimenti , con parlare , e usar degli altri suoi sen- 
timenti ; e fra otto o dieci giorni si riebbe in tutto prodi- 
giosamente . 

Riusciti assolutamente inutili i piò eccellenti rimedj ap- 
prestati ad un ffgliuolo di D. Vito- Antonio Avossa Salerni- 
tano , per nome Alfonso , ad effètto di tisana rio da ostina- 
ta spinaventosa , che gli trafiggeva un piede senza tregua il di, 
c la notte ; ricorsa la Madre , così esortata unanimamente da cer- 
ti suoi Parenti , che sperimentato aveano in piò incontri il patro- 
cinio del B.Gio: Giuseppe della Croce , ricorsa, siccome dicevasi, 
alla di lui intercessione, e fattogli promessa di vilitarlo nella 
di lui Chiesa , ed offerirgli delle cere , ricevendo la gra- 
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7Ì3 sospirata ; dopo due giorni venuto alla di le! Casa uà 
de’ Medici , che l'assistevano , osservando fammalato : E'gmtrt- 
/«, disse sciamando alla Madre , i guarita vostro figlio ! e 
dopo altri pochi giorni di cura ritornò in turco al suo stato 
pristino di sanità l’ infermo . 

Assalito in quello anno (lesso addì i 6 . Luglio da un 
colpo dì apoplesia nel Collegio di Caravaggio di Napoli 
il Laico Professo Scolopio Fratello Nicola Manganelli , ad- 
detto al Convitto degli Alunni , restò ad un tratto offeso ia 
una gamba , che col mezzo della cura medica venne medio- 
cremente a ridabilirl! . Sorpreso nel seguente Settembre nuo- 
vamente per istrada dal succcnato malore , ed invocando il no- 
me del B. Gio; Giuseppe della Croce , gli apparvero la notte 
appresso due Religiosi Alcantarini ■, che gli toccarono la 
liofièsa gamba . Risvegliatoli nell’ oca (lessa Fratello Nicola , 
e sbalzato di lecco trovodì all' intutco guarito , e continua 
tuttora in un perfetto (lato di saniti . 

Ma in questo anno 1794. oltre i varj prodigi 1 co'quali il no- 
stro Beato Padre ha continuato a contraddistinguere la sua prote- 
zione sopra coloro, che ne' diversi emergenti dei Mondo sono 
a lui ricorsi; oltre l’ essersi sperimentati proficui per gli am- 
malati finanche gli acini di uva di quella Vite , che molti anni 
prima di volarsene al Cielo , alle istanze replicate di suo Fra- 
tello piantò nell' Orio domestico in Ischia 1 e che , giusta 
la dì lui profèzia, non diò frutto che nell'anno di sua mor- 
te : oltre i detti temporali benefizi , che a larga mano ha 
compartito in questo corrente anno a’ suoi Divori ; ha vo- 
luto scendete il suo patrocinio sulle anime eziandìo , con 
due famosi portemi di couveisioite di due insigni peccatori , 

' pas- 
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paisaci per di la! interceflìonc dal più orrendo Stato dì scel> 
leracezze a qaello di una penitenza niente equivoca , e som> 
inamente edificativa : il che si è da Noi risaputo dalia Madre 
di uno di essi « e da' Congionti dell' altro , che promesso 
avendo al Beato di fu .predicare una cotale grazia , quando 
1* avessero ricevuu , l’ckguirono poi puntualmente. 



AR. 
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ARTICOLO XXXIII. ed witim®; 

Ftrvìda td Hmvtrs*lc conpdtnxjt dt’ Pop»lì del Re4mi di 
Napoli , in hpezJeltà della Città Metropoli di etto, ttU 
patrocinio del B. Fr, Ciò: Giuseppe . f^tn arrolatt 
tra' Protettori della Città Feeùlistima . Pietà di- 
urna de’ Sovrani delle dne Sicilie verso di one- 
sto immorsai Taurnsttsergo . Istanxjt prema- 
reso e reiterate deW intero Regno pretto 
P jlpojlolica Sede per la di 
lai Canonixjcjtfjont , 

S iccome , per insegnamento di S. AgofUno) , la preghien 
che sparge la Fede , rende vieppiù robufta e coraggiosa 
quella Fede medesima : in una non dilHqiile guisa la 
calda divozione della Napoletana Gente verso il B. Gi»; 
Giuseppe della Croce tirato avendo dal Cielo jde* grandi e 
llupendi miracoli in gniderdone , divenne quindi assai pi& 
vigorosa t costante , ed universale . £ per nulla qui dire del 
numero pressoché infinito delle persone di tutt' i gradi , che 
salgono cotidianamente alla Chiesa di S. Lucia del Monte 
per venerare il di lui prezioso Avella; e chi implora con de* 
gridi veementi il di lui potente patrocinio per vederli liberato 
da' travagli -, da* quali sentelì incalzato , ed altri per rendergli 
i dovuti ringraziamenti per ì favori ed i prodigi riportati ; 
senza essersi dispensate non solo le popolari , e le culte , ma 
benanche le nobili persone di vilitarlo in tutto scalze; e non 
poche altresì portarsi dalla porta della Chiesa lino alla di lui 
Urna trascinando per terra la lingua : turtociò trasandando 
ben volentieri, come altresì quell* invocarli universalmente, 
e con de’ segni di un tenero amote , e di una fiducia niente 

ordì* 
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erdìnaria il di lui bencdctco nome, non solamente nella O'tcà 
di Napoli , spezialmente nell’ orrenda eruzione del Vesuvio 
de' ij. Giugno di quello anno 1794. (i)i ma ancora per le 
Provincie tutte del Regno , e fuori di esso altresì (1) : in 
comptuova dell’ amore e (lima (ingoiare , che si ha pres- 
so i popoli conciliata , accenneremo qui solamente come rat- 
trovandosi onudo del debito di circa cinquemila docati Na- 
poletani il Podulatore della di lui Causa , a motivo delle 
sodcrte spese così per venire a capo del Decreto di Beati- 
ficazione di esso Servo di Dio ; come per le due pompose 
fede della di lui Beati (reazione , l'una di otto giorni celebra- 
ta in Napoli , e l'altra di un sol giorno in Roma { col 
mezzo di uno de' di lui portenti più belli , trailo spazio di 
poco più di un anno redò in tutto scarico di untai debito* 
quali colle limofine de' fedeli della sola Città di Napoli . 

Il Provinciale degli Alcantarini per soddisfare la comune 

pietà addirizzatosi l'anno appresso ad edà Beatificazione agli Ec- 
ccl- 

(1^ Non havvt memoria , ebe nc llagclù più sonori , cha hanno 
in dirersi tempi afflitta la nostra Città , o il Regno siensi vedale piti 
ftequenci , pìd numerose , o più edifìcatiTe Processioni di penitenza di 
cjudle , che sonosi quello anno nella Città di Napoli osservate in oc- 
correnza dell'eruzione Vesuviana de' M. Giugno. Ma non vi i stata per 
avventura processione alcuna sia di Confraternità Laicali di tute' i ceti, 
sia di Corpi Politici, o di Nobili, sia di Gente plebeja , che non ab. 
biano visitata la Chiesa di S. Lucia del Monte . come uno de’ Santuarj 
più illustri della Città, per implorare espressamente il paitocinio del B. 
Gio: Giuseppe della Croce t accoppiando sempre il divoto Popolo nelle 
sue emozioni pid fervide il nome del B. Gio: Giuseppe a quello di 
S. Gennaro, il gran Tutelare di Napoli. 

(z) Oa Genova, da Bologna , da Toscana, da Vennit, t fino dalla 
Spagna sono state domandate delle Reliquie del Beato Gio:Gìuscppe 1 c da 
non poche di cotali straniere Regioni ad oggetto di solennizzare la di lai 
festa . Si à parioKnti tiebiesta con ansie da' Forestieri la di lui Vita 1 
delta quale non meno che due mila e duecento copie sino a questo 
tempo se ne tono dispensate ; oltre di circa Quanto inila Rintettl di 
essa V ita , ed una quantità ptessocke infioiu ùt di lui gtandi , c pic- 
cioli Novenari . 
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ccIlenTÌss. Eletti della Cittì di Napoli per domandargli la gra- 
zia di annoverarsi il B. Gio: Giuseppe della Croce tra’ suoi Pro- 
tettori , io He(To fu presentarli la di lui supplica , che vederla da 
elToloro di concorde sentimento colia più gran celerità soscritca ; 
per laftima e venerazione singolare , che già conoscevano averli 
il Beato nel cnore della Napoletana Gente guadagnato; e lino 
a quello tempo non hanno giammai intralasciato di vilirarlo 
iKlla di lui Chiesa nelle forme , coll’ oblazione eziandio nei 
dì della di lui fella . Solennizzandosi cotesta anniversaria 
feda in S. Lucìa del Monte colla maggior pompa , che 
può all' mituto Alcantarino confarli , benché la scelta Muli- 
ca . colla quale fi celebrano entrambi i di lui Vespri e la 
MelTa t lia del tutto gratuita ; vi convengono nondimeno i 
Malici con diremo lor compiacimento ; ed il Prelato richie- 
do a pontificarvi nella solenne Messa , annovera un lilFatco 
invito traile più belle fortune de' suoi giorni. 

I popoli, che si diriggono sempre sugli esempi de' Prin- 
cipi , che li governano , hanno in Napoli ammirato ne' loro 
Sovrani i modelli della più solida pietà crilliana verso del 
B. Gio: Giuseppe della Croce . Ferdinando IV. quel Re , cui 
la previdenza divina ne’momenti più belli delle sue misericor- 
die ci ha dato per Signore di quelle Provincie , dopo aver 
con sue replicate zelantissime lettere solleciuta presso la 
Santa Sede l'emanazione de’ Decreti necellatj per la Beatifi- 
cazione del nollro Servo di Dio ; dopo aver in varie gui- 
se promolTa quella Causa , sino coll’ alTegnamento di 
nn’ annuale copiosa limolina ; scritto già elfo nel Régiflro 
de Beati della Chiesa , ha subito avanzata petizione alla 
Romana Curia per la di lui Canonizzazione , Nell’incontro 
di ricevere dalle mani del Provinciale degli Alcantarini in 

uua 
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una delle sue regìe danze , daco già fuori il Decreto di Bea* 
trficazione del Ven. Servo di Dio , le di lui Reliquie , le Ira- 
magini , e la Vita { i } > spiegò tutto il fondo di quell* 
umanità , dolcezza , di cui la natura l' ha arricchito , 
e di quella illibata e fervida religione , che gli ha dona- 
ta la grazia . Maria Carolina di Austria , gloriosissima di 
lui Consorre , a lui del tutto uguale nelle naturali , c Su- 
perne doti , oltre il compiacimento sommo da lei dimodra- 
to nell’ accettare dalle mani del Provinciale medesimo di- que- 
flo Beato le Reliquie , la Vira , e le Immagini , rcnduta ap- 
pena consapevole del merito del B. Gio: Giuseppe della Cro- 
ce , sei trascelse per uno de' suoi più amari Tutelari . Oltre 
le ingenti limoline da lei somminidrate per le spese di 
queda Oiusa , tutte degne della di lei Regai munificenza ; 
oltre i nobilissimi arredi sagri donati alia di lui Cippella 
si é più volte portata personalmente ad ossequiare (z) colla 
sua amata prole in S. Lucia dd Monte il B. Gio; Giuseppe , 
senza aver mai tralasciato di baciare in cotali vilite con 
cdrema edificazione de' suoi popoli le Reliquie di esso Beato . 
Neil' Agodo del 1790. dovendo accompagnare le prime sue* 
dilettissime Figlie Maria-Teresa cioè , e Maria- Luisa ; la 
prima in Vienna già Sposa dell' Arciduca di Audria , Prin- 
ape ereditario di Ungheria , e di Boemia ( ora Cesare 

Q_ q Au- 


(1) Il poco fa defunto Principe di Delmonte D. Antonio Pigna- 
relli I Maggiordomo Maggiore di Soa Maestà Siciliana assicurò l’Au- 
tore di questa Opera avere il Re letta per intiero del nodro Bea- 
to fa Vita con idraordinaria sua consolazione 1 ed avergline parlato 
co' sentimenti della più riva ed alta maraviglia per le segnalate azio- 
ni , ed i tari doni celedi , che vi avea rincontrato . 

(t^ La prima de’ Sovrani di quedo Regno , che abbiano veduta 
la chiesa di S, Lucia del Monte dopo la sua. edificazione . 
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Auguflìss. e Glotiosiss. col nome di Francesco II.) , e U se« 
cunda in Firenze , Sposa ella ancora di Ferdinando III. Gran 
Duca di Toscana ; innanzi di uscire dalla noflra Metropoli 
volle seco menarle nella sua Rea! Chiesa di S. Lucia del Monte 
per implorare dal B. Gio: Giuseppe la grazia di un prospero 
viaggio f e della collante sua protezione per quelle due novelle 
Sovrane ; grazia , che in tutta la sua eSensione meritò con> 
seguire. In ricevere quede due Reali Principesse dalle mani 
del Provinciale Alcantarino le Reliquie , le Immagini , e la 
Vita del Beato , seguendo i movimenti di quella scelta e rara 
educazione , che tutto il Pubblico è consapevole aver ricevuta 
dalla Regina lor Madre, ne dimodrarono la più viva coin< 
piacenza , (ino a dichiararsi volerle seco ne'loro Stati trasportare. 

Ricercandoli come un primo palTo alia Canonizzazione 
de’ Santi le idanze reiterate di Arcivescon , Vescovi , Gtti 
c Magìdrati infigni , Univerlità , e Capitoli di Qiiese Catte» 
drali del Regno predò 1' Apodolica Sede ; cotali infigni 
Persone , e Corpi riguardevoli , moltiilimi de' quali non co» 
noscevano che per la sola e pura fama il B. Gio; Giuseppe 
della Croce , non tantodo richiede furono di corali Lettere , 
che appellanli Ponnlatorie , che le rispinscro nelle nunì dei 
Pudulatore della di lui Causa di Canonizzazione con de' con- 
trassegni di amore , e di propendone, che davano benidimo ad 
incendere riputarli felici di poter contribuire ad un' O» 
pera cosi santa ) e luminosa . Il Podulatore , dopo averle 
in grandidìmo numero raccolte , ebbe ancora 1* incomparabile 
piacere di dirizzarle a Roma per le mani di Monlignoc 
Spinucci Vescovo di Macerata nello Stato Pontidzio , Fratello 
germano del Principe di Sassonia , che per accidente ikIU 
Cittì di Napoli si rattrovava . AP- 

IL FINE. 
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APPENDICE 

"DELLA ROMANA , E NAPOLETANA FESTA 
DI BEATIFICAZIONE 

DEL 

VEN. SERKO DI DIO 

P. FR. GIO: GIUSEPPE 

DELLA CROCE. 


con cui la Religione sofen* 
sue feste , non avendo alte* 
che d* innalzare la debolezza 
spirito alla conoscenza del* 


ilOOCOanK«y« A pompa 

lOOOOOK oggetto 

^ 5Of)»)0( 

celestiali ed invisibili grandezze , col 
mezzo della materiale e visibile pompa 
ji quaggiù ; i così lungi dall’ essere una 
vanità il descriverla , che i medesimi Scaitiori Sagri 1' han* 
DO ne* nostri Libri Canonici colla più minuta e scrupolosa 
esattezza delineau non di rado : siccome , per tacere altri 
molti , ha fatto Mosè dell’ Arca , del Tkbernacolo , delle 
Feste Giudaiche , della Consagrazione de’ Sacerdoti , e de* loro 
Vestimenti ; e la Cronaca de' Re del maraviglioso Tempio dì 
Salomone . Non ha Iddio bisogno né di Tempi « 
di Abiti o Arredi Sagri , nè di Musiche, nè di Rituali > nè di 
tuitociò che rende gaja agli occhj nostri , e splendida la Chie* 
sa e la Religione ; siamo noi ; è la condizione del nostro 
spirito ligato a* sensi , che ha d' uopo di colali esteriori e 
Knsibili soccorsi per formarsi delle idee , che gli rendano ri- 
spettabile Iddio , i suoi Mister) . la sua Religione , e le 

Q q 1 ope- 
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òpere inef&bili delta sua Grazia . Dietro a sif&tti sentimetv 
ti , in tutto conformi alla Fede > ed alla filosofia dell’ Uo- 
mo Cristiano , descriveremo qui in primo luogo la Sagra 
Pompa, con cui fu celebrata a’ 14. Maggio dell' anno 1 7^9. 
nella Sagrosanta Basilica Vaticana la Festa cotanto attesa e 
sospirata , non più dal Romano , che dal Napoletano Po- 
polo , della Beatificaaone del Ven. Servo di Dio P. Fr. Gio; 
Giuseppe della Croce . Passeremo poscia alla descrizione del 
solenne Ottavaiio di elTa rinnomata Beatificazione , celebrato 
in Napoli nella Reai Chiesa di S. Lucia del Monte . 

«. h 


Dtlld Festd dì SeatiJìcax.iotte del Fie». Servo di Dio P. FR. 
CIO: CrUSEPPE DELLA CROCE solenmx.ejUA in 
Romd rtelU Santa Patrìarchale Basilica Faticatta 
addì 14. Maggio 17S9. 


D?, 


o aver il N. S, P. Pio VI. definito nell’ Ottobre dtl 
1779. di aver esso Ven.Setvo di Dio praticato in ^r4d« 
eroico le Virtù Cristiane; e dichiarato in seguito nell' Ottobre 
'del 1788. aver l’Altissimo autenticato con de’ Miracoli an> 
cora la di lui Santità eminente : a' ij, Febbrajo dell’anno 
•1789. decretò finalmente potersi venir Sicuramente alla Bea- 
tificazione di elio Ven. Servo del Signore P. Fr, Gio: Gio- 
teppe della Croce ; coll' ordine di doversi stendere il Bre- 
ve della medesima , da solennizzarsi nei tempo che a 
Lei piacerebbe ; il qnalc di suo comando fu poi il di 
24. Maggio deir anno medesimo : giorno' festivo in tutto 
l’Ordine Francescano così per l’Ottava di Sd’asaaale Baylots, 

Frate 
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Frate Atcanurino Spàgnuolo . come per la solennità del B. 
Giovanni da Prado , primo Superiore della nuova Provincia 
Alcancatina di S. Diego nell’ Andalusia , trucidato da' Barbari 
di Marocco in odio della Fede Cristiana . 

E' tatto degno delle nostre più posate riflessioni un tiro di 
providenza ai^tto singolare , che spiccò in cotesto incontro' . 
Celebrando i Frati Alcantarini di S. Lucia del Monte Italo-Ispani 
nel i6<ri>la festa della Canonizzazione di S.Pasquale Baylon , 
vi ordinarono una ben intesa, e magnifica Processione per la 
Città di Napoli , portandovi la Statua del Santo su di uii 
Carro trionfale . Una simigliante Processione fu da' mcdesi< 
mi messa in opera , allorché nel 1718. solennizzarono la 
sta di Beatificazione del Veni Servo di Dio P. Fr. Giovanni 
da Prado ; ordinandovi lo stesso Carro trionfale con in 
cima la Statua del Beato Martire. Il B. Fr. GioiGiuseppe del- 
la Croce intervenne all 'una ed all'altra di coteste Processioni; 
ed in entrambe il Popolo Napoletano augurò ad esso Servo 
di Dio gli onori dell' Altare . jipfreno ( dicea questo divoro 
Popolo, in veggendo il noflro Beato alienato affatto da' sensi 
accompagnare la Statua di S.Pasquale) apprtsse sì farà U Proces- 
sitne per Nèspoli anche etel P. Fr. Ciò: Giuseppe (t). Ed as- 
sociando 1 ' altra del B. Giovanni da Ptado , contemplandolo’ 
questo Popolo medesimo , per il lungo tratto di circa due miglia, 
che girò la Processone , sempre in estasi assorto, e più di un 
palmo sollevato da terra : Vn Santo in Cielo , esclamava , ed 
tm altro ito terra (zj . 1 quali pubblici e sonori augurj ricc- 

TCC» 


(i) Saggio Idor. della Vita del B. Gio; Giuseppe della Croce 
Alt. XI. pag. 71. sega. Ediz. Nap- 17>4.. ' 

W Seggio Iftoi. Are XI. pag. 74. sego. 
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venero il loro compimcmo nel di , in cui lu ellèttuata la 
aolenne di lui Beatificazione , e nel quale la Francescana Fa- 
miglia solennizza infieme l’ Ottava di S. Pasquale , e le me- 
morie del B. Giovanni da Prado . 

Per entrare nella descrizione della religiosa Pompa , con 
cui nella S.Patriarcale Basilica Vaticana fu celebrata la surri- 
ferita Fesca di Beatificazionci pendeva primieramente dal mae- 
stoso Prospetto , o Frontispizio esteriore di essa Sagra Basi- 
lica un altissimo Stendardo del pennello del Signor Filippo 
Bajani ( ben noto per i suoi molti meriti in cotal professio- 
IK } rappresentante esso B. Gio: Giuseppe assunto alla Glo- 
ria , con appiè la seguente Iscrizione. 


Ven. Vir 

Johannes • Josephus a Cruce 
Sacerdos Ordin. Min. S. Franciscì 
Piorootor ac primus Pratses 
Provincialis 
Familia: Italix Excalceatorutn 
S. Petri de Alcantara 
In Regno Neapolis 
Intcr Bcatos relatus 
Ritu soicmni 

j Pii VI. Pont. Max. Decreto . 

Nell’ Arco al di sotto erano situati gli Stemmi del Re- 
gnante Sommo Pontefice ; quello di S. A. R. 1' Erainen- 
iss. Duca d'York Arciprete alla destra ; quello del Re- 
verendiss. Capitolo alla sinistra i e 1’ altro dell' Ordine di 
S. Francesco , Il vasto Portico della Basilica era tutto din- 
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torno rivestito di Damaschi fregiati di trine , e frangie di 
oro , interrotti da’ vaghissimi c preziosi Arazzi i tefluti su 
i disegni dell’ immorul Rafiele di Urbino ; e dai di sopra 
dell' Arco della Porta maggiore scendeva un vistoso Quadro 
dell' Autore medesimo ; nel quale rimiravasi effigiato il fa- 
mosa portento operato in sua viu dal Beato sulla perso- 
na del P. Fr. Antonino da S. Domenico , già Mini- 
stro della Provincia Alcantarina di Napoli , e Postulatore 
della Causa di Beatificazione di ellò Ven, Servo di Dio ; al- 
lorquando Giovanetto di circa 1 9. anni , vomitato avendo in 
iftrabocchevole eopia il sangue, temendosi di un subitaneo sof- 
fogamento , gli vennero dispensati gli ultimi Sagramenti del- 
la Chiesa . Nel quale luttuoso cimento il Cherico Fr. Anto- 
nino , pieno di fede viva nell' interceffione del Servo di 
Dio ) condottosi il meglio che potè in ore solitarie alla 
di lui Cella , non molto discosta dall' Infermeria di S. Lu- 
cia del Monte , ove dimorava 1 * ammalato : e manifestato- 
gli , unitamente coi fierissimo dolore che laceravagli il pet- 
to , I’ imminente suo pericolo di morte { il Beato dopo 
fitto il segno di Croce sulla di lui offésa parte , non solo 
guacillo del malore che 1' opprimeva ; ma gli predisse e- 
ziandio , che mai più in sua viu sarebbe staro dal prefàto 
morbo attaccato ; che di esso non sarebbene motto ; e in- 
oltre giunto sarebbe ad una cadente vecchiaja : ciò che sta 
oggidì sperimentando il lodato Padre , numerando anni Sjr 
di sua età (1} , Ecco 1 ' Epigrafe , che leggevasi sulla base 
di quesu Tela • 

Ven, 


(0 Saggio Iftot. Art, XXYU. pag. 3i7« 
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Venerabili $' 

Johannes • Josephus a Cruce 
Fr. Antoninum a S. Domintco 
Inscicuti sui Provincialeoi 
Et Caussx Posculatorem 
Quùm jam moricurus esset 
In prima juventuce 
Ob sanguinis vomittim 
Signo Crucis 
In eius pectore facto 
Incolutnem restitait 

Ac longzvam ' ' 

Ipsi pollicitus est ztatem ; 

Cotesto Quadro destò an commovimento straordinario 
«d universale nella Santa Città . Persone di tutti i ceti trat- 
tenevansi a rimirarlo riflessivamente colle lagrime sul viso . 
Noi fumnao i testimonj oculari della sterminata calca del Po- 
polo , che dopo i Vespri del dì della Beatificazione si affol- 
lò dattorno al Postulatore della Causa nella Basilica Vatica- 
na , per apprendere dalla di lui bocca immediatamente , e 
distintamente come fosse il sovradescritto Miracolo avve- 
nuto: a’ quali con ettrenu bontà soddisfece, molle anch’egli 
di pianto' , il buon Padre . Colle nostre orecchie ydimmo 
noi entro la Sagrestia di S. Pietro , la mattina della ftsta di 
dotta Beatificazione , la cima della Nobiltà , e della Prelatu- 
ra Romana esaltare , colle glorie del nuovo Beato , la som- 
ma felicità del P. Antonino Postulatore della Causa , di es- 
sere alla Beatificazione del suo Benefattore sopravvissuto ; ed 
aver potuto unti anni , malgrado i suoi moki acdacchi , 
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per essa travagliare . Colle nodre mani ancora toccato ab- 
biamo , pet così esprimerci , gli applausi , onde in cotcda 
occorrenza medesima da' Cittadini , e da' Forestieri di Ro- 
ma .fu ricolmata la Provincia Alcantarlna di Napoli j per 
aver meritato di vedere in sì pochi anni su gli Altari , vi- 
ven ci tuttavia moltissimi testimoi>) delle di lui virtù , e pro- 
di gj , il suo Padre c Fondatore in Italia .* tanto etano co- 
muni , forti , e replicati i predetti encomi • 

Tutta la vastissima Basilica scorgevasi ricoverta di Da- 
maschi cremisini , trinati d' oro . Ma 1' interiore parte , 
che frapponesi tra la ( i ) di S.Pietto • e l'Altare del- 

la sua Cattedra ( eh’ è il luogo , ove la Sagra Funzione si 
celebra ) esibiva agli spettatori un teatro tutto degno della 
maestà di nostra Santa Religione . Perché , oltre il vedersi 
adobbata superbamente di Damasclii cremisini , e di Velluti 
con trine d' oro ; oltre 1* essere 1' accennato luogo chiuso 
da una ben tirata balaustrata , e con tavolato soppiedi , di- 
pinto a simiglianza del pavimento marmoreo della Basilica i 
pareggiato con esatto livello al sito superiore verso la Cat- 
tedra : oltre ancora i nobili fregj di Damasco con riporti 
sopra , dipinti in chiaroscuro , eh’ esprimevano gli stemmi 
del Regnante Sommo Pontefice : citte , io diceva , questi 

R c adub- 


(i) Questa voce nello stile degli Scrittori Eccleliastici dinota 
cjuel luogo della Chiesa , dove riposano i Corpi , o le Rclitjuie de* 
SS. Martiri , detto da' Greci Murt^rion . La Cmftstitne dunque di S. 
Pietro è il luogo della Vaticana Chiesa, ore riposa il Principe degli 
Apostoli. Quindi Cassiodoro celebrando la Città di Roma per gli A- 
velii , di cui c fregiata de' Principi degli Apostoli , cosi si esprime 

nella sua ). Lettera ; Ttnemut «/ifwid AftUoUmm frffrÌHm 

Cenfttitonti ilUt , juMt xidtrt Hnivtriitus mffttit, Rtmu ftìicier in tuis 
finitili hntirt frameruii, 
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adobbi sontuosi e brillanti , per tutto Io sterminato riciiito 
pendevano de' Lampadari dipinti in oro , con de' graziosi 
fogliami , e festoni di fiori , posti in oro parimente , cari», 
chi di bianchissime e grosse cere . Negl’ interstizi dell' uno 
e r altro Lampadaro vedevansi de' Cornocopj , e de' Fanali 
indoraci in gran numero : c così davanti alle Statue de' Ss. 
Fondatori, come degli stemmi del Sommo Pontefice Regnan- 
te scavano degli Angioloni dorati , con in mano ì loro 
Cornocopj , forniti di un grosso numero di corcie. Sull'oc* 
duo della Tribuna sopra la Cattedra eravi collocata un’ Im- 
magine ovata del Beato m gloria del Signor Pietro Ange- 
letti » Accademico di S. Luca , ed Assessore de’ Quadri (i) , 
Questa Immagine era da innumerabili lumi circondata ; i qua- 
li unici agl' infiniti sovraccennati , presentavano all’ occhio 
un allegrissimo meriggio . A' due lati della Cattedra , in 
mezzo delle Statue de' Santi Fondatori . erano attaccati due 
Medaglioni della mano dell' illustre Signor Tommaso Piccio- 
ni , esprimenti l due Miracoli del Beato approvaci dalla 
S. Congregazione de’ Riti . con al di sopra de* medesimi 
gli stemmi dell' Ordine Serafico * Il Medaglione posto dalla 

banda del Vangelo rappresentava la risanazione prodigiosa 

e subitana di Antonio Azzolino da un acerbo e invecchiato 
Aneurisma , o dilatazione di Arteria » dietro al suo ginoc- 
chio > con appiè questa Epigrafe. 

An- 

(i) Il Revcreadia. Capitolo di S. Pietro donò per laa cor- 
tesia al P. Provinciale degli Alcantarint cotesta Sagra Immagine , 

che avea ricevuto i primi onori nella Chiesa Madre, e Capo di tucre le 
chiese del Mondo Cristiano . Il Provinciale avendola seco porcata in 
Napoli , nella Fesia Òteavaria della Bcacìhcazione di esso Ven. Servo 
di Oio r espose alla pubblica venerazione tal frooiispizio della Chiesa 
di S. Lucia del Monte . 
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Antonius Azzolino 
Poplitis Aneuristnate 
Diu excruciacus 
Vcn. Johannis - Joscph| 

Opcm implorac 
Acque 

. £ morbo scatim cmergit; 

Nel Medaglione dirimpetto era dipinto il tisanamento 
miracoloso ed iftanuneo ancora di Nicoletta Jannaccone da 
uno scino canceroso In una sua rtrammella , coll’ Epigrafe 
al di sotto. 

Nicoleca Jannacconia 
Qux 

Mamme scyrro in cancruia 
Degenerante laborabat 
P o s c i t 

Vcn. Johannis • Josephl 
Przsidium 
Acque integram 

lllico valetudinem consequitur.' 

Sopra del gii menzionato pavimento di legno (lavano 
disposti i sedili per gli Eminenciss. Signori Cardinali della 
S. Congregatone de’ Riti . indi que' de* Prelati . e linai* 
mence gli altri de’ Religiosi Consultori . Nell’ opposta parte 
sedeva 1* Eminenciss. Arciprete di S. Pietro, il Duca d’York; 
poscia il Reverendiss. Capitolo > in seguito i Beneficiati , e 
Chetici della Basilica . Nelle due estremità della Ctnftjftone 

R r a craii- 
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eranvi due vistose Orchestre per i Musici . Là mattina de’ . 
14. Maggio di detto anno 1789. essendo già il tutto nel 
suo debito ordine , intorno alle ore 14, l' intera Congregazione 
de’ Riti ì insieme col Reverendiss. Capitolo della Basilica , 
portatasi processionalracnte per il mezzo della Basilica mede- 
sima alla gran Cappella , e situati tutti ne’ loro rispettivi 
luoghi , Monsignor D. Domenico Coppola , Segretario di 
detta S. Congregazione , ed il P. Fr, Diradato dell’ As- 
sunta , Provinciale Ministro degli Alcantarini di Napoli , 
assistiti da un Maestro di Cerimonie , dallo Stallo del Re- 
verendiss. Capitolo si portarono davanti a S. E. il Signor 
Cardinal Archinto Prefetto , per chiedergli .la Pubblicazione 
del Breve di Beatificazione del Ven. P. Fr. Gio: Giuseppe 
della Croce .- dove il detto P. Provinciale , preso dalle ma- 
ni del Segretario de’ Riti il Breve in Cartapecora , premesso 
un profondo inchinamento all’ Eminentiss. Prefetto , col suc- 
cennato Breve alla mauo diizzogli la seguente Allocuzione . 



AD 
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ADLOCUTIO 

Emiacntìssìmum ac Reverendtss.Dom, S.R.E. CArdìnAltm 
^rcbintc S.R.C, RrtfcElHm fra constqiiendA ab ipiomct 
apostolici Brevis Bcatificationis Ven. Bei Servi 
JOHJNNIS-JOSEPHI de CRVCE 
Rublicatìone in Sacrosanila 
Basìlica Vaticana , 

Venerahilem Bei Famulum , Princeps Eminentissime , JO- 
HANNEM-JOSEPHVM de CRVCE Iscianum , Ordi- 
nis S. Francisci , Strictioris Observantia Excalceatoreem S, 
Retri de Alcantara , eorumque in Neapolitano Regno Familia 
Itala Promotorem oc primtem Provìncialem , ^uem steperioribus 
annis Hcroicis Virteetibas Chrìstianìs , Signìsqttt coruscasse Se- 
dei isthec Apostolica irrefragabili suo decrevit jttdicios Ven, 
Bei Famulnm JOHANNEM- JOSEPHVM de CRVCE, 
quem non modi Orda Seraphicns umversus ; insìgniorum Ci- 
vitatnm Magìstrattes nonnnlli ; ^teamplurima , eadem^tte spe- 
ctabiliora , Cathedralìum Eeelesiartem Capitala ; Epìscopi , 
Archiepiscopiifae pene innumeri ; plares S. R. E. Cardinales: 
ted & Reget ipti Serenissimi , FERDINANDUS IV. impri- 
mis , utrìuttjMe Sicilia ■, & Hìerasalem Reti nofter , ab hac 
eadem Sede, ut inter Bentos coaptaretur , tnixìs iteratis^ue 
' votit efflagitarunt : Ven, Bei Famulum JOHANNEM - JO- 

SE- 
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SEVHX}M de CRXJCE , ^uim oh vite senctìmontdm ubì^e 
eeUbcrrunum , Anne ab ejms ebitu quinto & quinquegetimo 
nondum exacto { exemflo Affeiim raro ) TV70' in Beatorum 
Syllabo recenstri foste hoc anno jtpiingentesimo eciogetimo nono 
snpra milUsimnm SS. D.N. PIUS VI. Bontifex Maximus ( quim 
. oh Chrijiiana Xeifnhiica frosfcritatem ae pacem Deut sospiieo 
dimitsimè ) roto plaudente Cbrifliano Orbe sancìvit ; ejnsqttt 
Beat if canon ìs Decretnm die lahentit hujnsce Mentis Maii 
quintadecima signavit Hunc , ìnquam , yen. Dei Famulum 
JOHANNEM. JOSEBBVM de CRVCE, quem , ob dn. 
pliccm Coniemplationis , dr Poeniteniia jphitum , quo enm re- 
plevit , ad imagtnem ac timilitudinem Sanctitsimi Parentit 
sui Petri de Alcantara Cratia Coeleseit effòrmavit ; Eja , 
Princept Eminenti stime , Lherarum harum Afottolicarum pie- 
bltcattone notum fac cunctis , qui ad iUius sete Altaria prò- 
sternere -, epem ipsiut imploraturi jamdiù exepiant , notnm 
fac, Eumdem jam cnm ChriJJo regnare, Beatorum commixtum 
consertio . Id a Te perardenter exquirnnt nedum Provincia mea 
ìntegra Ntapolitana , S. Petri de Alcantira inscripta nomine , 
(cujut . immerit'o licei , gubernacuU postidco) ; Alumni . quot- 
quot exstant , tncljtì hujut Inftitutoris ; totusque , qua lati 
fatet , Orde Seraphicus : jed Neafolitanum quoque Regnum , 
ejut maxtme Regalts Civitas , cujut profusit eleemosinarum 
largtttomhut ptrhrtvi quadraginta circiier annorum periodo 
Ven. noflrì JOHANN/S - JOSEPH/ de CRVCE ad exitum 
perdueta ttt Beatificaeionit Causta . Quod ubi perfececit , 
recurrentem hodie B.Johannit de Predo festivitatem , primi 
Provincia Batica S. Dìdaci in Hitpania Regno Excalceatorunt 
Ministri , 4 Barbarit Marochianit , prò Christi nomine capite 
flexi, nova itihae Fen. JOHANNES - JOiEPHl de CRVCE 
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Ìm Btatorum Téihmlìs tubcrìptìont ciémuUittrtm rtddtt , 
ilUt/h-forem . Cttjns prtclsrìtjìmi Martjris SinmUcritm comi. 
t4m ìpse olim Ftn, Pcì Fdmuliis JOHANNES - JOSE- 
PH US in soltmni per Vriem Ntnpolìm enm snis Frdiribiu Pro. 
cessione , dam inibi ejnsdem Martyris Bectificctionis solemnin 
percgerentHr , pluribssi horis , universo spectunte Populo , e terra 
subvectMj incedere visus est : eeu ex ejusdem Informative •> (5* 

Apostolico Processu discìmut , Dìxi , 

Dopo di che il P.Provinciale pose in mano del Cardinal 
Prelcito il Breve ; il quale leciosi ad alca voce da sulla cattedra , 
c scovertasi , secondo il sagro rito , l' Immigine del Beato dipin- 
ta nel gran Ovato , fu intuonato e proseguito da numeroso 
Coro di Musici , trai rimbombo de’ Cannoni della Guardia 
Svizzera , e di copiosa Artiglieria 1' Inno Eucaristico ; Te 
Beum Scc. quale terminato , incensatasi la predetta Sagra Im- » 

magine da Monsignor Boni Arcivescovo di Nazianzo , un 
de' Canonici della Basilica , fu dallo stesso in seguito can- 
tata la Messa i che a giudizio di tute’ i Professori di Musi- 
ca fu di un'assai benintesa e gioconda composizione. 

Speditasi la sagra Funzione , il Popolo , eh’ era stato 
tpenatore del gran atto . proruppe in tali risalti di gioja . 
che sarebbesi creduto di leggieri esser quella la prima volta , 
che in Roma siffatta solennicì si fosse celebrata . Gli enco- 
mi comuni terminavano a' var| punti di veduta , che la 
lietissima Festa esibiva. Molti lodavano quel misto di magnifi- 
cenza , e di semplicità , che ne’ lumi , negli adobbi , in 
tutu 1’ architettura dell' Opera si divisava . Stupivano non 
.pochi come una Causa di somma povertà^ senza soccorsi straordi- 

carj 
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narj , e sema neppur limosinc di Messe (i) , avesse potuto sod- 
disfare con tanta puntualità , ed esattezza a spese si grandi , 
e di tanti anni . Dicevano altri essere la maschia ed eminen- 
te santità del Beato un mistero da secoli inndrco , voluto 
dalia previdenza per risvegliare la codardìa , e sovvertire la 
folle sapienza degli uomini di questa età infelice , Ed il re- 
sto férmavasi ad invidiare la felicità veramente rara della 
Provìncia Alcantarina di Mapoli • poiché viventi tuttavia pa- 
recchi di coloro che trattato I' aveand , ed eransi da lui confes- 
sati pntanchè , venerava il suo Fondatore in Italia sugli Altari. 
Queste dimostrazioni di gioja , e questi applausi si rinno- 
varono nel dopo Vespro dello stesso dì nella Basìlica mede- 
sima (t) . Ma il Reverendiss. Capitolo di S. Pietro segnalar 
volle in una guisa del tutto straordinaria la sua divozione 
tanto verso del Beato , come per la Provincia anzidetta. Imper- 
ciocché 1 oltre l'aver in mille e varj incontri spiegato per l'ad- 
dietro il suo più vivo ed ingenuo compiacimento per i progressi 
di questa Causa , e per tutto quello che disponevasi per il gran 
atto,* terminata la solennità , deputò Persona . che ringraziasse in 
di lui nome il P.Provincialc Alcautarino di Napoli , ed il Po- 
stu- 
li) Gli Alcanurini , i quali per un espresso indispensabile punto 
delle loro Costituzioni non ricevono (lipendj di Messe , dovendole 
tutte applicare per i loto Benefattori ; t*è anche in occorrenza della 
Beatificazione del loto Ven. Servo di Dio siimatoiio doversi criniere da 
siffatta legge . 

(i) La sera del di della Solennità fu illuminata turta la Facciata 
della Chiesa di Ruma de'SS-Quatanta Martiri deiristituco Alcantarino, 
di Spagna con torce , fiaccole , e lanternoni j da’quali era ancora l'in- 
tero cicinto del ConretKo illuminato . Fuwi alrresi una ben conccaa- 
ta Musica , ed un lunghissimo sparo di mortaletii . Il Popolo non 
patti dall Atrio della Chiesa , che molto dopo la mezza notte. Nella 
sera medesima con lanternoni , ed altre graziose foggie di lumi videsi 
illuminato parimente tutto il Convento di S. Maria d’ Auceli de' PP. 
Minori Ostervanti. 
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stutatore , delle ètiche da essoloro sofferte per un’ Opera 
di un inerito sì alto i pet una Festa con canto decoro con- 
dotta ; e per un Beato sì chiaro nel Mondo , e nel Cielo 
sì potente : ciò che non servì che a ricovritli dell' ultima 
confusione . Cotali ringraziamenti furono poscia ripetuti al 
Postulatote petsonalmente da molti dello stesso insignissimo 
Capitolo appena partito da Roma I' antidetto Provinciale ; 
unitamente co* molti Padri de' più gravi del suo Istituto , che 
avea seco menato coli , perché riuscisse e più decorosa t 
e meglio ordinata la Festa. 

Il S. Padre non avendo potuto calate , ^ulìa il costu< 
me, nel dopo Vespro della Solennità all’adorazione del Bea- 
to (i) , vi scese nel seguente Martedì ; per il che restò si- 
no a detto tempo parata la Basilica . Nel suo ingresso nella 
Cattedra dimostrò una consolazione affatto singolare per la 
pomposa semplicità degli adobbi , per la nobile ed elegante 
architettura , che , riluceva in tutu la macchina , e per la 
vaga mossa del Reato in gloria . Ed a chi volle sog- 
giugnergli ( i ) esser il tutto ben guidato per ciò eh: 
appariva , il S. Padre con un tratto di bontà sopraffina: 
^Pho , replicò , per omelie è renlmente , Fatu la sua ado- 
razione al Beato , prese a ricolmare di elogi la di lui Cau- 

S s sa 

(i) Ratirovavasi in Subisco per la Cousagrazione della sua Chie- 
sa Abbadiale , che dedicò a S. Andrea Apostolo : donde nel prossimo 
Lunedi de' ss> Maggio fece a Roma ritorno . In contrassegno del Tuo 
ailtito lenetissimo verso del B. Gio: Giuseppe della Croce , a quena 
sua Chiesa prediletta lasciar volle il gran Quadro di esso Beato , che, 
giusta il costume , gli tcodc poscia ofiaito dal Postulacorc della 
Causa . 

( s) Fu il degniss.Signor Canonico D. Urbano-Filippo Majani 
che tra gli Avvocati in Caria occupa un de' luoghi più distinti ; e che 
per trenta e più anni area servito a cotcna Causa di Beatificazione 
eoa una fedeltà poco comune , ed un impegno scusa misure. 
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sa , chiamandola lìngolart i e itrepittsi i due miracoli dà 
Lui approvati . Degnatoti quindi di acccnare con de* ria» 
grazìamenti dalle mani del P. ProWnciale P. Fr. Diodato 
dell* Assunta una Immagine grande del Beato in taso bian* 
co , ricamata dintorno ^ e orlata di larghissimo merletto 
d’ oro ; la Vita di esso Beato posta in oro . cogli Stemmi 
di Sua Santità s ed un vaghissimo Fiore , unitamente co' più vivi 
rendimenti di grazie , che a nome di tutta la sua Provincia gli 
porse , per aver con zelo fèrvido , ed una parzialità senza 
esempio favorito 1’ accennata Causa i Sua Beatitudine lodò^ 
1’ offerta in ogni sua patte ; e arrestando le sue maraviglie 
sopra del Fiore , disse esser assai venusto, e sembrarle piut- 
tosto un alure . Il P. Provinciale avendo fatto a S. Santità 
capire esser opera di un Frate Laico della sua Provincia, che so- 
lfe nevaio attualmente colle sue mani i il S, Padre col sorriso su s 
Lbbri non finiva di compiacersene c di lodarlo , Queflo Fiore 
era in realtà di un dÌKgno assai nobile , e di una brillante 
struttura . Nel tuo fondo cravi lo Stemma del Regnante 
Sommo PoBitefice , lavottto tutto di bianche cannettigUe , 
Le stelle della Fascia , e le petre della Cotona erano di tal- 
co dei coloc di rubino. Un intreccio di dificati e scelti ^rs 
forestieri cingeva da cima a fondo lo Stcmmai . Da sotto la 
Corona scendeva una Colomba ricamata in argento i dal cui ro- 
stro pendeva il Triregno, con al di sotto le Chiavi apostoliche 
in ricamo d'oro , c di argento . Queflo Fiore, dell' altezza di circa 
palmi dicci Napoletani, pullulava come da un tronco, che il 
Vecchio nostro Sebeto , sdtajaco su di un piedestallo dota- 
to , stringeva colla sua sinistra mano , mentre la sua destra 
distesa vedeasi su di un largo Tubo ; donde emanavano dc’fascj 
di filamenti di argento , indicanti le di lui acque correnti. 

Un 
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Un tal fiore destò la curiositi dell' intiera Cicti di Roma < 
Persone innumerabili di tuie’ it gradi ti conducevano al Con* 
venro degli Alcantarini de* SS. Quaranta per vagheggiarlo ; 
« non Univano di esaltarne il disegna , i' opificio , e la tic* 
ca povertà che vi campeggiava ( i ) , Quello però che poso 
il colmo alle consolazioni del P. Provinciale « del Postula* 
tote , e degli altri loro Padri , che circondavano Sua Beati* 
tndine , fu 1* aver in detto fortunato incontro domandata 
il S. Padre con un impegno assai caldo , te eranvi miracoli 
recenti del Beato i afEn di potersi tosto venire alla di lui 
Canonizzazione ; e risposcoglisi dal P.Provinciaie niuno esser- 
gline sino allori venuto a notizia ; Sua Santità data a tutti l* 
apostolica sua benedizione, andò a fare le consuete sue vesper* 
fine divozioni davanti il SS. Sagramenco , posposte in cotcsta 
occorrenza all'adorazione del Beato ; per non farsi ulterior- 
mente desiderate dal Provinciale i e da' suoi Confratelli , che 
dentro la Cattedra con ansie ardenti V attendevano. 

Tal è il preciso della Fefta di Beatificazione del Vcn.P.Fr. 
Gio: Giuseppe della Croce , solennizzata nella Sagrosanta Pa- 
triarcale Basilica Vaticana nel Maggio del 1789. Il tutto 
a sola e pura gloria di Colui , dal quale ogni nostro bene 
discende ; a cui dee riportarsi tutto V onore , che a' Santi 
tributiamo ; c che , per parlare col più netto linguaggi» 
della fède , è quegli unicamente che ne' Santi adoriamo : 
come il principio , e 1’ autore delle loro virtù , de' loro 
meriti t c di quelle Jumiuose imprese , che tanto attiransi le 

Sta no- 


( I ) Il S. Padre donò quello Fiore a' PP. Riforinafi di S. Fran- 
cesco a Ripa ; i quali , tiratone di mezzo Io Stemma del Sommo Pon- 
tefice , lo coQvcrtiioDo in un elegantissimo Baldacchino ■ 
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nostre maraviglie . La Solenniti , ch’essi finora da noi deKritta J 
riuscir non potea nè più consolativa , nè più splendida ; e sem- 
bra esser il Gelo entrato in questa occasione nelle premute 
pii gagliarde di esaltare in faccia alla Chiesa un Uomo , 
che non di altro si era gloriato in sua vita che deU’umiU 
là , e degli obbrobri della Croce : onde nel suo primo in- 
gresso nel Chioftro , dove sonosi sempre formati i miglioii 
Discepoli di Gesù Crocifisso , volle chiamarsi FR. G I O: 
GIUSEPPE DELLA CROCE. 



I 


f. II. 
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Dt/U Fefld di BtdtificMxJone dtl Vtn. T, Fr. GIO: GlV- 
SEPPE dtlU Croce ceUbrM* nelU Rt 4 l Chiesa di S. 

Leseis dtl Mente di Napoli per otto giorni nell' 
Ottobre del 1789. 

1^ Oa peranche il Breve Apoftolico della Beatificaziane 
^ del Vcn. Servo di Dio P. Fr. Gio; Giuseppe della Croce 
ottenuto avea il Reai Beneplacito di poter essere pubblicato 
nella Cittì 1 e Regno di Napoli ; e quindi senza aver ancora 
i PP. Alcantaiini di S. Lucia del Monte dato al Popolo 
Napoletano > verun pubblico contrassegno della gjà seguita 
Beatificatone di detto Yen. Servo di Dio ; quando la divo* 
zione verso di esso si trovò in tute’ i "ceti sì (èrvida ed 
esultante , che a fólla saliva la Gente in S. Lucia del Monte 
cotidianamente per venerare il di lui Sepolcro glorioso : 
ed t Miracoli , che in gran numero i di lui Divoti ne 
riporuvano , non fàceano che introdurre ne' petti de’ Citta- 
dini e de’ Forelìieti i più indi£:renti an fuoco straordinario 
di sagro zelo per 1' esaltamento di quell’ Uomo sì amato 
dal Gelo; per quell’ Uomo , a cui la nollra Cittì Reale 
avea servito per il corso di tanti anni di teatro luminosis- 
simo delle sue Virtù, de’ suoi Doni varj , e de’ suoi Prodigi 
ilupendi ■, per quell' Uomo finalmente , la di cui santità 
eminente veniva predicata a’ più Giovani da una groiT.t mol- 
ùtudine di Vecch) di tutti gli Stati ; i quali veduta aveanlo 
co’ptoprj occhi nel Mondo , gli arcano più volte parlato; 

sve- 
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svelato gli aveano nel Santo Tribunale della Penltenta le 
loro coscienM ; «dito ne aveano le Profezie , ed ottenuto 
de’ miracoli strepitosi. 

Essendoti compiaciuta finalmente la pietà del noftro 
Gloriosissimo Sovrano Ferdinando IV. di accordare il suo 
Regio Placito al Diploma Pontifìzio della Beatificazione di 
quello Ven. Servo di Dio , perchè potesse passarli alla noti- 
zia cornane ; e celebratosi quindi nella Reai Chiesa di S. 
Lucia del Monte un Tridao fellivo per la Pabblicazione 
del succennato Breve Apollolico ; ecco che la Religione 
della nollra Napoletana Gente , che sino a ■quello pun- 
to avea con ellrcma impazienza atteso il momento avventu- 
roso di vedere sugli Altari qualche Immagine almeno del suo 
amabiliUìmo B. Gio: Giuseppe della Croce , ecco che preso 
an nuovo e (Irano ardimento -, poco mmeò che atterrato 
non avesse il di lui prezioso Avello , per vedere ed osse- 
quiate alla scoverta il santo di lui Corpo ; perchè tmlgrado 
il ben fermo cancello , che davanti a quel Sepolcro fu pian- 
tato , la Plebe non solamente , ma le persone più culto 
eziandio andavano dillaccando dal muro de' pezzetti di to- 
naca , per coiuervarli seco dappresso come Reliquie preziose. 
Disumatoli poscia coll’ intervento della Curia Arcivescovile , 
e con una indicibile segretezza c silenzio il benedetto Cada- 
vero ; e trasportatoli alla picciola Sagrellia , che ritrovali a 
fianco della Cappella a lui dedicata ( ad oggetto di accomo- 
darlo nell’ Urna , ove giace oggidì ) esalò da quelle vene- 
rande Ossa un odore soaviiCmo e celeftiale ; nello ftesso 
tempo che putivano assai di mucido le grosse e gagliarde 
funi , con cui erali pochi meli avanti calata nella sua Nic- 
chia 
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chia la Cassi fi) ; e che vi si erano lasciate dattorno ar-> 
tatamente , per potersi a suo tempo con minor travaglio 
orare all' insd nuovamente . 

Nel seguente mattino condottasi la Gente in S. Lucia 
del Monte per venerare al solito 1' avventuroso Sepolcro ; 
ed avendolo ritrovato vuoto , senza scorgerà altro luogo 
nella Chiesa , dove il Depohto avelie potuto trasferirli ( per 
elTerli tenuto rinserrato dentro la menzionata Sagrcllietta 
lino alla Vigilia del Solenne di lui Otuvario ^ che fu nel 
vegnente Ottobre celebrato ) , si abbandonò alle smanie più 
viver e vendutasi colla privazione stessa più ardente la di- 
vozione r Uomini e Donne di tutt' i ceti non fàceano che 
baciare le mura» ed il pavimento ch’era davanti ' all’ antico 
Sepolcro f e moltissimi calavano ancora fino al fondo di 
elio r per avere il piacere di prodrarsi > e lavare co*^ loro 
pianti quel suolo , ove avea la benedetta Cassa per tanti 
anni riposato . Noti Ì qui da passarsi in silenzio co- 
me nel trasporramento della CalTa dal suo Sepolcro alla 
Sagrediena della di lui Cappella , vided rinnovato il prodigio 
della Icggierezza di quel Santo Corpo t avvenuto nel giorno 
della di lui morte , allorquando fu dalla Chiesa trasfe- 
rito in Sagredia per ritrarlo in tela ( a ) ; giacché la 
sovraddetta Cassa , che onuda del fortunato Depofito 
crad sperimenuta come nna piuma , allorché alla di- 
visata Sagreftietta fu tralatata , si conobbe poscia di un 

pese 


(i) cioè nell’ anieccJente mese di Aprile , allorché in presenu 
deir Eminenrisi. ArcivescoYO di Napoli Giuseppe • Maria Capcct Zurl» 
fa apetu , per dovetieoe tirate le Reliquie da distribuirsi acUa di Ina 
SeatitìcazioDe . 

(sj Saggio Iitor. Atc> XXIX. pagr sj]. 
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peso ftrabbocchcTole , quando , già vuota <ii quell' adorato 
Pegno , fu altrove riportata. Il P. Provinciale Fr. Diodato 
dell' Assunta , eh’ ebbe l’ ineftitnabile contento di essere quali 
il solo a riporre nella nuova Urna quelle Ossa beate , volle 
per sua tenerezza, e iftruzione de’ tempi seguenti, nascondere 
sotto il primo de’ due Cuscinetti , sopra i quali riposa U 
teda dell' almo Cadavero , una cartellina cAemporaneamente 
da lui scritta di quello tenore. 

P, Fr. AdttiM* . de, Asmmthm 
Mìntflro . ProvìttciAi 
NupaììiM* . FrAtrum . Minerum 
ExcAttAtorum . ProvincU 
Anno . 1783. Mah. Dìi . 14, '■ 

PitaìIa . Fnh , BiatificAtio 
Fin. Dei , Servì 
JehAnaìi- Jojephì . De Creeee 
I CftjlH . Almìt . Prtcihiee 

Se , SMAmqne , CommendAt 
ProvìncÌAm . 

Hut 

E . Sho . Tumulo , TrAnilAinm 
Fcn. Ejusdem . Dei . Servi 
Corpus' 

. Dìe . Sept ombrìe a8. Anni . Ejusdem , 1783. 

Archiepiscopali . NtApolìtanA 
InterventA . Curia. 

Atteso il delldetio eccessivo , di cui ardeva il Popolo 
Napoletano di predo vedere venerato da su gli Aiuti il 

B.Fr, 
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B. Fr. Gio: Giuseppe della Croce , appena rlftituitofì in 
Napoli il predetto P. Provinciale , dopo aver in Roma allì- 
stito alla Feda di Beatificazione di esso Ven. Servo di Dio , 
ficcome si è di sopra toccato , dediii^ per il vegnente 
mese di Ottobre una solenninTima Ottavaria Feda di essa 
Beatificazione nella Reai Clnesa di S. Lucia del Monte ; ed 
una Triduana per le altre Chiese tutte de’ Conventi della 
sua Piovincia ( i ) , E perchè quedo Sagro Ottavaria 

T t in- 


(i) Ter tutt* i Conventi della succennata Provincia crasi giè cele- 
brato un itiJuo festivo , ordinatovi dal Provinciale medesimo « pec la 
Pubblicazione del Breve di Beatificazione del Ven. Servo di Dio . La 
Tiiduana solenne Festività della Beatificazione -si trovò per il fine del- 
lo stesso Mese di Ottobre celebrata in tutta la Provincia , colla piò 
gran pompa che si potò ; siccome dalle autentiche Relazioni , che il 
Provinciale ne tirò da' Superiori de' Conventi di sua dipendenza , chia- 
rissimamente si scorge . Nel Convento di S. Macia Occorcevole 
di Piedimonte di Ahfe essendo stata per alcuni impedimenti ri- 
messa dal P. Provinciale medesimo la predetta Triduana Fesca dì 
Beatificazione al Maggio dell* anno seguente ; per un tratto di 
Providenza , che alcuno non avea potuto antivedere , termi- 
nò la Feda net giorno dell' Invenzione della S. Croce : forse in gui- 
derdone di quello spirito eminente di roottificazione , e di Croce, che 
in questo Convento da lui fondato avea cercato d' introdurre i e di 
cui avea egli gittato in se medesimo li piti sodi fondamenti ne'giot- 
ni pili verdi di sua vita . Questa solenne festa , che per tener lonta- 
ni i molti e gravi disordini , facilissimi a nascere dalle insolite Ra- 
dunanze del Popolo , sopcactutto negli ermi e segregati luoghi . fu 

celebrata non sopra il Convento di S. Maria Occoirevole s ma sibbe- 

ne giò nella Città, nella Chiesa di S.Sebastiano , annessa a quella di 
S. Macia Occocrcvole , con estremo piacere del zelantissimo Vescovo di 
Atife D. Emilio Gentile , e del Duca Padrone , eh 'erano nelle stesse mite 
del P.Provinciale. Si osservò con istordimento universale , che non ostan- 
te la picciolezza di quella Chiesa , tutti vi trovarono luogo , senza 
il minimo disturbo , o la minore scontentezza del Popolo . I Ga- 
lantuomini della Città di Piedimonte ( la quale sino da' più ve- 
tusti tempi ha nodrito per i PP, Alcantarini il più gran rispetto , 
e la più sopraffina cordialità ) in questa occorrenza segnalaro- 

no il loro zelo in una maniera . che stenterassi a rendeila cre- 
dibile . Pet tutto il Triduo ttdesi in detta Città una ge- 

' neia- 
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incontrasse U soddisfazione comune , e un incitamento fosse 
alla vera pietà crifliana ; consapevole esso P. Provinciale 
dvlle anguftie grandissime , che soffre la Gente Napoletana 
lidi’ anniversaria Grcolare Espofizione delle Quaranta Ore, 
per dover entrare , ed uscire per una sola e fretta Porta di 
detta Chiesa di S. Lucia del Monte t valendo tener lontani 
al pollìbile t rumori e gli sconci i facìliilìmi a succedere 
nelle ftraordinaric radunanze del Popolo nelle pubbliche 
Fede , flimò pensatamente di sradicare la Porta della Chiesa , 
e rovesciar le muraglie , nelle quali s’incardinava ( tantoppià 
che quella bocca di opera avea bisogno di rifazione da gran 
tempo ) ; e 1' esperienza fece dipoi ad ognuno toccar con 
mano , che senza quedo ritrovato , vi sarebbono nati degli 
scompigli senza nuòcerò : giacché non odante le tre Porte , 
che in vece di una vi furono aperte , in alcune determinate 
ore del giorno si dentava a fard largo per entrare ; tanto 
era folta ed incalzante la moltitudine . Un altro disegno fi 
ebbe ancora in isvellere la suddetta Porta , e diroccare le sue 
mura laterali , e fu di aver un campo libero , ove piantare 
la grande Orchedra , che in verun altro luogo della Chiesa 
trovato avrebbe una dtuazione opportuna c comoda. 

Ven- 


ncnle sospensione delle opere servili ; siccome nelle fèste mag* 
giori . Non fuvvi Contadino , che la sera non accendesse fuori la n- 
ncstra di sua Casuccia un pajo di lucernuole in onore del Ueaio : r 
e nel Mercato , ove fu esposta una di lui Immagine . in tutte le sete 
vi comparve un allegro meriggio per 1’ abbondanza de'lumr, che eranvi 
assai ordinatamente dispollt , Le Religiosissime Signore Monache Bene* 
dettine di S. Salvatore . delle quali era stato il Beato per tanti anni 
Direttote , e dove avea lasciato il suo spirito migliore, dopo la Tri* 
duana solenuità celebrata da’ PP. Alcancarini , celebrarono tmeor esse 
la loro festa del S. C-io: Giuseppe della Croce ; che sebbene di un 
giorno sol» , fu nondimeno accompagnata da una maestà e spleadote » 
sulficicntillìmi alla solennità di molti giocai. 


_ DigìJizcy by 


Venne in ficti formata davanti la Chiesa una maeftosa 
ovata Pianta con tre porte larghilTìmc; una cioè nel mezzo, 
dirimpetto 1' Aitate maggiore i e le altre due lateralmente t 
e sopra 1* accennata pianta si rizzò la grande Orchedea di 
un' armoniosa centinatura ; la quale principiando dall* Arco- 
maedro della Chiesa , ove era attaccato il muro demolito , 
rappresentava quaiì una bocca di granchio . Otto colonne di 
legno di ordine compofito , colorite a marmo bianco , 
sodenevano l’Orchedta . Il suo parapetto rivedito d'intaglj 
ben intesi di Cartapida , tinta a porcellana ed inverniciata ; 
i giudiziosi accompagnamenti di dipinta Architettura , che da 
dietro al colonnato risaltavano ; ed il zoccolo , eh' era al di 
sotto per sodenerlo , formavano un bellissimo colpo di occhio, 
che godeva chiunque usciva dalla predetta Chiesa . La parte 
superiore di queda Pianta coroponevafi di quattro Arcon! , 
su de* quali crgevalì una Cupoletta con un lanternino nel 
suo mezzo . Tre di quedi Arconi servivano di fenedroni , 
per diffonder un lume copioso a tutta la Chiesa , poda ad 
Oriente e Mezzodì ; ed il quarto formava la Nave della 
Chiesa . Il lanternino medefìmo avea ancora i suoi fènedrini. 
La cupoletta era colorita a stucco bianco , divisa in sei code 
con riquadrature, fascie ripartite, cornici intagliate, e tavo- 
lette centinate nel mezzo . Nel lanternino vi spiccavano an- 
cora de’ vaghi fregj ; c negli Arconi , oltre i varj or- 
namenti di chiaroscuro bianco , che imitavano gli stucchi , 
vi brillavano benanche degli amenissimi fiori dipinti al na- 
turale. In cima della cupoletta sorgeva una palla colla sua 
Croce, e Banderuola . Tutto l'accennato Edifizio formossi 
di ossatura di legname , rivedito dentro c fuori di tela ; e 
la parte convessa della capoletta fu ticoverta di cottone incatra- 
mato ) c colorito a piombo . Tea Su 
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Su de* laterali di coteilo eftctiorc Edifizio si alzarono 
due macdoii Frontispizj , con a* Iati di ognuno di essi due 
larghe porte , I' una vera , e 1' altra finta ; affinché per il 
dietro della Pianta fi potesse liberamente passare : c per riu- 
scirvi , bisognò tirare in dietro quella porzione di muro 
dell' atrio , eh' è dirimpetto la porta della Chiesa : il quale 
muro dì diretto divenne curvo , ficcome oggidì fi vede , 
L' uno e l'altro frontispizio era tessuto di quattro pilafiri di 
ordine ideato . Avea nel suo mezzo una porta magnìfica , 
con al di sopra un fineflrone centinato , su di cui era tirato 
un cornidone colla balaufirata di legno , che dava ai fron- 
tispizio l'intero tuo finimento; il quale poi da’ due vottami 
Laterali riceveva uno svelto contorno . Sopra le quattro di- 
visate laterali porte > due vere , ed altrettante finte de’ due 
frontispizj , vi erano le loro ovali finefire fatte a ùnta . 
Per il che in cotefio efieriore Edifizio , di cui parliamo , 
trovava il Popolo tre porte per entrare , ed uscire di Chiesa; 
due cioè spaziosissime ne’ due suoi lati , e la terza al dì 
sotto dell'Orchefta dalla banda del muto , eh' è dirimpetto 
b porta della Chiesa : oltre le altre due minori già menzio- 
nate , fituate a' fianchi de' due frontispizj , le quali fiavano 
tra loro di fronte , poco discofie dal muro dell' atrio . Sopra 
di ciascuna delle due larghilfime porte , che erano in mezzo 
de' frontispizj , cravi dipinta una Targhetta , o Scudo con 
un motto Diblico , allufivo al Beato. In quella, che rimirava 
verso il palazzo dell' Illufire Signor Duca Caputi , si leggeva 
un passo tirato dal Libro dell’ Ecclefiafiico , tisgaardatite 
i Miracoli operati da esso Beato nella stessa Chiesa di S. 
Lucia del Monte dopo morte , nel tempo che vi stiè espofto 
il Santo di lui Cadaveto 


Mor- 
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Mottuum 

Propheuvic Corpus ejus 
In vira sua (ècit Sigiu 
Et in morte 

' Mirabilia operatus esc, 

Eccli. XLVllI. V. 14. (i>. 

Nella Targhetta poi , che (lava al di sopra dell' oppoda 
porca t vi etano trascriciti due altri Passi delle divine Carte. 
L’ uno era preso dagli Atti degli Apodoli , per esprimere 
1' invidiabile sorte de' PP. Alcantatini di Napoli di aver 
appo di loro il Sepolcro del B. Gio: Giuseppe della Croce, 
che morì traile loro braccia . Il secondo fu tolto dal Profeta 
Isaia , per dinotare i Miracoli innumerabili al di lui Sepolcro 
succeduti, e che i' hanno renduto sì glorioso nei Mondo. 


Et 


(1) Il Sagro Scrittore parla in questo luogo del Profeta Eliseo', 
il quale ancor dopo la sua mone fece vedere , eh’ egli età un vcio 
Ptoltta del Signore ; perchè essendo stato gl nato un morto sul di lui 
Sepolcro , e toccato avendo le sue ossa , questi risuscitò immediatamen- 
te; siccome narrasi nel Lib.IlI. dc'Regi al cap.is. e cosi un morto com- 
parti ad un' altro morto la vita. La voce dunque Profhtt»vit del nostro 
Testo , vuol dite, che operò miracoli . da' quali sonosi sempre ricono- 
sciuti i veri Profeti dell' Altissimo « 
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Et defunctas eft 
Et sepultut est 

Sepulchrum ejus est apud nos 
Usque in hodiernum diem 
Sepulchrum c)us gloriosum . 

^ 3 . //. V. 15. (1). ItM. XI. V. IO. (i). 

Da cotesto Frontispizio andando verso la porta del 
Convento , e propriamente sino alle Croci 1 che alle Gradelle 
sovraftavano , si riscontrava in ambidue i lati una Palizzata 
boschereccia di capricciosa e rara invenzione ì con degli 

* alberi 


(1) S. Pietro volta in questo luogo spiegate a’ Giudei un gran 
Mistero , che tisguardava Gesù di Nazaret . cioè eh' essendo egli mot* 
(o per distruggete 1 ' impero della motte , il Sagrosanio di lui Corpo 
non potea provare la corruzione del Sepolcro j giusta la Profezia del 
S. Davidde nel Salmo 15. v. 9. segu. Non dabis ianSMin tnum -vidort 
torruptionem . £d affinchè i Giudei non avessero inteso dello stesso S. 
Re Penitente le parole del di lui Salmo , S. Pietro passa a dire, che non 
avendo alcuno sino a quel tempo dubitato , che le Ceneri di Oavidde 
non fossero nel Sepolcro , dov' egli era stato posto > ne seguiva evi- 
dentemente , che le parole del Salmo non potevano convenire che a 
Cesucristo , di cui Oavidde era stato una delle più luminose figure. 

(1) Nell'accennato testo d' Isaia (siccome in tutto quel Capitolo) 
è rinchiuso letteralmente , benché sotto allegorie nobilissime , seconda 
lo stile di questo gran Profeta , il vaticinio più splendido di Gesù 
Salvatore 1 della sua Nascita , della sua Giustizia . della fondazione 
della sua Chiesa di Ebrei e di Gentili -, della sua Sepoltura gloriosa , 
&c. non già , come ha prercso Grozio , 1 ' encomio del Re Ezechia , 
sotto le di cui lodi sieoo in un senso più sublime nascoste quelle 
del Messia : Sensu fuhlimiori laient Meisu InndtJ. Gesucrisio , l'eccel- 
so e solo oggetto letterale di questa Profezia eminente , sino nel fuo 
sepolcro , ove non dovea essere ritenuto , essi reso glorioso anche do- 
po la sua Risurrezione per i miracoli che vi ha operati > v vi opera 
tuttavia . I Santi tutti partecipando alla gloria di questo Capo adora- 
bile , possono applicarsi ancora propotziuDatameate quanto di lui ù 
sialo detto oc' sagri Volami . 
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alberi della grandezza al naturale ; fra' quali eranvi in diltan* 
za delle vedutine elegantissime di giardini , di grotte , di 
boschetti , di mari , di fontane , e simili prospettive delizio- 
sissime : opera che riscosse l' applauso generale , spezialmente 
da' Professori di quell' arte . Nell' ingresso di quello Stradone 
verso le ridette Gradelle si vedevano due pezzi di fabbrica 
diruta, i quali sollenevano un architrave a forma di porta 
da bosco } nel cui mezzo eravi un' effigie del Beato in piedi , 
dipinta sopra tavola da entrambe le faccie , con il S. Bambino 
traile sue braccia ; e sotto di esso leggevalt nel di fuori 
dalla banda del le Gradelle la seguente Isciizione Dedicatoria (i). 


ìoG«OKÌOOaOB08E 
• ìH 


Joi 


(i) li P. Provinciale Fc. Diodato dell' Assunta fu I' Autore di 
tutte le Iscrizioni , che leggevaosi dentro e fuori della Chiesa , e 
vengono in questa Relazione raccolte . Fgli scelse ancora i Motti Bi- 
blici , «lludeati a’ meliti , ed alle glotie del Beato , 


)* 


Johannis- Joseph! . de . Cruce 
Hcroicatum . Vircutum 
P r X s i J i o 

Contcmplationis . Potissimùm 
Paupcrtatis 
Corpoiis . AfHiólationis 
Tcnerrimx . Erga , Proximom 
C a r i t a 1 1 s 
Usque . Adco . SufToitì 
U t 

Petrum • De . Alcantara 
Parentem , Suum 
C u j a $ 

In . Italia . Inscitutum .Erexit 
In . Eodcm . Diceres . Redivivum 
BeatìScationis . Solemnia 

Nel di dentro poi era scritto all’ opposta parte questo 
motto del Salvatore , nel quale si protesta di volere in- 
grandire chiunque ha cercato di servitlo nell' uiniltì dd suo 
cuore . 

Si quis 

' Klihi ministraverit 

Honorificabit eum 
Pater meus . 

Johann. XII. V, li. 

Oltrepassando 1 ’ opposto Frontispiaio , ed entrando nel 
Larghetto , che rattrovasi davanti la Porta picciola della 

Chie> 

t 
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Chiesa di S. Lucia del Monte , diccto la Cappella del Bea- 
to , si discuopriva una Pianta Ovata , che circondava tutto 
r anzidetto Larghetto . Ella fingeva un Antrone , cinto da 
li. Colonne principali , ed altrettante corrispondenti al di 
dietro , incastrate ne’ Pilastri eh' erano attaccati immedia- 
tamente al muro i dal quale in fondo compariva tutto 
chiuso 1' Antrone . Cotesto Intercolonio era di ordine Joni- 
co , col suo Architrave , Fregio , e Cornicione , e co’ Tri- 
glifi nel fregio , siccome il .detto Ordine richiede ; e co’ Ca- 
vetti colle loro distanze . Sopra del Cornicione posava una 
finta Balaustrata ì ossia Parapetto traforato , con de' Pila- 
strini sul vivo delle Colonne , e con delle Palle sopra i Pi- 
lastrini suddetti a foggia di Gugliette , per dare all' opera 
il suo naturai compimento . Le Colonne etano finte > e di- 
pinte a marmo saravezza bastardo ; ed il resto di questa 
fabbrica era tinto a travertino . Dal centro di questo va- 
ghissimo Intercolonio sorgeva una Colonna di un’ altezza 
smisurata , col suo piedestallo di Ordine Ionico , dipinto in 
marmo pardiglio ; c per le sue quattro (accie risaltavano 
delle tavolette tinte a marmo bianco , in ognuna delle quali 
vi era trascritto un morto della Santa Scrittura , Velativo 
al Beato nelle circostanze di questa fèsta . Nella Tavoletta , 
che risguardava verso il Palazzo del Signor Duca Caputi , 
Icggevasi un testo del primo de’ Re , eh’ esprimeva la di 
lui somma Povertà , ed Unùltà , rimunerate largamente in 
Cielo ed in Tetra, 


V a 


Do- 
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Dom inus 
Paupcretn facic ec ditat 
Huniiliat cc sublevac 
S u s c i la t 
De pulverc cgenum 
Ut soliam gloiix teaeac . 

I, Rtg, i. V. 7. seq, ( I ) . 

\ 

Ne! di dietro si leggeva un luogo dell' Ecclesiastic** 
che ristringeva i caratteri principali del Beato . 

Nemo natus in terra 
Ut Joseph 
nrmamemum Geutis 
Reftor Fratrum 
Stahilimentum Populi . 

£ccli, XLFIJI. V, 16. seq. (1), 

Nella tavoletta , che corrispondeva alla Porta picclola- 
della Chiesa , eravi scritto l’ elogio della Grazia Celeste , 
che l’avea cotanto su innalzato. ' Ma- 


il) Sentimento vivo di riconoscenza , che ti ritrova nel miste- 
rioso Cantieo di Anua , per la nascita del S. Profeta Samuele di lei 
£g!iuolo -, dopo aver sofTerta per tanti anni gli obbrobrj della sua ste- 
rilità , e gl' insuiti di Fenenna tua rivale , che pavoneggiavasi di a- 
vcrla Dio renàuta feconda . 

(i) Detto dallo Scrittore Canonico del S. Patriarca Giuseppe > fi- 
gliuolo di Giacobbe , che fu 1 ' appoggio di tutta la Casa d' Istraello ; 
ci il Padte , e '1 Diiettore de' suoi Fratelli medesimi s liccome chia- 
mollo lo stesso di lui Genitoie : fjfler tgrtUMs ts , L»fii Itratl 
( Gcn. ^9. V. 14.) • Il B. Gio: Giuseppe sostenne la sua Provincia, al- 
lorché per le segrete mine de' suoi emoli era ornai per crollare ; e 
fu come il Padre . ed il Fondatore di essa , alletché , esclusi i Frati 
Spagnuoli , fa ridotta a' soli Italiani. 


/ 
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Magnus Dominai 
Q u i 
Fede ìllum 

Eccli. XLIL V. j. (i) . 

E il testo dell’ opposta banda esaltava la feliciti di co- 
loro , che aveano avuta la sorte invidiabile di conoscerlo , 
e trattarlo nel Mondo ; e che erano ancata sopravvissuti al- 
la di lui Beatificazione . 

Beaci sunt 
Qui te viderunt 
E t 

In amicitia tua 
Decorati sunt. 

Ecclt.- XLVllì. V. II. (a). 

Tutto il gran corpo della Colonna , dalla base sino al 
capitello t era dipinto a marmo poriìdo ; e d' intorno alla 
tavoletta dilla Tegola del Capitello era tirata una Balaustrata 
di ferro finto quadrata . Sorgeva dal Capitello suddetto una 
Piramidetta , sulla quale calava un gruppo di nuvole , nel 
cui mezzo era piantata una Sttrua del Beato , come in atto 
di prendere il volo verso la Patria celeste . Tutte le nove 

V u i esse- 

(i) L‘ £cclcsia«ico loda qui il Sole . Il B. Gio: Giuseppe ha il- 
luminato il suo Secolo colla sua scienza sovraeminente , raccolta nel 
segreto connncrzlo co! Signore neiroracionci ed lu bruciato i cuori de' 
Cristiani colle vampe della sua calila , e cogli ardori del suo gran ze- 
lo i vizj de' peccatori . ' 

(ri Lo Spirito Santo parla qui del Profeta Elia , dopo aver nar- 
rate tante eccelse di lui maraviglie , e fatto il di lui ritratto ras- 
somigliarne. 
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sere dell' Ottavario fu illuminata di questa Colonna fa cimar 
che offeriva all' occhio il più allegro e divoro spettacolo . 

Dall’ Intercolonio si passava ad una Palizzata , che di> 
stenJevasi sino alla Cappella della Natività di Gesucristo , 
che trovasi accanto al Palazzo del Signor Duca Caputi . La 
Palizzau si componeva di 14. bocche di Opera così a de- 
stra , come a sinistra . Ognuna di cotestc bocche avea 
quattro pilastretti , due per ciascun lato , di Ordine Joni- 
co ; co' loro piedestalli , basi , capitelli , architravi , fregj , 
c cornicioni , e cogli ornamenti che esige un tal Ordine ;■ 
e daccanto al Membritello , da sull' impostatura , era vol- 
tato 1 ' Arco , che formava la bocca d’ opera , Da sotto que- 
st' Arco calava una finta Cortina ^ divisa in due ale , che 
pareva ricuoprisse gli Sfondati , eh' erano a- guisa di Teatri- 
ni ; dentro i quali eravi dipinto dove un Miracolo , dove 
un Dono sovrumano y e dove una Virtù eroica del Beato. 
Imperciocché essendosi formato il disegno di ergere in S. Lu- 
cia del Monte , come una nuova Chiesa , dedicata alle glo- 
rie del Beato , si proccurò che tanto per il di fuori come 
per il di dentro di questa novella Chiesa tutta- vi fosse- 
istoriata la di lui Vita colle sue azioni più egregie , i prin- 
cipali de’ suoi Miracoli I ed i di lui Doni più illustri. Quin- 
di nell' uscire dall’ Intercolonio si presentava in primo luo- 
go a mano destra la celeberrima Profezia fenduta dal. Beato> 
alcuni mesi prima della sua santa morte , dell' ingresso pa- 
cifico del Re Cattolico Carlo III. nel Regno di Napoli ; in^ 
occasione di aver inteso da un divoto Frate Laico della sua. 
Provincia » che parecchi Cavalieri Napoletani sull’ apprensio- 
ne ^ che il nuovo Governo .dovesse riuscire fatale per esso- 
loro. , aveano presa la tisoluzione di abbandonare quello Re- 
gno 


t 
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gno ( 1 ) . Un tal Presagio così veniva espresso » 

Caroli III, Borbonii 
Nostri olim Hispaniarum postea 
Novique Orbis Regis Catholici 
Equitibus nonnullis Neapoliunis 
Ejus in bocce 
Utriusque Sicilia; Regnum 
AJvencum reformidancibus 
Pacificum ingressum 
Optiraumque Gubcrnium 
B. Johannes -Josephus 
Vacicinatur 
Qux cumulaiissimè 
Sub nostris impicca sunt ocuiis ; 

A sinistra eravi dipinto il Miracolo delU accrescimento , 
e della virtù risanatrice di quell' Acqua , che diftillava dalla 
Grotta , che -s' incontrò la prima , allorché il Beato pose 
mano alla fondazione della Solitudine in Piedimonte d' Alifè , 
e che consagrò a S. Michele (a) . Queda Iscrizione vi erx 
sotto. 


Pci 


(0 Saggio Istor, Art. XXVI. pag. zia. scgUr 
(z) Saggio lacor. Art, lY. pag, 1,4, sege; 
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Pedemoncanam 

Alliphii Heremum excrudlurut 
B. JoUannes - Josephus ‘ 

Oypculam detegit hoiridulam 
Q u a m 

S. Micha(!li dicat Archangel0 
Ex qua 
Aqua didillans 
De! Famuli prccibus 
a£gro$ perplurea 
Sanitaci' icfHcuic 
Suisque in manibus augescit. 

In seguito a delira C vedeva effigiata l’Apparizione, che 
ricevette nel 1687. di un suo Cherico Novizio , per nome 
Fr. Gennaro dell' AlTunta poco innanzi trapalfato ; dal quale 
elTendo (lato afficurata di aver ottenuto il Paradiso , mercè 
la vita penitente, che avea sotto la di lui saggia guida condotta 
in Noviziato ; e quindi rimaso libero esso Beato all'ìllante dalle 
amariffime desolazioni di spirito , dalle quali per divino vo- 
lere era (lato lino allora tormentato 1 prese un nuovo vigo- 
re neir esercizio delle virtù (1) . Quell' Apparizione veniva 
coti descritta. 


In- 


(1) Saggio lllot. Are. VII. pag- 40. irgti* 
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Infiltuti sui Tiro 

Qui 

Dei Famulo Duce 
Magnis scse audcritaùbus 
Attiiverac 
E vivis exceduS 
E i d e m 

Diiis animi deledlionibus 
Exciuciau) 

Nube lucida 
Indutus adparec summasquc 
Repeiidit grates 
Quòd vita: poenicencia improba 
i£cernaia fibi requiem 
Compataverit 
Qua Dei famulus vilione 
Spirirum colligic 
Viczque semiiam ingrediCDc 
Ardliorem. 

Era in ). luogo rappresentata a delira la TÌ/ione avu- 
ta dal Beato in tempo di notte in Piedimonce di Alifc, 
deir Anima di D. Crcilia Acquaviva , DuchelTa di Laurcnrano 
( da una vira di brio , c di Mondo da lui ridotta ad una 
altra oppoda di lilenzio , di umiltà , e di drana penitenza ) 
in punto di disciogliersi dal suo Corpo mortale , ed in atto 
di edere dagli Angioli trasportata nella gloria superna . Egli 
avendo raccontato colla consueta sua semplicità , come un 
sogno , coteda vifioue a* suoi Gotreligiali } come altresì dì 

dover 
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.^OTcr efTcre il benedetto corpo ' della Penitente DucbelTa ac- 
compagnato alla Tomba da 33 . Poveri vediti di Azzurro, 
la vegnente mattina fi trovò la vifione di tutto punto avve- 
tau (j) . Ecco 1’ Isaizionc , che vi cotrispondeva . 

Qua n o dk e 

Caccilia Aquaviva Laurentiani 
Ducissa 

In Pedemontio Alliphii decefiìt 
Johannes-Josephus de Croce 
lllius Animam 
Ab Angelis ad Ccclos evehì 
Eminùs conspexit 
Suisque Fratribus aperult 
Uti et Tumulum 
Q u o d 

In Alcantarinoram Solinidtnit 
Sacello fibi praceicgerat 
Pauperesque Pareotaliorum 
Suorum Socios 
Q u as 

Tedaraento ipfius refignato 
Comprobantur amullwa, 

A finidra compativa la tragica Vifione , da hji avuta 
. parimente in Piedimonte nello scendere dalla Montagna , 
dell anima di un Uomo sventurato , ucciso poco avanti in 

pun- 


(0 •Saggio Istot. Alt. VI. pag.34. scgu, 
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punto di uscite da un Bordello •, e che i Diavoli menavano 
seco nel fuoco eterno . Il che avendo il Servo di Dio di' 
modraco al suo Compagno « quefU che nulla scorgeva , ap- 
prodato appena in Città , trovò veridima 1 ' idoria dell’ elico 
infelice di quel traviato (i) . Queda villone fu così con- 
ceputa , 

E Pedemontano 
Alliphii Cocnobio descendens 
B. Johannes • Josephus 
Fratti itinetis sui Corniti 
Hominis cuiusdam Anlmam 
£ corpote mox soluiam ab Avernì 
S p I r i t i b u 5 
Abreptam coromondrac 
Comes 

Gvitatem adpulsus Virnm discit 
Noper ab Almulo interfedìum 
E scorti domo 
Q.uiira egrederetnr. 

In 4. Luogo li dimodrava a dedra 11 suo dono della 
Scienza infusa . Il Teatrino rappresentava il Beato collo Spi- 
rito-Santo all' orecchio , in atto di scrivere quell’ eccel- 
lente Compendio di Teologia Morale , da lui compodo 
nell’ anno a;, di sua età ; senza aver mai per 1’ innanzi a 
quedo , o altro dudio applicato (1) : e che non consentì 
mai che il suo Provinciale l’ avelTe dato alle dampe . L'Iscri- 
zione era queda , 

X X Mo- 


li) Saggio Isior. Art- XXV. pag. tj 7 , 
(0 Saggio Iftor, Alt. XXIV. pag. if}. 
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Moruro Disciplinam 
Rerum Tbcologicarum planè inop& 

Dei Famulus 

In ellaboratam redigic epicomcR 
Q u ® 

Eheu fato deperiic 
Quatnque vehementec dcrniratut 
P. Fr. Johannes de S. Maria 
Provincix sux Anciftes 
Epìscopus podea Celsonenfit 
Ac demum IlerdenGs 
Caroli II. 

Regis Catholici a Consiliis 
Sanftioribus 
Eiusque apud Caesarem 
Legar u s (i) 

Typis cvolgafTct 
Nifi ipfius Dei Famuli 
Huroilicas obflitiflèr > 

A fìnlflra era dipinto il Beato Padre prodraco a terre 


(i) Questo iotigne Padre , che nel Secolo eresi chiamato D.- 
Gasparo-AIonso di Valeria , ed era stato Segretario in Napoli del Rrg" 
gente Navarro , fu uno de’ primi che venissero I’ Abito Alcantarino 
net Regno di Napoli , in conseguenza del permesso , che il S. P. Clem. 
]X. avea dato a' ii. Dicembre del i66t. al P. Fr. Giovanni di S. 
Bernardo , Postulatole deila Causa di Canonizzazione di $. Pietro d' Al- 
cantara ( accaduta nell' anno medesimo ) di poter ricevere cinsjue In- 
dividui nell' Iftituto Alcant.irino da lui eretto in questo Pegno i e che 
Bon era in coiai tempo nè Provincia , nè tampoco Custodia ; ma 
una picciola Colonia di Frati Scalzi ; alcuni de* quali erano stati 
chiamati dalle Spagne da esso P. Fr. Giovanni da S. Bernardo i gli al. 
Iti etano gli Avanzi dell' abolita Congregazione de' PP. Conventuali 
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in pieno Capitolo Provinciale , in atto di p^esentargli co» 
lagf ime la rinunzia del Ptovincialato , a cui l’ aveano già elet- 
to ; la quale non efTcndo ilau da esso accetuta , la dirizzò 
poco dopo in Roma alla S, Congregazione de’ Vescovi , c 
Regolari : donde gli venne con espresso precetto di ubbi- 
dienza comandato di dovere proseguire nell Uffizio , a cut 
il Cielo avealo innalzato (i) . Vi fii polla quella Iscrizione. 



X z a 


Prl- 


Kifoiaiati , che abitavano in S. Lucia del Monte , e che con Apo- 
stolica licenza professaco aveano 1' Istituto Alcantarino . L* Autote di 
quest' Opera darà a suo tempo al Pubblico la Vita di questo Sant* 
Uomo P. Fr. Giovanni da 5. Àlatia > unitamente con molte altte di 
eccellenti Servi di Dio, che in questa Napoletana Alcantariaa Trovincia 
hanno fiorito fino dal suo incominciamento } spezialmeate nel Con- 
Tcmo di S. Lucia del Monte . 

(i) Saggio litor, Art. IX. pag. jo. sego. 
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Prìnuis Italorum Fiatrum 
Excalceacoium 
Provincialis Mini(ler 
Renuntiacus 
In genua provolucus 
Ut s i bì 

Coniati Muneris abdicationenx 
R e c i p i a n t 
Summis precibus 
Capitulares Patres obcellatuc 
Q u i b u s 

In rota ipHus commeare 
Rcnuentibus 
Abdicationera camdem ad Urbcm 
Convcrtit 
mine reie£là itidem 
Divinis sese humiliter subìicit 
C o n s i 1 i i s . 

In f. Luogo a delira vi fu espressa una delle piti belle 
ripruove. del suo Dono di Conliglio nella persona del più 
ammirabile di tuct'i letterati , il Signor D. A le Hìo- Simmaco 
Mazzocchi , Canonico della. Cattedrale di Napoli , Regio 
Professore della Sagra Bibbia *, a cui vietò sempre di accetta.* 
re alcuno degl' iniigni Vescovati , a' quali fu in varj tempi 
promofTo; dicendogli sempre volerlo il Signore per le lèttere , 
c L’ idituzione della Gioventù Studiosa . Per le dotte ope- 
re da lui compode , ed il sommo profitto , che il Clero 
da.' suoi dudj ha ritratto « li è poi conosciuto chiaiissimo , che 

un 
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un cotai dono era nel Beato in un grado assai sublime (>) . 
Eccone l' Iscrizione . 

Beatus Dei Famulus 
Alexio-Symmacho Mazocbio 
Neapolitanae Ecclefix Canonico 
Regio SS, Bibliorum 
Interpreti summo 
Oblatos libi 

Quàroplures eosdemque inlìgires 
Renuntiare 
Suadet Episcoparus 
E re Ecclefìae ac (ludiosx 
Juventutis esse didlicans 
Si in suo permaneat Clero 
Q u o d 

Mulriplicia iplius 
Subaél'x etudicionis 
Admitandxque 
Scicntix edita voluminx 
Patefaciunt. 

A finiftra fi vedeva quello Dono medefimo del Confi- 
glio infusogli da Dio , comprovato a maraviglia in perso- 
na dell’ egregio Servo di Dio P. D. Emilio-Jacopo Cava, 
lieti de 'Pii Opera) (i) ; al quale avendo proibito di accettare 

il 

(i) Saggio l'stot. Are. XXIV. pag. 187. 

(i) Zio inateino di un altro assa piu illuscte Servo di Dio , e Vescovo 
insieme di S, Agata de' Coti Monsignor Dl Alfonso di Ltguoio , Pa- 
trìzio Napoletano, Fondatore della Congregazione , de' Preti del sS.Re- 
dentote , morto sono alcuni anni in Nocera de' Pagani in una Casa 
ddla sua Congregazione , ove eTasi ritirato nella sua cadente età dopo 
la rassegna della sua Chiesa . Si tono fabbiicaci 1 Processi infornutiTC 
per U di lui BcatiUcazioae . 
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il Vescovato Ji Fondi , conferitogli da Innoc. XII , volle po« 
che assumesse V altro di Troja , datogli dallo (lesso Papa: 
nel quale trovato avendo un campo valessimo da segnalare 
il suo ardente zelo in servizio della Chiesa, potè lucrar mol- 
tiHimo per la propria santificazione , a motivo delie persecu- 
zioni acerbidìme , alle quali soggiacque (i). Quella Iftoria 
veniva così dichiarata, 

i£milio - Jacobo de Cavalerlrs 
E Piorum Operariorum Sodalitio 
B. Viri a teneris unguiculis 
■Confilia se£lari adsueto 
Auftor cft 

Ut Trojanensem suscipiat 
Episcopato m 
Podquain Ipsomet suasore 
Fundorum Ecolefiani abdicauerat 
’Q u i 

Divinam in ejus consiliis recolens 
Volo nta tem k 

Humeris ad onus suppofitis 
Immenfis iisdemque perduris 
In eredita: (ibi Eccleliae bonum 
■Exantlatis laboribus 
Vit* su* 

• Auderitate et innocenza summa 

Johannem - Josephum de Croce 
Confilii spirito 
Repletum abundè evicit . 

‘ In 

(I) aaggio Istor. Art. XXly. pag. isj. jcgu. 
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In 6 , Luogo a deftra e(ibiva(ì 1' Iftoria di D. Giusep- 
pe Ruffo de’ Duchi di Bagnar® ; il quale avendo con in- 
genuità al Sant' Uomo dichiarata di norr sentirli forze suffi- 
cienti a prendere la Stato Ecclcfiaffica , per il quale i suoi 
Parenti cercavano di avviarlo; gli fu dal Reato rispollo ,■ cotale 
(lato essere appunto quello , che aveagli Iddio dellinato: in com- 
pruova di che , gli soggiunse j quando sarete in Roma, ve lo 
comanderà il Sommo Pontefice espressamente , allorché vi pro- 
(Irerete a baciargli il piede; (ìccome avvenne: nel qual pun- 
to Giuseppe inteseli cambiato- in tutto di penlieri , e di 
dclidcrj ; ed avendo abbracciato lo Rato Ecclelìallico , go- 
vernò da Vescovo due Chiese santamentr (i) , Tale era 
l' Iscrizione - 


ynììiìni. 


Jo- 


(i) Saggio litor. Art. XXIV. pag, iSJ. wgu. 
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Josepho - Marii RofF» 

E Balncaiiz Ducibus 
U-t Clericali militix dct nomea 
Servus Dei hortator eft 
Vacicinatione addita 
Eundem vicae ftatuin quem 
Exhorrescebac 

Romz libi praeceprum iri ab 
Benedico XIII. P. M. 

Cum eidem pedes forct 
Osculaturus 
Id ubi Josepho obtigit 
Viti Clericalis ftudio succensum - 
Se se illico perseucivit 
E t 

Sacerdocio inauguratus ad 
Aletinam primùcn 
Ad Opuanam mox 
Eccle/iara regendam dele£Ius 
Easdem sandissimé eli 
Moderacus 

Alla liniftra cravi dipinta l’Iftoria di quel Penitente , al 
quale svelò gli occulti peccati , che per iscoino taciuto avea 
nella ConfclEone , che con ardenti di me premure domandato 
a\'ea di fare al Servo di Dio . Vi li leggeva quella 
Iscrizione . 

Pee- 


(I) Saggio Istor. Art. XXllI. fag, 174. jegu. 
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Pocnitenti Viro 

In arcano Confédìonis Tribunali 
Occuliiora quxdara sedera 
Q_ u * 

Duro sub fìlentio premebat 
B, Johannes - Josephus 
R e $ e r a t 

Vir fa£d poenitens publicam edit 
Crimidum suorum Exomologésin 
Atque a Dei Famulo 
Superno agnita lamine cunAit 
Predicar. 

In 7 . Luogo ù deftra fi vedeva il Beato circondato da 
più Fanciulli sani,a*quali prediceva la vicina loro morte (t) . 
Tale era 1* Iscrizione. 

Puetulornra quainplurium 
Optiraa licet valetudine 
Perfruentium 
Ea in xtate 

Ad Regna Coelorum emigrationcia 
Eorum parentibus prxdicit 
De quibus 

Nihil nnquam decidit verbis . 

A finilira era propofta la Vifione Profetica , eh* ebbe 
il Beato di un suo Confratello , eminente Servo di IMo , 

Y y per 


(i) Saggio Iscor. Art. XXV. pag. xoj, Kgu, 
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per nome P. Fr. Martino della Croce ; allorché quelli in di- 
ilanza si deliziava con Ges^ Bambino , che avca meritato 
avere traile sue braccia : e nel punto medelimo ne alllcurò 
con de’ segni indubitati una Monaci di lui Penitente (i) * 
Ecco 1* Iscrizione » 

Inlìgnem. Indituti sui 
Dei Famulum 
P. Fr. Martinum de Croce 
Profundo ecscali absorptum. 

Pueroque Jesu 
Sua inter brachia descensa 
Blandientem conspicit 
Eminùs Johannes-Josephos 
Dcvotxque aperit Monlall 
Indicie iuclu^abili . 

In 8. Luogo 1 delira lì ditnollrava il raro Portento dì 
elTerfi il Beato nel tempo medelimo ritrovato in sua Cella , 
ed in Casa di D. Domenico Vitolo suo parente infermo , che 
risanò (a) ; dove avea altresì penetrato 1 porte chiuse r con 
quella Iscrizione» 


Qjk> 


<*) XXV. pag. ijj. 

l») Si>oo‘° xxil. pag. Ky. 
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Quo tempore 
Id Coenobii sui Cellula 
Sese eoncinec 

B. Johannes • Josephus -de Cruce 
Dominici Yituli xgcotantis 
Januis clauHs Domum ingreditur 
/ S p ir i C.U a I i a 

Cum ipso colloquia miscet 
£umdcmque a morbo suo 
£ X i m i c. 

A liniftra (lava e£Sgiato il Miracolo di cffere una (iata 
ritornato al suo Convento il Beato « unitamente col Compa- 
gno , cogli abiti in dofTo del tutto asciutti ; non odante 
che per alcune ore avellerò camminato sotto una pioggia di« 
rotta (i) , Tal’ era 1* Iscrizione. 

Largo 

Adliduoqne sub irobre 
Horis aliquot Vir Dei cum socia 
Pedibus incclTus 
Domum vedibus suis temeani 
£ X lì c c a t i s . 

Nel 9. Luogo era dipinto a dcdra il prodìgio dell’ eie- 
vazione della sua Sedia , e de’ Facchini da’ quali era in elTa 
portato , sopra la gran Corrente , che da Capodimonte scen« 

Y y X deva 


<i) Saggio Isior. Att. XXVI. pag. 117, sega. 
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deva già per il Borgo de’ Vergini ; allorché di notte il Beato 
fi ridimi va in Convento , dopo ascoltata la Confezione di 
una Monaca moribonda nel Monastero di S. Maria de' Mi- 
racoli (i) . L' Iscrizione > 

Dei Famulutn 
Qui* 

Moribandz Monialis Confèflìonem 
In Suburbio 

Quodam Neapolitano exceperat 
Node intempeda Baiuli domum 
In Sella gedatoria reportantes 
Imnaensam eamdcmcjue 
Iropetu praicerflueniem aquami 
Per aera eve£Ii tsaiiciunc. 

A linidra fi vedeva la Profezia fatta dal Beato Padre al 
suo Fratello germano Fr. Ruffino della Croce , Laico della 
sua Provincia , di dover lasciare nella Cittì d’ Ischia sua Pa- 
tria , ove già andava a queduare , la saa mortale spoglia» 
ficcome accadde (a) . L’ Iscrizione, 


Iscan 
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Isciam pecicuro 

Fr. Rufino de Cruce Inflituti sut 
Suoque ex carne Germano 
Quo tempore Dei Servus 
Suam impercìtur benédidlionem 
Moitem ea in Insula 
Vaticinatur 

Quam inibì oppetiic Signis 
Cocleftibus cxotnatam » 

Nel IO. luogo (lava espreflà la famosa e terribile Pro'- 
fczia , renduta dal Beato in Ischia sua Patria circa l' anno 1 6^4. 
a tre Giovanetti , che defidcravano vellire 1 ’ Abito Alcanta* 
tino ; e che per cotale effetto eranfi portati da lui per con- 
figlio : al primo de’ quali ei fe capire di dover elTere con* 
dannato al patibolo ; al secondo , che dovex correte un lut- 
tuofillìmo rischio ; ed al terzo che sarebbe divenuto Fi- 
gliuolo di S. Pietro d’ Alcantara : le quali cose tutte appun- 
tino fi vcriEcarono (1) . L' Iscrizione era- quella. 


De 

IO Sago'® XXV. pag. li}. aegU. 
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De Alcantarino liiftituto 
Cap essendo 
Consilium a Beato Viro 
Iscìx t u n c c o m m o r a n t e 
‘ ' Sciscitantes 

Tres Juvenes Domus suse Famuli 
Ipsorum Vni prxgrandc 
Pcriculum fibi imminere respondet 
Qui fulmine pcrculsus 
In ciuerem redadus cft 
Alteri 

Malx frugis hominis vultum 
Prx se ferre adlìruic 
Qui ad gaballum damnatus c(l 
P o ft r em o 

Fracrum Excalccatorura Habicum 
Recepturum vaiicinacur 
Q u i 

Tcrtiarius eorundem cffcAus 
Vitx sanftiraonia iiiclaruit, 

A Hniftra vi era la sua Profezia Fatti a cinque Giovanetti , 
che elTendo flati ricevuti all' Abito Alcantaiino , craiifi da lui 
portati per ricevere la sua benedizione , c intendere dalla di 
lui bocca qualche cosa sulla loro riuscita . Del primo de' 

quali predilTe, che avrebbe profertàto l'iflituto , ma dopo molte 
oppofizioni . De’ due altri . che avrebbono lasciato 1’ Abito in 
Noviziato , c sarebbono al secolo ritorniti . Del quarto , che 
non sarebbe giunto a veflir detto S. Abito . E dell' ultimo , 

che 
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che sarebbe arrivato a profelTare felicemente. Cose , che con- 
seguirono il pieno loro adempimento (i) . L'Iscrizione. 

' Adolescentulis quinque 
Ad Habitum S, Petri de Alcantara 
Suscipirndum admidìs 
Ex eis unum 

Mox e propofito suo disccfTurum 
B i n o s. 

Ante profèllioncm Religioni 
N u n t i u m 
RemilTuros prxdicic 
Cctcros Religiouem ingrelTtiros 
In Eaque per severaturos 
Eventibus omnia comprobata . 

In II. Luogo era a delira rappresentato il Portento di 
sua elevazione da terra per più ore , allorché in ProcelTìone 
co’ suoi Correligioh accompagnava per la Città di Napoli 
la Hatua del B. Marcire Giovanni da Prado Alcantarino ; 
per la Feda della di lui BcaiiEcazione , che celcbravalì ia 
S. Lucia del Monte (aj . L‘ Iscrizione » 



3 Co ))(( 


In s o I e m n i 

Per Urbem Ncapolim Proceflione 
Fxatrìbus suis immÌKOis 
Dei S e r V u s 

Simulacrum B. Johannis de Ptado 
Infticuci sui Maityris 
Consocians 
Universo spediante Populo 
Pluribus horis e terra subvedius 
1 n c e d i t . 


A finiflra fi esprimeva la di hi inimitabile aftinenza 
dall’ acqua , dal vino , c da qualfivoglia liquore per lo spa- 
zio d’intorno ad anni trenta ; contento giornalmente di una 
sola tazza di scondito brodo , dove poneva poche fette di 
pane, con della cenere, vino, ed assenzio (i). L’Iscrizione. 

A n n o r u m 
Pfopè triginta carriculo 
Unico ad mensam 
Loque nauseoso ferculo 
Contentus 
Avino prorsus 
Aqua ac quolibct se se abftiuet 
Liquore. 

Nel II. Luogo a delira fi rappresentava il Beato In at. 

^ to - 

(I) Saggio Iftor. Ak. XX. pag, ijs. jcga. 
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to di raccomandar fi alle di lui orazioni , vaticinare al gran 
Servo di Dio , Terziario Professo del suo Iftituto , Fratello 
Francesco da S. Antonio la propria vicina morte (i) . L' 1- 
scrizione . 

O^o ante obitum suum 
D i e s 

Precibus clarifiìmi Dei Famuli 
Fratris Francisci de S. Antonio 
Inftituti sui Tertiarii 
Seipaum commendans Beatus Senez 
Mortem auam eidem 
r VaticInatHf . 

A finlftra era rappresentato il Beato profieso a terra , 
in atto di raccomandare al Terziario suo Compagno 1* Im* 
magine di Maria SS. che avea in cella , poco dopo aver 
ricevuto 1’ insalto apopletico ; di cui moti dopo cinque 
giorni , passati in un' efiafi beatissima . Il Beato (Uva in 
Cella leggendo verso le ore due della notte le Vite de* SS. 
Gaudioso , e Fortunata , scritte da Gio: Camillo Tutlm', 
allotchd venne colpito daH' apoplelEa (a) . L’ Isaiziooe.. 


2 z ' San- 

(0 Istot. Art. XXVIII. pag. i^o. 

Ù) Saggi® l*tor. Art. XXY1H> p«g. » 4 J. 
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Sandorutn 
Gaudiosi ac Fortunate 
Perlegens afta postremo 
Perculius 
Apoptexix morbo 
£ leftulo suo ceu praedixerac 
Proderniinr Dei Servua 
Quo tempore 

Deipare Effigie .unde responsi 
Plura tulerat 

Socio Terdario commendata 
In ecstafim rapitur in qua 
Quinque poft dica 
Immoritur . 

Nel 13. Luogo a delira (ì vedeva il prodigio avvenuto 
al suo Compagno Terziario , per nome Fratello Michele da 
S. pasquale > allorché volendo reprimere 1 ' insolenza del Po- 
polaccio , che di qui , e di là urtava il benedetto Cadave- 
re del Beato , allorché flava in Chiesa espodo , ricevè dal- 
la punta di un* Alabarda un’ ampia ferita nella sua teda : a 
cui efTendofi a tempo applicato un pezzetto dell' Abito del 
Beato , il sangue che in gran copia ne scorgava , fi arredò 
in un subito i e in un attimo videfi ancora rammarginata la 
cicatrice (i) . L’iscrizione. 


Ex- 


(1) saggio Isior. Art. JCJCIX. pug. 1(4. 
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Exlegem curbaoi 
Feretro fi. Johannis - Josephi 
Vim infèrentem propeliens 
Fc. Michael de S. Paschali 
Provlnciae suz 

Teitiarius suusqae in vita Socius 
Fortuito adz i^u capite 
Consauciatur 

Haic furenter «anguinem 
Emittenti 
Frugalo Habitus 
Beati Viri desuper inicfto 
Cohibetur sanguis conreftim 
Coitquc cicatrix . 

A Hnidra era dipinto 11 Popolo Napoletano , gittato 
per terra sulla pietra del Sepolcro del Sant' Uomo i allorché 
apertali la mattina del dì seguente alla di lui morte la Chie- 
da di S. Lucia del Monte j arovollo già sepellito (i) . Ecco 
i‘ Iscrizione, 

Viri 

Mulieresque quamplurtmz 
Super Dei Famuli 

Johannis • Josephi Sepulchro ' 

Se se prosternenies 
' Motbis extcmplò cxuuntur 

Insanabilibus . 

Zza In 


(i) Saggio Isior. Art. XXIX. pag. 
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In ultimo Luogo era a man diritta effigiato il Miraco- 
lo , accaduto al Noviziato del Convento di S. Lucia del 
Monte ; il quale essendo barbaramente inlèfhto dagli Spiriti 
In&rnali dopo la morte del Beato , coll' esserli podi in 
varj luoghi di quell' Abitazione de' pezzetti di quella pelle 
di pecora, su di cui tanti anni dormito avea il Sant’Uomo, 
e dentro le lampane de’ fili del di lui Abito > redò inconta- 
nente libera da tutti gli assalti diabolici (i) . L’ Iscti- 
zione . 

Spirituum Tartareorutn 
InCurfibus 
Religiosx Domus Otllulx 
■ 1 m m a ni ter 

Torquebantur NeapoU 
Frndulis pellis ovine 
In qua 

Vivens Dei Famulus obJotmierat 
In casdem immidis 
Laciniis quoque Eius 
Habitus in lampade» 

Intrusis 

Demoniaca cvanuic omnis illico' 

Machinati o. 

A finidra dintodravafì il Milracolo accaduto a Luca Pur- 
po Marinajo (i) ; il quale avendo ligata alla sua Nassa una 
Immagine in Carta del B. Gio: Giuseppe f dopo es^re data 


(i) Saggio I»tor. Art. XXVII. pag. ti7. 
(i) Saggio I«or. Art. XXX. jwg. i<j. 
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per otto giorni sotto acqua , tirolla intiera del tutto cd 
asciutta > alla (tc^ Nassa attaccata . L’ Iscrizione . 

Carthaceam 
B. Johannìs - josephi Iconem " 

Lucas Purpo Nauclerus 
Nassa: adiigatam in mare proiicit 
E a md e m 

0<Ao poH dies integram extrahit 
Ezsiccatamque. 

Per l’ ingresso delle surriferite Palizzate fi formi dirim- 
petto al Palazzo del Signor Duca Caputi una Porta (Iragraii. 
de e roaeflosa « dipinta in Architettura , con Arco coropo- 
(lo > che si sofieneva sopra I’ impofio de’' Memhritelli late- 
rali a* Pìlallri ; davanti a’ quali , ne’ due lati della Porta , 
eranvi due Colonne col loro piedefiallo , base , e capitello 
di Michelangiolo Buonarou ; col loro Architrave , Fregio > 
e Cornicione risaltato, e con altri ornamenti proprj dell'Or- 
dine sovraddetto . Al di sopra dèi Cornicione sorgeva un 
Frontispizio a foggia di Piramide ; inr cima del quale era 
collocata una Immagine del Beato col S. Bambino traile 
braccia , dipinta per ambedue le faccie , In mezzo di que- 
lla gran Porta , appiè del Beato leggevasi in utr Cartellone 
la seguente dedicatoria Iscrizione» 


J»- 
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Johann! - Josepho de Cruce 
Puriori vicae disciplina 
I Rebus gesrìs 
Propheciz Spirita Miraculorum 
Gloria 

Ceteris Gratiz muneribus 
Petri de Alcantara 
Parentis sui 

Ad vivum espresso Simulacro 
Pii VI. Pontificis Maximi 
S a n £1 i o n e 
IX. Caicndas Junias 
Anni huius decurrentis 
Ritu solemni (àAis Bcaiorum 
Dcscripto 
Neapolicana Alcantarensium 
Provincia 
Proto • Antistiti suo 
S u o que 
lo Italia FundatorI, 

Del disegno medesimo era dipinta nel suo dietro quella 
Porta , e cogli ornamenti medesimi : ed appiè del Beato leg- 
gevasi un tello de* Maccabei , indicante 1* efficacissima inter- 
cessione , che presso il Trono dell' Altissimo avrebbe pcren- • 
nemente interpollo il Beato Gio: Giuseppe della Croce a orà 
della Cittì Fedelissima di Napoli. ^ 


Vir - 


. -DigìtizoiCby 
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V i r 

Jtute et gloria mirabilis 
Et magni decoris habitudine 
H ic est 

Fratrum amacor et Popoli 
I s r a 1 
Hi c est 

Qui nmhùm orar prò Popolo 
Et universa SanAa 
C i V i t a te 

li, Mécb. XV. ij. Mq. (i) , 

Qucfta augufta poru ne avea due altre per i suoi fian- 
chi , con de' Pilaftri laterali y che uguagliavano que’ del di 

sotto 


(i) Quegli che in questo Testo diccsi che pregava moltissimo 
per il Popolo , e per la Cittì Santa di Gerusalemme , i quello ttcs- 
to Proieia Geremia , a cui Iddio , ne' tempi del suo pid caldo sde- 
gno , avea proibito che per loto pregasse . Qqesro luogo de* Mac- 
cabei è adattatissimo ad esprimere il zelo , che il B, Gio; Giuseppe 
ha senaa meno in Cielo per la Cittd , e Popolo Napoletano , a lui 
si caro , e cotanto da lai beneRcato , allocchì visse sopra la Terra. 
Egli è stato glorioso ed ammirabile per t suoi lumino|i Portenti ope- 
raci più volte nelle pubbliche piazze , ed a vista di turco il Popolo 
Napoletano . Egli si h reso chiarissimo per le sue eroiche virtù in 
una Cittì , in cui poceano essere con tutto rigore esaminate . Egli 
finalmente è stato il vero Amico de’ suoi Fratelli , pecchi si è pccsta- 
to a tutti , a* poveri principalmente , ed a' tribolati -, e non ha te- 
muto di esercitare un zelo fermo contro t vizj de' Grandi , Prima di 
partire dal Mondo avendo il B. Padre predetta ad alcuni suoi Divoti 
la vicina sua morte , gli soggiunse per consolarli , che non doveano 
perciò rammaricarsi , pecchi dopo la di lui morte poteano benissimo chia- 
marlo ; e scmptechi lo volevano, Tavrebbooo rrovato a'picdi del Crocifio. 
so . Questi divoti avendo conseguito de' prodigj grandi da lui gii 
glorioso , dicevano pieni di tenerezza : il f. Ir. Citi Gimtfft ti h» 
iUUit U • 
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toTto delle Colonne : e ripigliandoli I' Architrave , il Fregio , 
ed il Cornicione davano all' accennato Frontispizio un' am- 
piezza connessa } coficchè elibiva il più bel pezzo di Archi- 
tettura . Sopra ciascuna di quelle due lacerali Porte posava 
un Giarrone , ripieno di fiori coloriti ai naturale, e del gu. 
(lo più fino; de’ quali era altresì l’intera Frontispizio ador- 
nato . Quello è ciò che &cesi al di Fuori della Chiesa di 
S. Lucia del Monte per tutto il vaftissimo Atrio , che cir- 
conda essa Chiesa , e 1’ intero Convento de* Padri , 

Entrandoli poscia nella Chiesa suddetta , vedevafi di- 
pinta sotto del Coro nel suo mezzo un Quadro a Fresca 
centinato , con de' brillanti ornamenti nel suo dattorno . In 
esso veniva espresso il Famoso Miracolo del risanamento de 
P. Fr. Antonino da S. Domenico , gii di sopra menzionato 
nella Relazione della Romana Fella di Beatificazione di esso 
Yen. Servo di Dio . Il quadro avea al di sotto un Cartello- 
ne colla seguente Isalzione. 



) 


Joannes - Josephus de Cruce 
Frairi Antonino de S. Dominico 
Institati sui 

Clerico Profèsso Provinciali 
S u b i n de 

Minierò ipfiusqae VenerabiKs 
Dei Servi 
Caussx Beatifìcacionis 
Postulatoti 
Quùm ob repetitos 
Sanguinis vomitus mantts 
Cum morte 
Con se reret 

Sigilo Crucis in illius pedore 
immanibus torto doloribus fèdo 
Pritlinam reddidit 
Incolutniratem 
E i d e m 

Praefato se nunquam 
AdKgatum iri 

Motbo longaivamque insuper 
iEtatem adspedurum 
Vaticinatur 
Perfèda omnia.* 

Le mura dell* intera Nave della Chiesa crino compone 
d* idee armoniose di una nuova e ga)a invenzione . I Fon- 
di de* Pilaflri furono disegnati sullo Bile della Loggia Vati- 
cana , dipinti a foggia di Miniatura ; rappresentanti varj con- 

A a a - tor- 
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torni di rara e brillante (ancata , con delle foglie di tako 
di colori divetH in più parti . Cocali Piladi coverti erano 
di Ladre % con delle cornici incagliate , e delle frondi dac> 
torno dipinte a Porcellanna . I Capitelli , g|i Architravi , 
i Fregi , ed i Cornicioni furono rivediti di Cirtapida d’ in- 
tagli dilicati i coficchè vedead 1‘ intera Chiesa in un altro 
ordine trasformata . Per le Volute de' Capitelli 11 posero due 
tede di Serafini colle loro ale , che s’ intrigavano con alcu- 
ne frondi . Sull’ Architrave , ed il Fregio spiccavano degl' in- 
tagli assai gentili , c idee differenti di frondi , e di triglifi i 
ripigliandoli , per Cimasa di detto Fregio , i dentini co* loro 
vovoli al di sopra ; e per le sue modellature varie , e spe- 
ciose risaltava maravigliosamente il Cornicione . Tuccocid 
fu dipinto a Porcellana i e con tanta atte inverniciata , che 
passar potea per la vera . Sopra gli Archi di ognuna delle 
Cappelle , e propriamente nelle Lunette , vi furono fituati 
due Angioletti ; e nel mezzo di ciascuno Arco un Icggia- 
dtifBmo gruppetto di Puttini , che colle loro manine sode- 
nevano un laccio , a cui era ligato un Lampadaro di Cri- 
dallo > fornito di un gran numero di torcetto . Gli Angio- 
letti, ed ì Puttini scherzati venivano da graziod Fedoni . Le 
Mura interiori delle Cappelle colle loro Soffitte , Conette , 
c Cornici de* Quadri si accordarono con tinte nobili sopra 
gli ducchi medesimi ; 'ed a’ lari dt ciascheduno degli Altari 
fi collocarono due di quelle Statue , che oggi fi veggono su { 
Cupolini de* Confèflionali della Chiesa . 

La Cappella del Beato (i) fu dipinta di finifCmi , e di- 

li- 


( 1 ) Potendosi agcTolmcnte alita Cappella dcrinare al Beato nel- 
la Chiesa di S. Lucia del Monte , per divino consiglio , scnzachd 

alcu- 
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liciti Marmi . La Cornice del Quadro della toflitta era di 
Marmo Fiore di Perfico . Si vede in cotedo quadro il B. 
Gio: Giuseppe invitato da tutta la Trinità AugulHlTìma alla • 
gloria celcBe ed una moltitudine di Angioletti , c di Pul- 
cini , che riccamente lo riempiono . Così le Mura , come 
i Pilaftrini della Cappella furono da cima a fondo dipinti di 
Marmo fino di Saravezra , Giallo di Siena , Verde-Antico , 
Marmo Bianco Statuario , c limili ; i quali mercè la giudi-- 
dosa inverniciatura , che gli fu data , emulavano il terso 
de' criftalli medefìmi . La Conetta era di Marmo fìnro . Le 
Colonne , ed il Fregio di Alabadro Cotognino . Le Bali , i 
Capitelli , r Architrave , il Cornicione , e gl’ Intagli dì Mar- 
mo bianco . Nel fondo di essa Conetta ne' due laterali , 
donde sporgono i Fineftroni , fi alzarono de' fìnti Pilallretti , 
che imitavano que' del di dentro della Cappella •, e Furono 
dipinti del medefimo Alabaflro Cotognino - Il rimanente de- 
gli ornamenti fi dipinse a Marmo bianco . 

L’Altare era di varj e finti marmi tivefiito ; coverti di 
ladre > e d' intreccj dìlicatidimi di cannettiglie di più co- 
lori , che facevano credere essere ornamenti di pietre pre- 
ziose . Le Frasche erano di bianche cannettiglie , e di que- 
lle altresì rivediti erano i Candelieri . Sotto la Mensa dell’ 
Altare fu collocato il Beato (i) dentro un Urna dì legno , 

A a a a d’un 


alcuno TÌ pensasse , fu trascelca quella , ehe troTarasi già dedicata 
alla Vergine Assunta in Cielo , secvit dovendo alle glorie di un 
Uomo , che nel Mondo avea cotanto faticato per 1‘ ingrandimento 
di coleste Divina Madre ; che n' era stato con tanta patzialiià da 
Lei rimeritato ; e che nato era nel giorno appunto della di lei Assuu- 
xione alia beata gloria . 

(i) La venerabile Antichità , istruita da S. Ciovanni , il qua- 
le Ktivc nella sua Apocalisse di aver veduta sotto 1' Altare le Anime 

de- 
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d' un intaglio vario , e dilicato olcremodo » indorata nellà 
sua maggior pane , e inargentata nelle altre < con de’ varj 
intcrrompimcnti di oro verde fra gl' incagli . Per il suo giro 
vi sono de' CriHalIi ovati , per i quali puà in tutta la 
sua eften/ione vederli comodamente il Beato ; che ftando 
dideso su di un MaterallLio di doffa vieu ricoverto da 

una 


de" Maiiifi ; Vidi sHbius Altari Anim»s, inUrfcciirum frofttr Vtrbum 
Dii ( Apuc. 6. V. ) , ha costumato di collocate i Corpi de’ San* 
ti sotto gli Altari ; affinchè ne' Tempj , e negli Aitati di quaggiù , 
che sono i Simboli di quell' Aitate eterno , in cui i Santi dovranno 
con Cesuctitso , in Gesucristo , e per Gesuctisto consumarsi per cut* 
t' i Secoli in olocausto di carità ad onore di Dio , si vedesse traile 
loro Ceneri , e le loco Reliquie una qualche corrispondenza colle di 
loro Anime intorno al luogo del loro esistere , Quindi siccome Ge- 
sucfisco per essere il Capo de' Predestinaci , e 1* origine di turca la 
loro gloria , sta in Cielo sopra 1' Altare ^ e sotto di. esso stanno le 
anime de' suoi Santi , perche per lui adorano Dio : Ader»bunt dt 
ifi» iimptr ; cosi essendo Gesuctisto il Piiaiogenito de' Morti , il 
modello e tutta la speranza del nostro risorgimento , i Corpi de' 
Santi non debbono nelle Chiese collocarsi che sotto I' Altare . S. Para- 
lino di Nola alludendo a questa vetusta, pratica delle Chiese Cristia.- 
ne , così cantò ( N/iuli JX. S. rtHiit. ) : 

Sp.'Saaf dt suferis Altana lata fcntitrii , 
i^uiUn ialai habtnt Saaéhrutn Ctrfora Sedtm , 
eh: anzi ne' primi tempi , ne' quali da’ Vescovi . o dal Prima* 
te canonizzavansi i Santi , questa solennità consisteva principalmente 
m. alzare sopra i sepolcri de' Marcici un Oratorio , ovvero un Alca* 
re ; come si raccoglie da Prudenzio H^mn. V, dt Certi. Leggasi D. 
Ruinatt. in AS, Mart. f. 33 ). Quindi osserva 16 Scaligero , che la 
voce MirtyrÌKm , che si rincontra si frequentemente presso gli An* 
tielii , e alla quale corrisponde la parola Ctnfenit presso de' Latini , 
non è altro , che I' Altare posto sovra le Ceneri de’ Martiri j quasi 
i soli che in que' tempi si canoniuavano' ( Jttefb, SeeU^er. il» Ani- 
mai. ad Eastb. Chreniten. ) . Quel vedersi ancora delle Tombe , 
benché senza Reliquie di alcun Santo , socco gli Altari di quasi' cuc- 
te le Antiche Chiese , o di molte modetne , che hanno voluto uni* 
formarsi al gusto delle antiche , è una delle riprove di ciò che af- 
fermiamo . E '1 dovete sempre state sotto il òlice la pietra colle 
Reliquie de’ Santi nell'Altare , ove.il S. Sacrifizio fi offre , finisce 
di stabilire il nostro assunto- . Perciò il Corpo del B. Giu; Giuseppe 
dalla Croce fu posto sotto 1’ Aitate . 
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una roba di setiglia del colore , e forma dell’ Abito Alcan- 
tarino , colla Maschera di cela incerati , che 1’ incero di lui 
Teschio dentro di se racchiude . L' urna è sodenuta 
da quattro Puttini di legno inargentato ; c la Mensa da 
quattro colonnette dipinte a Lapislazzuli co* loro Capitelli ' 
c Bali indorate . In faccia de' due sfondati , che sono nelle 
due laterali Muraglie di essa Cappella , e ne* quali sono rap- 
presentati i Mifterj di rilievo della Nascita del Salvatore , e 
della Adorazione de' Maggj , si posero due corrispondenc* 
Quadri ; in uno de* quali è dipinto il’ Rapimento da Ter- 
ra di esso Beato , veduto verso sera dal gran Servo di Dio 
Terziario Alcantarino , Fratello Francesco da S. Antonio; af- 
lorchè avendogli potuto il lume , secondo il solito , e non 
trovatolo in verim luogo di sua Cella , aitando gli occhj , 
videlo elevato da. terra più della altezza di un Uomo . Ri. 
pieno di un sagro orrore il divoto Frate per una villa di 
quella natura non sapendo come condurfr , nè che dirli , 
factoligli avanci opportunamente il P. Frac' Alberto da S. Chia- 
ra ( che dal S. Padre Benedetto XIII. fu poi creato Vesco- 
vo di Nicotcra ) fu da lui conligliato a tirarli la porta i nè 
più enuarc (l) . L’ Epigrafe del Quadro era la seguente . 


Bea- 


(<) Saggio Itt. Art, XXl. gag.i£<. teguv 
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Be»ti Viri Cellulam 
Uc ipfi lumen <le more adterit 
I ngrediens 
Fr, Franciscus de S. Antonio 
Provincia: su* Tertianus 
Cujus jam conditi sunc 
Bea^tifìcacionis 
Processus 
Eumdem in aèra raptum 
Contuecur 
Quod prz gaudio 
P. Fr. Alberto de S. Clara 
Indituti ej[usdem Ex - Provinciali 
Episcopo deinde Nicoterensi 
Subindicans 
Uc Celi* oftium occludac ab eo 
Alonicus -lecedic . 

Il Quadro dell' oppofla &ccia esprimeva il miracoloso 
lisuscitamento di un Fanciullino , figliuolo unico del Mar- 
chese Spada , operato dal Beato in sua vita , con fargli im- 
boccare un Cucchiarìno di Manna di S. Nicolò di Bari ; ag- 
giungendovi eziandio la promessa di una vita lunghissima (i). 
Avea questa Epigrafe, 


/ 


Pue- 


(i) Saggio IS. Act.XYII. pag.lx7> sega- 
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Puerum fato fundlum 
Manna S. Nicolai Episcopi 
M i rx n s i s 
In OS e)us inlato 
Cochleario 

. E mortuis excicat vivumque 
Kcddic Matti sux 
iEyi longissimi pollicitatione 
Addita. 

Ritornando alla Nave delta Chiesa , sovra ognuno de- 
gli otto Confessionali > che vi si trovano , eravi un legia- 
drissinio Medaglione Ovato > rappresentantesi dove un Mi- 
racolo , dove qualche egregia azione del Beato . Da sopra 
la Cimase degli anzidetci Medaglioni scendevano de‘ graziosi 
fedoni di Alloro « dipinti a Porcellana ; e nel di sotto due 
Angioletti tenevano in una delle loro mani un Cornocopio 
con torcia al di sopra > mentre coll' altra soflenevano il Me- 
daglione : e in mezzo di essi vi era una Targhetta > o scu- 
do colla notizia di ciò che la tela esibiva . Laonde en- 
trando in Chiesa « vedevasi a mano diritta un Medaglione , 
eh' esprimeva il zelo , che il Beato avea nutrito sino da ra- 
gazzo per la divina gloria , e la salute delle anime ; mentre 
in quell' età non vi era giorno , in cui a' fanciulli suoi coe- 
tanei non insegnasse i rudimenti della dottrina cridiana : eser- 
cizio , al quale allettavagli con de’ piccioli premj ^ che com- 
prava con quel danaro , che ticevea per suo divertimento 
da' Genitori (i) . Ecco l'Iscrizione , che vi fu posta. 

Puer 


(0 Saggio Ift. Att. I. pag. 7. 
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Pucr adhuc 

Johannes - Josephus de Cruce 
Jn Paternis laribus 
Fide! rudimenta Deique timorcm 
Coevos suos edocec 
Q u o s 

Ut eadcm properè addjscanc 
Vaiiis pellicit inunusculis. 

Nell'oppoda banda era effigiata Tldoria della di lui accet- 
tazione all' Abito Alcantarino , e delia di lui Vestitura , Vi sì 
vedeva un Frate Sacerdote degli Scalzi colie piaghe sul volto ; 
e con un cuore dipinto sull' abito nel suo naturale luogo . 
Jn questo cuore erano scolpiti gl' Istromenti della Passione 
del Signore . 11 nostro Beato allor Giovanetto ( col nome 
di Carlo - Gaetano ) suva inginocchio davanti a questo Pa- 
dre in atto di domandargli conliglio . Fu quelli il rinnoma- 
to Servo del Signore P. f t, Carlo delle Piaghe ( nel cui vol- 
to dopo la sua beata morte apparvero le Piaghe del Reden- 
tore ; e nel cuore , che ancor si conserva , buona parte 
degl’ Istromenti della Passione ) , che il Beato scelse suo 
Direttore in S. Lucia del Monte , dopo essere stato da Dio 
chiamato a prendere l'Abito di $. Pietro di Alcantara, -Que- 
sto insigne Maestro di spirito , tlopo avere in varie ed effi- 
caci maniere provato la costanza di Carlo - Gaetano > lo pro- 
pose a' Superiori acciò lo ricevessero ; i quali lo vestirono 
dell’Abiro a' 15. Giugno 1670. mentre era attualmente con 
febbre , la quale svanì tostochè fu delle Serafiche lane rico- 
verto . Il benedetto Giovane , dopo essere stato ammesso 

nell' 
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nell’ Istituto Alcantarino , invece di andare a licenziarsi da' 
suoi Parenti , sì portò di volo e dirittamente in Noviziato , 
per occultarsi tutto in Dio con Gesuctisto (i) . L'Iscrizione 
era la seguente. 

H a b i t u m 
S. Petti de Alcantara tenellus 
A d h u c 
Induit 

Viro eiusmet Instituti 
Sanéiitate Celeberrimo 
P, Fr. Carolo de Plagis in consilium 
A d h i b i t o 

In cujus corde post obitum 
Dominicx Passionis 
Instrumenta 

Et Chtistì vulnera in ore 
Adparuerunt. 

In 1 . Luogo era a destra dipinto il Miracolo delle tre 
Albetcocche nate in una notte sola nel Mese di Febbrajo , 
da tre aridi Steli di Castagno t che il Terziario di lui Com* 
pagno per di luì comando avea piantato entro un Vaso di 
creta , ripieno di terra , che avea il Servo di Dio fuori del- 
la fincflra dì sua Cella . Egli impetrò da Dìo un tal Miracolo a 
soccorso di una Donna incinta , che ardentemente desidera' 
va un Albercocca , ed era in procinto di abortirsi ( a ) . 
Questa Iscrizione eravi a piedi . 

B b b Tres 


(0 Isior. Art. Jl. pag. 9 . sega. 
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Tres a B. Johaiine - Joseph» 

Imtnìssi Februatii mense 
Vase testaceo 
Aridi Cascanex ramusculi 
Tria ArtTiCniacx mali 
Poma 

' Vulgò AIbcrcocche 

No£lc una ejus rogato proFerunc 
Quibus prxgnamis Mulicris 
> Ejusque Fcccus vitx 

Pcospicit. 

Ed alla sinistra (I rappresentava 1' infigne prodigio di 
aver ricevuto per mano degl’ Agioii , in tempo di atroce 
carclUa , il Pane necessario a' suoi Religiosi , essendo egli 
Guardiano in Piedimonte d' Alife ; in un giorno > in cui 
per essersi tutto a' poveri dispensato il poco pane , eh’ era 
in Convento , all’ ora di Tavola non eravi pane da mettere 
davanti a’ Frati . E con un' assai rimarcabile circostanza , 
che essendo tutta la montagna , ed il suolo conseguentemen* 
tc , eh' è davanti il Coiweiuo , ricoverto di densa neve , 
ninna pedau di uomo apparve sul lerceno (i) . Ecco 1’ Epi- 
gtafe. 


Sum- 
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Summa annonx cartuce 
Ad Pedemontani 
Alliphz Coenobii januani 
B. Viti precibus 
Angeli panes deferunt 
Fratribus suis 
Necessarios 

Universaque terr* facic 
N i V o s a 

Nulla Hominum vestigia 
Cetnuntur . 

In 3 . Luogo a destra csibivasi 1' Apparizione del Beato 
in Capoa appena morto , con segnali di gloria , a D. Die- 
go Pignatclli , Duca di Montclione , e Terra Nova (i ) i 
con questa Epigrafe « 

Didaco Pignaiellio 
Montis - Lconis ac Terrx-Novx 
Duci 

Capuz commorand 
Qua bora mortem obiit 
B. Johannes - Josephus 
De C r u ce 

Ccclicum lumina coruscant 
Adparet. 

f 

Bbb 1 Ed 
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Ed a sinistra tin’ altra simigliante di lui apparizione ad 
Innocciuio Valletta , nel punto stesso , che volò alia Rcata 
Eternità ; colla promessa fattagli di dover sempre aver cura di 
lui , e di tutta la sua ftmiglia (■} : con questa Iscrizione. 

Quo teraporis articolo 
Johannes - Josephus 
Mortalicatem exuit 
Nube candida ìndutum 
Innocentio Valletts 
Quem expergcfacit 
Se se videndutn pr*bet 
E ì d e m 

Refta se Coelos peterc 
I n d i c a t 
Domum cjus illinc 
Peculiari tutaminè 
Prosccnturum . 

In 4 . Luogo a mano diritta era dipinto il famoso Mi- 
racolo sortito al Beato nella Chiesa Cattedrale di Napoli , 
allorché andato nel Settembre a baciare dentro I' Ottavario 
della sua feda 1’ ammirabile Sangue di S, Gennaro ; avendo 
nella calca del Popolo perduto il suo battone , senza il qua- 
le non potea spingere un passo ; raccomandatoti al S. Mar- 
tire , vide volare per aria sopra le tette della Gente la sua 
mazza , e portarti tino a lui : di talché avendosela presa , 
e ringraziato S. Gennaro della Carità usatagli , tra le grida 

c le 

■■ 
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e le acclamazioni del Popolo Napoletano se ne tornò all’O- 
spizio di Chiafa , dietro S. Maria della Neve ; dove dimo- 
ravano allora gli Alcantatini Regnicoli , prima di rientrare 
cscluline gli Spagnuoli , nell' antico lor Convento di S. Lu- 
cia del Monte (i) . Quella era l' Epigrafe. 

Bacnlum senedlutis 
Q u o d 

In Cathedrali Ecclelia 
Neapolitana 

Sanguinem B. Januarii 
Exosculaturus 
Turbae insertus amiserat 
Eiusdem Martyris implorata 
O p e 

Supetvolans reélaque ad K 
R e d i e n s 

Cum gaudio suscipit; 

A linidra lì rappresentava il di lui Rapimento da ’T^- 
ra , veduto cocidianamente per un anno intiero da un di- 
voto Frate Laico del suo Illicuto , nella Cappella dell' In- 
fermeria di S. Lucia del Monte , sempre sul punto che al- 
la S. Messa lì comunicava il Beato (i) . Con quella Iscri- 
zione . 


In 


(!) Saggio Istor. Art, XI. pag. 7. tega, 
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In Valetudinarii 
S, Lucix Monds Sacello tem 
Divinam agcns 

Anno integro ad Sacrx Hoftiz 
Su m t i o ne m 
£ terra sublatus contnecur . 

II Soffitto della Chiesa fu dipinto in Architettura , Nel 
luo mezzo etavi una Cornice centinaia , incagliata di capric* 
cioso disegno , con de’ Fromispizj tanto da su , come da 
giù . Al di sotto della Cornice per tutta la Lamia spiccava 
un ornato armonioso di Mensole , e di Pelli dipinte a Chia- 
roscuro bianco , con altri contrappofli di tinte amenissime . 
Ne' quattro Angoli , cioè sotto delle Lunette , vedevanfi 
de’ Pezzi d’ intagli , de’ Vasi con fiori coloriti al naturale ; 
c in ambidue i lati , e propriamente nel mezzo , compariva 
una maellosa Targhetta , ornata con fiondi , datteri verdi , 
e altri intreccj di fiori coloriti . Nella Targhetta , eh' era 
sopra la Cappella del Beato , dcscrivevafi la parte principale 
dell’ Irtoria rappresentata nel Quadro ^ eh' era in fondo di 
detta Lamia dipinto i mentre l’altra parte leggevafi nell'oppofla 
Targhetta . In quello Quadro vedevafi effigiato il Prodigio 
accaduto poco dopo la morte del Beato a due Fratelli Ma- 
rina) della Città d* Ischia , figliuoli di una Donna ; a cui il 
Beato l’ ultima volta che fu a quella Isola predetto avea , 
che non dovendoli più nel Mondo vedere , 1' avesse invo- 
cato in tutt’ i suoi bisogni , perchè 1’ avrebbe sempre aju- 
tata . Quelli due Giovani dovendo intraprendere una lunga 
e pericolosa navigazione , furono dalla loro Madre provve- 
duti di due Immagini in Carta del Beato , acciò 1' avessero 

nelle 
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nelle loro emergerne invocato . Uni spaventevole tempera 
essendoli in alto mare sollevata , nel punto che doveano 
con tutto il legno , ed i passaggieri essere da quella ingo- 
jati ; avendo uno di detti Fratelli gittato sull' Oceano furi- 
bondo una delle due Immagini in carta del Servo di Dìo ^ 
c chiamatolo a gran voce in di loro soccorso , (1 intesero 
tutti da mano invilibile prendere per le braccia, e all' illante 
trovaronli trasportati all’ asciutto Nel punto medelimo il 
Beato comparve in Ischia alla di loro Madre ; a cui le sape- 
re che in quel momento preciso tirato avea dall’ orlo della 
morte i due suoi figliuoli , in una tremenda marittima tem- 
pella (i) . Ecco ciò che li leggeva nella Targhetta collocata 
al di sopra della Cappella del Beato. 

Subita furentique 
Oborta tempeftatc 
Summo pelago roox demergendi 
Germani duo iseiani 
N a u t X 

Johannis - Josephi de Cruce 
Nuperrimè ad Ccclos conscensi 
• Inclaroato nomine 
Ejusque desuper tabidos jEquorte 
V o r t i c e s 

Carihacea proje^ effigie 
Ad litora protinus cum sociis 
Manu transvehuntur 
I n V i fi bi 1 i. 

Nell’ 
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Nell' oppofta Targhetta erano scritte le seguenti parole ; 

Quo temporis articulo 
Hic contingibant Dei Famuhis 
Gctmanorum lllotum Maui 
Iscìz adparens 
. None 

Ait illi Filios tuos adversa 
Tempeftate ìÙoì 
Morti eripui ineviubili . 

Salendo su alla Crociera della Chiesa , in ognuno de’ 
due Cappelloni della medefima , cioè di quello S. Pasquale < 
e dell* altro S. Pietro d' Alcantara , che gli è di fronte , li 
codruirono due Porte , l’ una delle quali menava verso 
r Altare Maggiore , 1’ altra verso i Corridoretti delle Cap- 
pelle della Nave . Le surriferite due Porte terminavano 
nella loro parte superiore con una moderna cimase ; sul- 
la quale alzava!! un gran Quadro Centinato in mezzo a 
due Piladri , ed altri ornamenti dipinti in chiaroscuro , 
che imitavano lo ducco ; con -de' be' scherzi ancora di 
Fiorami coloriti al naturale , che davano alle pitture una 
leggiadria più grande . Appiè di ognuno de’ detti due 
Quadri eravi una lapida a cinta del color di Porfido , 
ove era scritta la corrispondente Epigrafe . Onde sopra la 
Porta , che per il Cappellone di S. Pasquale guida all' Al- 
tare maggiore , fu dipinto il Miracolo di Antonio AzzolH- 
no , uno de' due approvaci dalla Sede Apollolica ; siccome 
si disse nella Relazione della Feda di Roma. L’Epigrafe era 
la seguente - 
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Truculento 
Voplitis Ancucismate 
Qaùm e X cru e i a r e t u e 
Antonius Azzollinus 
Johannis • Josepht de Cruce 
i£cernam jam rec^uicm 
I n d e p t i 
Inclamaco nomine 
Lctiferum motbum exccropoii 
Evanesceie persenciscic. 

Nel Quadro situato sulla Porta , eh* stava a fronte di 
quella , era effigiato il Rapimento da terra del Servo di Dio 
allor Chierico Giovanetto , sino alla volta della Chiesa dd 
Convento di Piedimonte d'Alife (i) . Avea appiè la seguente 
Epigrafe . 

In Pedemontano 
Altiphana: Urbis Coenobio 
Clericus adhuc 

Johannes - Josephus de Croce 
E t e r r i s 

Ad Eccleliz fotnicem ablatus 
A Fratribus invenitur . 

Nell’ oppodo Cappellone di S. Pietro d’ Alcantara , so- 
pra la Porta , per dove si entra nell* Altare Maggiore , eta- 
vi effigiato 1’ altro Miracolo approvato dalla S, Sede , dello 
scirro canceroso di Nicoletta Jantuccone , già altrove toc-* 
caro i colla seguente Epigrafe. 

C c c Scirro 
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Scirro mammali 
In cancrum progrediente 
Nicoleca Jantucconia 
La bo r a n s 

Carthacea B. Viti Imagine 
iCgroto membro admota 
Ab veteri et irremediabili 
Statim se se morbo expedit. 

Dirimpetto flava dipinta la sua medefìma miracolosa 
preservazione dall' imminente pericolo di morte ; ailorchi 
fabbricandofi il Sagro Eremo di Piediroonte , e lui (landò a 
sedere con un libretto spirituale alle mani , che delle gran* 
dezze trattava della Madre di Dio ; partitosi > dopo replicati 
interni impulsi » dal luogo ove flava , cascò uis macigno 
di smisurata mole ; il quale , trovandovelo , ve 1’ avrebbe 
sotterrato senza fallo (i) > Appiè della Tela cosi leggevasi. 





laftis 
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/ Ia£lis a Dei Servo 
Piopè Pedemontanum Ailiphn 
C oc n o b i a m 
Subter exceKì monets 
D eie Au ' 

Sacrx Eremi fimdamencis 
Divinx vacans le£lionì 
Extemporè 
Superno agente Spirita e loco 
S u r ge n s 
Qu& adlutum ingens 
Delabitur saxum 
Inftanri inortis discrimine 

Ex i mit ur. 

• 1 . , 

Il Cornicione di cotefti due Cappelloni non era dilli* 
mite da quello dell' intera Chiesa , colorito eziandio a Por* 
cellana ; con al di sopra di ognuno di elH un grande Sco* 
dellone , che riempiva tutta la larghezza dell’ Arco * Nello 
Scodellone del Cappellone di S. Pasquale cravi dipinto il Mi* 
lacolo ricevuto dal Cavaliere Aversano O. Nicola Forgionc; 
quando diventato frenetico , nel punto di precipitarli da su 
1’ alrillìmo balcone del suo Palazzo , per essergli (lato dal* 
la Madre giitato sopra un Mantello del Beato ancor vi- 
vente , giunto giù , trovossi con un doppio prodigio saao 
in tutto di corpo , e di mente ( i) . L' Iscrizione . 


C c c z Quùm 
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Quùm e cclsissìnu 
Dotnus sux feneftrt 
Phrencrìco furore abreptas 
Se se proriperet 
Nicolaus Forgionius Pacriciut 
Aversanus 

A Marre in ejus hutneros pallio 
Joharnis- Josephi de Cruce 
Saperinie£ko 
Mente et corpore 
Proruic incolumi . 

Nello Scodellone dell’ oppofto Cappellone di S. Pietro 
d' Alcantara vi fu dipinto il Portento dei Baftone di S. Gae- 
tano Tiene ; il quale sul punto di essere sulla teda del Ser- 
vo di Dio applicato , ne) giorno terzo della sua mortale in- 
fermiti , dal P. D, Michele - Maria Capece Galeota , dipoi 
Arcivescovo della Chiesa di Capoa , cominciò a ftridere « 
c traballargli traile mani : nel qual mentre il Servo di Dio , 
benché moribondo , si vide alzare pian piano la sua mano 
diritta , modrando col dito indice il Cielo ; quali volendo 
annuire all’ invito , che S. Gaetano gli facea di predo vo- 
late alla Patria beau . Qitedo prodigio seguito per ben 
quanto volte nella mattina medelima , giammai si é piò 
sperimentato in decorso , nè mai veduto erasi per l’ avanti 
in alcuno degl’ iniìnici ammalati , a' quali si è sempre porta.- 
to (i ) . Ecco 1' Epigrafe . 

Bacu- 


(«) saggio Istor. Art. iXVlII. pag. 144. sega. 
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Baculum S. Caicuni 
Thienenfìs 

A P. D. Micliaele . Maria Capycio 
G a I e o t a 
Clerico Regulari 
Archiepiscopo poftea Campano 
Capiti Dei Servi Johannis- Joseph! 

E X r r e m o 

Apopicxiz morbo correpti 
Quattuor vicibus 
A d m o cu m 

Totidem incer iplìus manus 
N u t a n s 
Jucundé condrepuit 
Totidemque vicibus Dei Famulus 
Dfxreram elevans 
Digitoque Codum indicans 
B. C a i c ta n i 

Eam ìlluc evocaniis invicacionT 
Annuir 

I quattro Archi , su* quali si ferma la Cupola della 
Chiesa di S. Lucia del Monte , dipinti furono con de' varj 
ornamenti « e con de’ felloni graziosi di bori coloriti al na- 
turale . Per 1 quattro Angoli vi furono di cliiaroscuro ef- 
figiate le quattro Virtù Cardinali : e nel Concavo della Cu- 
pola medelima ne* lati di ciaschedun fèneflrone furonvi di- 
pinti due Pilallri uniti d* Ordine Ionico scanalati , Ridottisi 
a foggia di Nicchie i fénellroni della Cupola , vi, furono 
collocate delle Sutue dipinte in chiaroscuro a guisa di Stuc- 
co • 
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co , che diverte Virtù Morali rappresentavano . Su gl* in- 
dicaci Pilaftri cravi 1* Architrave , il Fregio , ed il Cornido- 
ne ; il quale acciù più ricco comparisse , era dal soprassefto 
incagliato accompagnato . In fondo della Cupola spiccava 
un brillantissimo accordo di Nubi , con de’ Chcrubiui in- 
trecciaci , e benissimo contrappofti , con in centro 1’ Effigie 
dell’Eterno Padte , come in arco di scendere dal soglio del- 
la sua gloria. 

Dentro l’Altare Maggiore , in ciascuno de* suoi lati lì 
formò una Porca di Architettura , co’ suoi Rimenaci al 
doppio . In cima di esse Porte due Angioletti softenevano 
un Medaglione limile in tutto agli altri otto già descritti , 
che circondavano la Nave della Chiesa . Nel Medaglione 
fituaco verso il corno dell’ Epiflola era espresso il Miraco- 
lo del Tralcio della Vice , piantato dal Beato nel Giardino 
di sua Casa in Ischia > alle sollecitazioni di un de’ suoi Fra- 
telli ; il ^uale , secondo la di lui Profezia , non produsse 
frutto che nell* anno , in cui egli mori . E fu altresì flu- 
pendo t che i tralci recisi in gran numero negli anni susse- 
gnenti da quella Vite già adulta , ed infeconda , piantati al- 
trove fruttificarono senza verun ollacolo assai preflamente (i). 
Appìò della cela lèggevasi quella Epigrafe. 


Saorutn 
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Suoni m 

Impulsu Propinquorum 
Vitis palmiton in paterno 
Vitidario pangens 
Frud^um ex eo nullum 
Nisi poli suum 
Obitum edicum in pronuntlac 
Id eventu comprobatutn 
Licè( 

Ex eo demum adulto disselli 
Palmiies aliò consiti 
Frudus retulcrint 
Ubertimos, 

Nell* altro Medaglione r che fu pollo Terso il Como 
del Vangelo , vi Fu dipinto 1' illuflre Miracolo , operato dal 
Sant’Uomo già asceso alla gloria sulla persona del Taglia* 
monte Agnello Vicario , che tirò da sotto gli smisurati ma- 
cigni , da' quali era flato rieoverto e schiacciato ; per aver 
dato col suo Asciamarro ad un- sito pericolosissimo dell’Or- 
to dell* Infermeria di S, Lucia del Monte , ove lavorava . 
Il Tagllamonte nel punto di precipitare I' avea con somma 
Fede invocato r II medesimo meritò ancora di essere nel cor- 
so di quella sua mortale malattìa piò notti visirato dal Ora- 
to , e rlstoraro nelle sue parti offese col contatto delle di 
lui mani (i) . L’Iscrizione fu la seguente. 

Subtus 
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Sabtus Montis - 
Immania saxi~spiricam cfHans 
Agnellus Vicarius Faber -Murarius 
Johannem-Josephum inclamans 
£ mortis faucibus eripicur 
E i d c m 

Bcatus Dei Famulus 
Non semel adparens 
Obirita cotporis membra manuum 
Suatum contreccacione 
Conselidat. 

Finalmente da sa l’ Altare Maggiore saliva un capric- 
cioso groppo di Nuvole , traile qaaK erano inviluppati de' 
molti Angioli .piccioli , e grandi di vive e leggiadre mosse; 
mentre altri corteggiavano la grande , e vaghissima Statua 
del Beato in gloria , che Bava in mezzo , Da dietro a co- 
tcBo gruppo di nubbi sfavillava un doppio c macBoso rag- 
gio , che rapiva chiunque vi gittava lo sguardo . Quello è 
ciò che al Parato della Fella «i appartiene (i). 


Giun- 


(i) L' lovcniore , e Direttore di tutta 1' Opera fu il ben noto 
Laico Professo di quella Provincia Alcaotarina di Napoli Fr. Onorio di 
Gesti . Il PaesilU O. Gennaro Gentile , che in quello ntediere vale 
airailGmu' . 11 Dipintore di Figure D. Vincenzo Mita Foggiano di 
ottima arpettatione ; c I‘ Ornamcntilla D. Gennaro Apice , dentro e 
fuori Napoli di gran nome: il quale vi faticò più col Tuo zelo , c colla 
tua divozione , che colle lue forze , perché infermo attualmente ; e quin- 
di dalla loia aisiùenza del £ealo liconobbc il moltissimo che vi opeiò. 


Qjgilizedby. 
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Giunto il V«pro del di J. Ottobre dell’ anno 1789. 
essendo il tutto in ottima disposizione , allo sparo de’ mor- 
taletii , e festevole suono delle Campane , furono aperte le 
sovraddesctitte Porte della Chiesa -, le quali da una calca (ler> 
minata di Popolo sino dal mezzodì erano (late uttate vigo- 
rosamente per aprirvisi 1 ' ingresso . Da un Coro di jo. 
Mulici.che nelle mattiné , e sere susseguenti andò sempre più 
aumen tendo > fu dato principio a’ Vesperi solenni, ed a tutu 
la gran Feda . £d è ben degno di essere avvertito , che il 
Cielo , il quale da più giorni era comparso tetro e piovo- 
so , sul punto d’incominciarsi i primi Vesperi di quello pom- 
poso Ottavario , mutò aspetto , e si vedi di una brillante 
aerenità (ij , 

Ddd Nella 


(I) Quedo porcento medesimo si sperimentò , allorché patti da 
Napoli per la Cittd d' Ischia , la .cara Patria di eflb Beato , la sagra 
Reliqu a di utr pezzo delle dìjui Ossa , che chiusa in un nobile 
Odensorio il P. Provinciale degli Alcaotarini vi trasmise per celebtar- 
Tiii un Triduo , che riuscì giocondissimo in oenà sua patte , e tene- 
ro oltre ogni credere , Imperciocché giunto al Lido , e smonuto ap- 
pena dalla Filuca il Sacerdote , che sospesa al collo portava la S, Re- 
liquia , ecco die la divora Ciccadinanza , senza didinzione di ceti , 
con i sentimenti del giubilo più vivo , e bagnata di calde lagrime 
corre ad abbracciare il Sacerdote , e nel petto Melatolo : £ret , dice 
co’ più sonori gridi , reta ritgrntto fr» n$i dopo turni armi il trottra 
Paeraa» da S»nto . Dopo di che condotto il Sacerdote nel piano 
della Scalinata della Chiesa dello Spirito-Santo , in dove era prepara- 
to un Aliarci e liconosciuta da Monsignor Illudriis. D-Sebadiano de 
Rosa Vescovo di ischia ( che circondato dal Secolare e Regolate 
Cleto lo dava aspettando ) 1' auieuticitd di elTe SS. Reliquie -, seguito 
da edb Clero , e da numerosissimo accompagnamento potcolle sull’ 
Altare maggiore magnifìcamenre parato : e dopo essersi con gran 
soicnnicà cantalo il Tt Denm , inontaco in Pulpito il Vescovo , 
tri lecitò un erudito e toccante sermone , che tirò dagli occhj dell' U- 

dito- 
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Nella mattina del primo giorno del Sagro Ottavario o- 
norò la Feda colla sua presenza 1' Eminenciss. Arcivescovo, 
di Napoli , che vi ascoltò altresì la S. Messa , e per lurrgo 
spazia di tempo trattennesi in seguito ad orare nella Cap- 
pella del Deato ( che conosciuto avea nel Mondo ) con quel- 
la religione ed esemplarità , che forma il di lai carattere di 
didiiuione . Si compiacque altresì esso Padore Eminentissi- 
.mo di permettere potersi in tntte le mattine dell' Otiavario 
cantare in Sw Lucia del Monte la Mesta PoiKiticale : cd i 
Celebranti furono i seguenti ^ 


Ftfctvi 


ditorio un piamo abbondantissimo. Cantatasi indi la Messa, e fatte a 
tutti baciate le Reliquie , ti licenziò il Popolo . Nel dopo pranso si 
cantarello I Vesperi : e cosi terminò il primo giorno di qucRo tiiduo ; 
che ita aolennitsimo per la Musica , per t lami , per i vaghissimi 
fuochi ariiiiziali , per il frequentissimo sparo de' mortaletti , e per i 
panegirici che vi farmo recitati. Finito quello triduo *' TJ. Settembre 
del i7Sp. li Solennizzò poco dopo quelli iella medesima di Beatiòcaciime 
del Ven. P. Fra Gio; Ciaseppc della Cpoie dall* Chieta Cattedrale, da' 
Regolaci , e dalle Monache ; non mancando veruna Chiesa di cele- 
beate la fella del «uo Santo Concittadino . Torre, te Terre , Casali , 
e ville dell'isola d.' Ischia ceirbratono ancor* successivamente il triduo 
folenne di quelle timiomati Beatilìcazione . E quantunque neiia Città , 
e Dteceai d' Ischi* nel di j- Mairzu fi celebrasse la Felliviti del 
òangue Piezio»tss. di Getuetillo , di rito maggiore ; p'ite perchè ricorrerz 
altresì il giorno del Transito del Beato , gli Amminiflratmi dell' *n- 
zideua Cnieia delio Spirho-Santo fecero tener espoile he Reliquie del 
Beato , e cantare i Vesperi , e la .Mefla solenne con illuminazione di 
laica la Chiesa , e ricco sparo di morta letti ; avendo fissata I' anniver- 
saria di lui Betta ne l'ultima Oomrnici di AgoOo , quando tutta la 
Matineria trovasi in Ischia, ter celebrarla con migliore pompa . Per il 
che oltre di aver in detta Chiesa fatta coRuurre una superba Cappella 
in onore del Bearo , fecero, lavorare di esso ancora un' eccellente Sta- 
tua di legno per situarla in detta Cappella , Tutte quelle notizie sonosi 
ricavate da una Lettera , che icrisse in quell' anno un Canonico della 
Cattedrale d' Ischia al P. Provinciale degli Aicantarmi , autenticata' 
aclie pili valide forine dal Vescovo Diocesano . 
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l'tsetvi , ehi edtiiaron» Messa Pesstìjìcale in queste 
solenne Ottavarì» . 

A’6. Octobre. L’EccelIcmiss. e Rcverendiss. Monfìgnor 
D. G«nn»ro Clememe Francone de' Principi di Ripa , Accivc- 
Koro di Cosenza . ora Vescovo di Gaeta . 

A’ 7. L’ Illuftriss. e Rcverendiss. Monfignor D.Giovan- 
ni - Saverio Pirelli , Vescovo di Sarno ; ora di Ariano. 

Agli 8. L' Eccelleniiss. e Rcverendiss. Monsignor D.Ni- 
colantonio Spinola Minimo , de' Duchi di S.. Pietro in Ga< 
latina , Arcivescovo di Lepanto . 

A' 5>. L’ Illudriss, e Rcverendiss. Monsignor D. Cre- 
scenzio - Maria Grippi , Vescovo di Amorio nella nuova 
Galazia , Configliero Ecclesiaftico del Sapremo Tribunale Millo. 

A’ IO. L| llludriss. e Rcverendiss. Monsignor O.Giam- 
battifta. Coppola , Vescovo di Cassano . 

Agli II. Quefto Vescovo medelimo per sua divozione* 

A' la. L’ llludriss. e Rcverendiss. Monsignor D. Do- 
, irenico Morelli , Vescovo di Strongoli . 

A’ij. L’ Eccellentiss. e Rcverendiss. Monsignor D. 
Tommaso Maria Francone Teatino , de' Principi di Ripa , 
Arcivescovo di Manfredonia , 

* Più Abati Insulari , parecchj Vicarj Generali , c non 
pochi Canonici della Chiesa Cattedrale di Napoli vennero 
a celebrare in S. Lucia del Monte nel periodo di cjuedo 
Ottavario . L’ Eccellentiss. e Rcverendiss, Signor Canonico 
D. Giambattida Marchese , Vicario delle Monache , oggi Ve- 
scovo di Catanzaro , ponessi ancor egli ad onorare la srul- 
derta Feda colla celebrazione della Messa . Dopo i Vesperi 
di ciascun giorno dell' Ottavario antidetto da’ seguenti Sagri 
Oratoti furono recitati ammirabili Paneghict In lode del Beato. 

D d d i J.rjri 
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Suff'i Orattrì , che i« ^uefla solenne Ottdvdrìo cete- 
brdrene i Panegirici in lode del Beato . 

A’ 6, Ottobre L’ Illascri&s. e Reverendiss. Mons'gnoc ' 
D. Domenico de Jorio. Cmonlco della Metropolitana Chiesa 
di Napoli , Vescovo di Samaria , e Consiglierò Ecclesiailico 
del Suprema Tribunale Millo . 

A* 7. Il Reverendiss. P. D. Ferdinando Abate Cap- 
pa de* PP. Celeftini • 

Agli 8, Il Reverendiss. P. D. Giambatcifta Abate 
Yisioi de’ PP. Ba/iliani . 

A'p.. Il M. R. D. Luigi Andria , Prete Secolare , 
Maellro in S. Teologia . 

A’ IO. Il M. R. D. Vincenzo Aprèa, Prete SccoJare , 
Maedro in S. Teologia. 

Agli II. Il M. R. D. Baldassarre Romano Prete Seco- 
lare , Maeflro in S. Teologia . 

A’ 11. Il Reverendiss. D. Nicola Riinnne , Teologale 
della Cattedrale di Nola . 

A’ 15. U Reverendiss. P. D. Antonio Abate Siciliano t 
de* Canonici Regolari Lateranesi , oggi Vescovo di Aquino , 
c Poruecorvo. 

Per tutto 1 ’ Ottavario vi fa Indulgenza pleoiria in 
Lucia del Monte ; siccome nella Triduana Feda celebrata 
per gli altri Conventi della Provincia . La più cospicua 
Nobiltà Napoletana, i Regolari di tutti gli Ordini, Ecclelìa- 
dici di tutt’ i generi , ed una vadissima moltitudine di 
Popolo riempivano dalle ore prime della mattina sino all’ora 
più avanzata della sera la predetta Chiesa , Si ebbe cura di 
tener ben chiusa , c cudodita con Guardie la sodissima. 

Can- 
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Cancellata , ette (Uva davanti la Cappella del Beato : e fu 
sì infuocata del Popolo la divozione , e così universale e 
vivo il desiderio di veder da vicino il Corpo del Beato ; 
che essendo (lata nel secondo giorno in pericolo evidente di 
esser ‘rovesciata la cancellata antidetta , fu d' uopo con 
gagliardissimi sollegni fiancheggiarla : sebbene le persone , 
alle quali per il loro carattere riguardevole negar non poteasi 
in detta Cappella l'ingresso , vi fossero (late introdotte nelle 
ore più quiete , per le due laterali bussolette della medesima, 
che si tennero chiuse coflantemente . Ma dopo 1’ Oitavario 
si proccurò di soddisfate alla divozione comune ; e non vi 
è (lata persona , a cu» siesi ricusato di far vedere l' insigne 
Deposito. Tra l'infinita calca di Uomini , che nell’Ottavario 
venne ad ossequiare il Beato nella Chiesa di S.Lucia del Monte, 
i Nobili , e gli Ecclefiadici non partivano senza aver avuta 
la consolazione di venerare altresì la Cella , ove il Beato 
abitato avea , e dove moti ; la quale già cangiata ritrovavasi 
in divota decentissima Cappella ; ed travisi già cominciato 
a celebrare il S. Sacrifizio . 

La divozione del- Napoletano Pòpolo verso il Beato 
Gio; Giuseppe della Croce crescendo alla giornata visibilmente, 
e con de’ progressi assai rapidi ; ed i miracoli , che in gran 
copia i Fedeli ne riportavano , rendala avendo qual uno de' 
più celebri Santuarj del Regno h Chiesa di S. Lucia del 
Monte , nell’ Aprile dell' anno’ seguente 1790. stimò il 
P. Provinciale degli Alcantarini di porgere supplica all’ EcceU 
lentiss. , e Fedcliss. Città di Napoli per farlo ricevere 
tra* i suoi Protettoti .. La supplica racchiudendo degli Aned> 
doti capacissimi ad interessare la comune pietà , e infcr* 
votare vieppiù la divouone verso di quello- Beato , merita df 
essere qui Icncialmentc trascdtu . SVP-> 


Digitized by Google 



, «(J98J3K 

S V T T L l C A 

Del P. Frd Diad<ttt delT AsiuHt* ProvineìdU degli 
Alcanearitti dglì Etcellentlistmi Signmrì Eletti delld 
' FeeUliuimd Cittd di Ndftfli ^ ftr fdr rice~ 

vere nel numero de' tmti Protettori il 
B. G I O: G IV SE P P E 

delld CROCE. 

ECCELLENTISS. S I G N.O R I . 

)0Oe')0O0O0OBC)8()0()i(M3eGiQMM» 

j, Tir L P. Pr. Diodato dell’ Aisunta Provindale de’ PP, 

,t JL Alcantarìni in Terra di Lavoro , Servitore umilissimo 
,, dell’ EE. LL. , si avanza a supplicarle , eh' essendosi 
,, degnata la Previdenza divina di elevare al Culto de’ Beati 
„ della Chiesa il Ven. ~Servo di Dio P. Fr. Gio: Giuseppe 
„ della Croce , Promotore , e primo Provinciale della loro 
„ Famiglia Italiana in quefto Regno , dopo il cortissimo 
j, periodo di anni jd. dalla di lui preziosa Morte, accaduta 
,, nel Regai Convento di S. Lucia del Monte di quella - 
„ Capitale ; vogliano compiacersi 1’ EE. LL. di assumerlo in 
,, Protettore di quella Cttti Fedelissima, Ed ancorché quanti 
,, regnano con Gcsù Ctillo in Ciclo debbano da Lei tenersi, 

„ mercé l’arcano inellimabile nodo dell' Unità della Chiesa , 

„ e della Comunione de’ Santi , per suoi Patrocinatori e 
„ Tutelati ì queglino soprattutto , che in quella medesima 

„ Città 
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,, Ciuà Reale o vi sortirono i natali , o vi si dillinsero per 
,, la santità della loro Viu , ed i loro Ptodigj memorabili,' 
M affinchè con efficacia più viva s* interessino presso l'Altis* 
„ simo per la di lei prosperità , e sicurezza ; siccome da* 
t. Libri Sagri ragguagliati siamo aver fatto il S. Profeta 
„ Geremia , già trapassato , per 1’ Ebrea sua Nazione , e la 
,, Città di Gerusalemme : vi ha nondimeno una ragione 
„ tutta speziale per doversi determinare 1* EE. LL. a ri* 
„ cevere nel ruolo de’ Prscettori di quella Città il B. Gio: 
Giuseppe della Croce » 

,, Sapranno Elleno a sufficienza , che negli anni primi 
„ di quello Secolo ,, e propriamente nel 1701. essendo ft.i- 
,, ti i nolàri Frati Alcanrarini Itah'ani dismembrati , per un 
,, Breve Apollolico , dal Corpo della Riforma Alcantarina 
„ di Spagna , per dovere collituire in Italia una Famiglia 
,, separata ; ed avendo eglino dovuto per Io stesso men* 
,, tovato Breve lasciare a* PP. Alcantarini Spagnuoli il Con- 
,, vento di S. Lucia del Monte ^ la Fedelissima Città di 
,, Napoli avendo penettato , che i Regnicoli Alcantarini 
,, givano raminglù per quelle Contrade senza poter ritto* 
M v^r Casa in quella Metropoli , ove curare l toro Infermi 
Confratelli , o dimorarvi quanilo- il bisogno costà li chia* 
,, masse -y la Fedelissima Cittì di Napoli , io dicea , man- 
,, datosi a chiamare di suo proprio- illinio , in cotcllo me* 
,, desimo Tribunale di S. Lorenzo esso Beato Gio: Giu* 
„ seppe della Croce , di fresco- creato Provinciale *, e prese 
„ dalla dì lui bocca le conoscenze più esatte di quanto Egli 
„ soffriva colla sua Famiglia da’ suoi Avversar) ; colpita 
,, dalle di loto calamità vivamenK , gli offerse il suo pa* 
„ trocinio più potente , c la sua più indefessa fillìllenza . 

,, Quin* 
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„ Quindi iion essendo Ella per allora nel caso di provvc- 
,, derli di Convento traile sue Mura , gli affinò a sue spese 
interinamence un Quarto contiguo al Moniftero di S. A> 

„ girello de' Canonici Regolari del Salvatore di quella Capi» 

,, cale : e per il ben ampio corso di inni dodici , oltre aver 
,, soggiaciuta con una generoficà veramente materna alle 
,, succennacc spese , divenne il di loro scudo inespugnabile 
,, contro cuct' i colpi , che il nemico della salute , col brac- 
,, ciò de' loro EmoU vibrogli in Roma , ed in Napoli , 

„ per vederli da quella Metropoli disloggiaci . 

Più , Eccellentissimi Signori , più ancora . Non con- 
„ sentendo il Marchese di Vigliena , Viceré di Napoli a 
,, que’ tempi , che i nodri Padri Italiani fondassero Con- 
„ vento in quella Capitale ( malgrado le replicate permilTia- 
„ ni • eh: conseguito ne aveano dalla clemenza de' Princi- 
„ pi , che reggevano quelle Provincie ) » llimando accot- 
gimento più savio donar loro qualcheduno de' Luoghi 
„ Pii , o de' Conventi di alieni Illituti , che avrebbe po- 
,, tuto sembrargli di poca utilità a quella Popolazione ; gli 
„ Eletti di quella Città Fedclillima , dopo aver interpello 
,, in di loro favore gli uffiz] più premuroli presso il divi- 
,, sato Viceré , sperimentandoli infruccuolì , lì rivolsero con 
,, supplica vigorosissima al Reai Trono dirittamente ; da cui 
,, ottennero , che i PP. Alcantarini Italiani restituiti fosse- 
„ ro nel loro antico Convento di S. Lucia del Monte , per 
,, dovervi convivere co' PP. Alcantarini di Spagna , che in 
„ atto vi dimoravano , lino alla colloro cdinzionc ; senza 
potervill altri Individui di quella Nazione surrogare , do» 
,, vendono rodare esclusa senza risorto . Eseguiufi la Riu» 
„ nione nc’ termini già detti , non perciò queda Città Fc- 
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,, dc1i{Iìma ritrasse le sue sollecitudini dall' Alcantntina Na> 

,, poletana Famiglia . Ella 1’ ha sempre in tutti gl' incontri 
,, culla parzialità medcitma protetra , e Favorita fìno a que- 
(li tempi . Ella 1’ ha con copiose limoline soccorsa ; e 
,y dal momento , che fi dié mano alla Causa di Beatifica- 
„ zione di esso Ven. Servo di Dio , (i fece un pregio se- 
,,.gnalati(Tiino d' interessarli in lutt' i modi per il di lei (c- 
„ lice riuscimento . 

,, Dopo tante , c cosi soUnni beneficenze , che fra’ 

,, Cittadini tutti terranno eternamente ligati gli Alcantatini 
,, Napoletani a quella Città FcdcliUima col zelo più ardcn* 

^ te , era pur troppo giudo , che il Supplicante Provinciale ' 

yy le proponesse in contraccambio per suo Tutelare spezla- 
„ lilTimo un Uomo si chiaro traile genti per le sue rare 
,, Virtù , ed i suoi dupendi Prodigj ; ed è vicendevolmente 
,, giudissimo i che queda Città medesima , che patrocinò si 
,, caldamente esso B, Gio: Giuseppe della Croce 1 allorché 
,, gemeva in quedo efilio mortale , se Io scelga oggi Pro- 
,, tettore dal Cielo ; e pretenda da Essolui in riconoscenza 
,, la sua mediazione più attiva presso il Trono di Dio: co. 

si per i Sovrani , che in queda Metropoli hanno il lor 
,, ordinario soggiorno ; come per le necedìtà tutte di que- 
,, da divotidima Popolazione . Non volendo il Supplicante 
„ abusar ulteriormente della sofferenza dell' £E. LL. <1 lascia 
„ alla loro pietà di supplire a ciò che manca di energia alle 
,, sue preghiere per dover essere infallibilmente sottoscritte. 

. Fa. Diodato dell’ Assunta Provinciale 
decl'Alcantarini di Napoli, Mtsitpra . 

E ee Non 
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Non poKa ad essa Eccellenciss. , e Fedeliss. Ciccì pre* 
sentaifi una preghiera nè più gradita , nè più accesa , nè me* 
glio appoggiata . Ella che portato avea i Figliuoli di S. Pie- 
tro d’ Alcantara , dacliè in quedo Regno s* introdussero , 
nella più ripoda parte del suo cuore ; ella che avea il suo 
zelo in mille maniere concraddidinto per i progredì della 
Causa di BeatiEcazione di quedo Sant' Uomo ; ricevuta ap- 
pena la supplica , si assembia nel Tribunale di $, Lorenzo , 
e riceve a voti concordi tta suoi Protettori il B. Gio: Giu- 
seppe della Croce . La Conclulione di essa Eccellenciss. • e 
Fedeliss. Città, che qui socco trascriviamo , conservasi ori- 
ginalmente nell’Archivio della Provincia degli Alcautariii dì 
Napoli . 




CON- 


Digitiz^ by Goo; 





40 } )« 


CONCLUSIONE 

J)cU‘ EcctlUniìst. i t FetUl/ss, Città dì Ndpoli , ctn 
tui tr* i inai Prottttari riceve il B, CIO: 

C IV SEPPE dell* CROCEI 

A Di’ ij. Maggio 1750. (1). 

» Q £ oon è nel Mondo Cattolico Uomo alcuno , il quale 
ai non senta molta allegrezza dal vedere i Servi di Dio 
,, per le loro preclare , ed eroiche virtù quaggiù dopo mor- 
3, te • nelle debite « e tichielle forme onorati con la diflin. 

zione di Beati : quanta è da credere , che ne abbia parti- 
,, colarmente sentita la nostra Città 1 in veggendo elevato 
,, agli onori degli Altari il P. Fr. Ciò: Giuseppe della Croce 
,, suo concittadino (t) ì Egli fu il Promotore , e primo 
„ Provinciale della Famiglia Italiana de' Frati Minori Scalzi 
,, dell’ Illituto di S. Pietro di Alcantara in quello Regno . 
3, Egli fu COSI amante di quella sua Patria , che colle con- 
„ tinue 3 ed efficaci sue preghiere presso 1 ' Altissimo so- 

Eee a ,, ven- 


( 1 ) Nel Lib. XXX. delle Conclusioni «Iella Fedeliss. , ed Ec. 
(clleniist. Città di Napoli nel foglio loj. ter. 

(a) Non per aver sortito nella Città di Napoli i suoi natali : 
aa per avervi senza interruzione da circa 40 anni dimorato . 
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venie la liberò da tremendi mali . Inoltre la divozione 
deila noUra Cittì verso quefto Servo del Signore non è 
fiata men sincera , che grande , eJ altamente impressa 
Ile' nofiri Cuori ; attalcliè nella Causa della saa Beatilica- 
zione , e Canonizzazione molto vi s' interessò , e col 
peculio pubblico concorse alle necessarie spese . 

,, Or tanto Fu lo splendore della Santità di quello 
Uomo , e tale c tanta è data la chiarezza de' suoi evi- 
dentissimi miracoli , che per effetto di eterna beneficenza 
{ a consolazione di quello Pubblico , e cH coloro piè 
degli altri , i quali tuttavia viventi , furono ammiratori 
delle di lui divinissime virtò , ed ebbero l' invidiabile sorte 
dì ragionarvi Familiarmente, ed essere ancora guidaci nella 
retta via dello spirito ) Fral breve spazio di cinquantasei 
anni , da che passò alla eterna gloria , si è compiaciuto il 
Grande Iddìo d' inspirare al Regante Sommo Pontefice 
PIO VI, nel dì 14, Maggio del decorso anno il bel 
disegno di ascrivere trai numero de' Dcati il suddetta 
P. Fr. Gio: Giuseppe della Croce . 

n Posto ciò , se la nollra Città a seconda de' gialli , e 
fondati suoi desiderj ha veduto con universale fesca espo- 
sto al pubblico culto un insigne suo Concittadino ; se ciò 
un nuovo ludro le ha secato ; se nella sua valevole in- 
tercessione presso la Divina Maellà altamente confidar dee; 
gran ragione abbiam Noi di eleggere , siccome eleggiamo 
il ridetto BEATO GIO: GIUSEPPE DELLA CROCE 
PER PROTETTORE DI ESSA NOSTRA CITTA'; 
colla vira fiducia , che mentre per noi si proccura divo- 
tamente 1* accrescimento del di lui Culto , troverà il Pub- 
blico e '1 privato sotto 1’ ombra del suo potentissima 
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,, Patrocìnio il colmo de’veri beni ,e delle maggiori gratie^ 
t, che per i meriti di esso Beato , novello Protettore , potrà 
,, ne’ grandi suoi bisogni implorare , ed ottenere dal vivo 
,, fonte della Bontà Divina . Il perchè non cesserà la noBra 
„ Città di porger le preghiere ad esso Beato nella di lui 
,, Chiesa di S, Luda del Monte ; e di atteflargli la sua in* 
,, tima venerazione , ed ossequio con quella sincerità , e 
divoztone di cuore, che forse ad esso Beato è più gradita 
„ di ogn’ altra obblazione Alfonso Carmsgnano --Il Prin- 
cipe d' A lune -- Il Dhcs di Spez.x.«no ]l Prìncipe di 
Torella — Il Cnvaliere Mareamonio Cnraffu di Trajeito — 
H Duce di Campochiscra — Csteuno Verrusio , 

Da S, Lorenzo li ij. Maggio 1790. 

Ciiolamo Vassalli Segretario , 

Finalmente perchè i Posteti in un sol colpo di occhio 
intendessero il preciso di queste mirabili cose , che dovraii* 
no senza meno una luminosa Epoca coBituire nelta Civile , 
ed Ecclesiastica Istoria di questo Regno v in un de* lati del- 
la Cappella del Beato fu rizzata una pietra , capace dì resi- 
stere al tempo edace , dove furono tutte queste Memorie 
intagliate . Eccone il tenore . 


Subtcr 
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Subter . Sacelli . huius . Ara 
Deiparae . Assumtac . olim . Sacri 
Lignea . dormir . in . Vrna 
Corpus 

B. JOHANNIS - JOSEPHI . de . CRUCB 
Piomocoris . primique . Provincialis 
Italae . Fracrum . Alcancarinorum 
Regni . Neapolis . Familiae 
C u i u s 

Die . Maii . xxiv. v. je . c . Anno. ciò. io. cc. lzxxiz 
P eracca , sunt . in . Urbe 
PIO . VI. PONTIFICE , MAXIMO 
Ucriusque . Siciliae . Rege 
FERDINANDO . IV. BORBONIO 
fieacificationis . Solemnia 
Corpus . idem 

Die . Septembris . xxviii. Anni . eiusdem 
Huc , e . suo . Tumulo 
Curisi . Ncapolitanà . Archiepiscopali , adcicà 
Translacum 

JOSEPHO- MARIA . CAPYCIO . ZURLO 
£ . Clericis . Regularibus 
S. R, £. Cardinali . Archiepiscopo . Neapolitano 
Provinciae . Alcantarenlis . Neapolis 
Antistite 

P. FR. Adeodato . de . Assumtionb 
Die .ab . ea. Translatione . viii 

In- 
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In . Regali . hac ^ 

S. Luciac . Moncis . Ecclesia 
Celebrata . sunt . diebus .vili 
Ipsius . Dei . Famali 
Beatificationis . Festa 
Anno, dein . cid. la. cc. xc. Aprilis. xiv (i) 

Ititcr . Neapolitanae . Urbis . Paitonos 
Cooptatur . ab , i£dilibus 
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(■ ) Io questo di la Fedct ss. ed Eccellentisr Cicti di Napoli ac- 
cettò il B Gin; Giuseppe della Croce tra' suoi Protettori ; sebbene la 
Conclusiuae fosse poi stata spedita sotto il di i). Maggio dello stesso 
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DEGLI ARTICOLI 
DJ QVES70 SAGGIO /STORICO. ■ 

A ARTICOLO I. Nascita , Stirpe ^ Educazàtrte , e Con- 
dotta divota del B. Gio: Giuseppe della Croce fino al 

suo ingresso nella Relipone . pag. r . 

ARTICOLO IL EjiU vefle V Abito di S. Pietro di Alcan - 
tara , Suoi flrani fervori nel corso del NovìzJato . Sua 

solenne Frofestione . 8 

ARTICOLO 111. ■£' defiìnato alla Fondanone dì un nuovo 
Convento nella Città di Piedimonte di Aìife . Fi fa intrO '. 
durre un metodo di vivere pi» ritirato ed amflero ■ Il Si - 
gnore V ìUufira con alcuni doni , 14 

ARTICOLO IV. Il B. Gio: Giuseppe delta Croce ascende 
per ubbidienza al SacerdoxJo , Fonda un sagro Eremo in 

Piedimonte . Miracoli che vi succedono . li 

ARTICOLO V. E_(li è scelto Maefiro de’ Novit,} , Sua cura 

sinj^olare in educarli , 19 

ARTICOLO VI. Il Beato vten eletto Guardiano . Suo z^elo 
in promuovere f Osservanz.a Regolare , Franco da guejìa 
Carica , si occupa tutto in benefisJo de' proJJImi . E' coflretto 
a ripigliarla . Il Signore lo prova con una profonda disola.. 
xjone di spirito , e con una celefte apparizione lo ra^erena , 
Soccorji miracoloji , che riceve nel periodo del suo governo 
per le necejfitd de' suoi Frati, ^ 
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ARTICOLO VII- -E’ nuovamente ìncdrìcAtv dell' Educditone 
■dt' Noviz-j . Fa aIU Patria , dove vicn rìcevHio con de’ 
se^nì flrMrdin^rj di ftìmA , e vi Usciti esemfj segnuUti di 
virtù . Nuove pruove di spirito , seguite dtt una seeondit 

4tpp4rìi.ione , che lo rincor* . ^ 

ARTICOLO Vili. L* sua Provìncia gli appoggia nuove 
Cariche . Cade in una infermità pericolosa i in cui niella 
dismette de' suoi rigori , e delie sete fatiche , Sua virtù 

segnalata in alcuni dìsaftri del proprio IftitHto , ^ 

ARTICOLO IX. Seguita la divìfone de' Frati Spagnuoli 
Alcantarini da' Frati Italiani nel Regno di Napoli , il Bealo 
à scelto capo de' suoi Connazjonali , Ottiene l’ erenione della 
Scalza Famiglia Italiana , e vi è nominato primo Provln - 
ciale . Suo zelo , me fatiche , suoi travagli nel nuovo 

governo ■ ^ 

ARTICOLO X, Il B. GÌo; Giuseppe si sgrava anticipata- 
mente del governo della Provincia, e vien eletto Diffnitore. 
Accettatasi la dì lui rinunzia di voce attiva , e passiva , 
si consacra con un nuovo fervore Ale Offervanzt regolari , 
ed alla direzione delle anime , Iddio seconda il di luì ze'o 
con de' miracoli , 6 o 

ARTICOLO XI. Ritorna il Beato co' suoi Frati nel Con - 
vento di S. Lucia del Monte , e fi avvera un' antica sua 
profezia . Predice al suo Fratello Religioso la di luì vicina 
morte . Nuovi accrescimenti di zelo , e di fatiche a prò 
de' prossimi , Stima alta ed unlversAt della di luì san - 
tità ; che il signore conferma alcuni anni prima della sta 
morte con due portenti Isngolari , <5 4 

ARTICOLO XII. Carattere delta Fifa del B,Fra Gh-.Giusefipe 
della Croce. ^ Ella fu un tessuto uniforme, e continuato di eroirhe 
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Virtù Ttohftcht , e MorrtU . Sua Fede viv 4 , tptrAtìvd , 
efficace . 77 

ARTICOLO Xlll. Sh4 creìc* SperaniM . Aliréctli ìnfigttì 
che r AMI entic arene . 8$ 

ACTICOLO XIV. Eccellente sha Csr/tk verse Iddse , Sneì 
rari sentimenti interne ad essn Virtù . 9 5 

ARTICOLO XV. VniformitÀ perfettn ed invnriabile del 
Beate Padre a’ divini voleri . Massime egregie , een eni la 
ssfteneva . 100 

ARTICOLO XVI. Infaticabile Carità del Beate verse del 
Prossime . 107 

ARTICOLO XVII. Diveziene tenera e singolare del B. Ci». 
Giuseppe della Croce verse Gesncrijie , la Santa Vergine, e 
i Beati del Ciclo , N' è ricompensate con delle graxje , e 

de' miraceli . 1 19 

ARTICOLO XVIII. Fedeltà esattiffilma del Beate nelt Osser - 
vanza de' suoi Veti Menaffitci di Vbbidienzje ^ di Povertà, 

e di Castità . ijo 

ARTICOLO XIX. Sincera e profonda Vmiltà del Beate 

Padre . l£t 

ARTICOLO XX. Et pratica una PenitenzAt Jlupenda . 151 

ARTICOLO XXI. Iddio onera il merito delle Virtù eroiche 
del suo Servo con varj Doni sevrannaturali . Sua Centem- 
flaxjene , suoi Eftafi , suoi Rapimenti , e diverse Appari- 
xjeni celefli , che vi riceve . 1 60 

ARTICOLO XXII. si ritrova in più luegbi net tempo 

medesime ■ i éS 

ARTICOLO XXIII, Sua virtù di penetrar ne’tegreti de'cueri 
altrui > e di rasserenarne le turbelenu . 17 1 
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ARTICOLO XXiV. Spirito del Conjìglio del Servo di Dio , 
e tud infasA Sciemjt . 1S4 

ARTICOLO XXV. Suo Dono di ProfeiU . 


ARTICOLO XXVI. jlltre di lui Profez.ie . 

1 1 6 

ARTICOLO XXVII, Suoi Miracoli, 

ii 6 

ARTICOLO XXVllI. Presagisce il B. Fr. Gio: 

Ginseppe in 

varie guise la sua vicina Morte . E' colpito da un acci- 

dente apopletico , Segno raro e prodigioso 1 che 

nel periodo 

di sua mortale infermità riceve da S. Gaetano Tiene . 

Spira placidamente nel Signore . 


ARTICOLO XXIX. j 4 ppariz.ioni diverse del B. Servo di 

Dio con segnali di gloria dopo morte. Qualità sovrannaturali , 

di cui ti riveste il di lui Cadavere . Stupendo 

concorso di 

Popolo a venerarlo , t Miracoli che ne riporta 

1 . Portenti , 

che accadono nel giorno di sua Sepoltura , 

149 


ARTICOLO XXX. Comirma il Cielo ad illustrare con 


miracoli dopo morte la santità del B, Fr. Ciò: Giuseppe , 
Soccorsi prodigiosi , che versa su i suoi Divoti in varie 
sue jlpparizjonì . Cresce sempre più nella stima , e nelt 
amore de' Popoli . Concorso perenne al di lui Sepolcro . Iddio 
approva £on de' portenti le mtssere rhe s' intraprendono per 
ottenergli il pulilico culto della Religione. 258 

ARTICOLO XXXI. S“ intraprende la Struttura de' Processi 
di Beatificaxjone , e Canoniz.tjtx.ione del Servo di Dio P. 
Fr. do: Giuseppe della Croce . Viene felicemente nella S. 
Congregaz.io ne de' Riti introdotta . Si compilano i Processi 
yipostolici sopra le di lui Virtù eroiche , ed i tuoi Miracoli . 
Decreti dalla S. Sede su di entrambi successivamente emanati. 
E’ scritto nel Catalogo de' Beati . Sua festa di Beatifcazione 

in Roma, ed in Napoli. i7<> 
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ARTICOLO XXXII. Nuovi Abitacoli dtl l'tn. Strvo di 
Dio P. Fr. Ciò; Giuieppe della Croce seguiti dopo U so~ 
Ifune di lui Beatìficavone . 1^4 

ARTICOLO XXXIII. ed ultimo. Fervida ed universale 
' confidenza de’ Popoli del Reame di Napoli , in ispezJeltà 
della Città Aietropoli di esso , sul patrocinio del B, Ft\ 
do: Giuseppe . Vien arrolaso tra' Protettori della Città 
Fedelissima. Pietà distinta de' Sovrani delle deee Sicilie verso di 
ejuesto immprtal Ta/ematurgo , Istanze premurose e reiterate 
deli intero Regno presso l' aipojìoUca Sede per la di lui 
Canonizzosziorte , 

APPENDICF Della Romana , e Napoletana Festa di Beati - 
ficazione del Fen. Servo di Dio P. FR, GIP: GIUSEPPE 
delia CROCE . 307 

1. Della Festa di Beatificazione del Fen. Servo di Dio 
P. FR. CIO: GIUSEPPE della CROCE solennizzata in 
Roma nella Santa Patriarchale Basilica Faticana addi 1^4. 
Alaggio 17S9. }o8 

^ 11 . Della Fefia di Beatificazione del Fen, P, Pr. CIO: 
GIUSEPPE della CROCE celebrata nella Reai Chiesa di 
, S, Lucia del Mente di Napoli per otto giorni neliOtto- 
bre del 1789. 3x5 


Fine dell' Eltnce . 
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Revere»d:ts D. yilejrjns Elefante S. Th. Profejjar 
revidcat ^ in icriptis rrferat . Vìe i. ydprìHi 17S9. 

JOSEPH ROSSI CAR DEP. 

EMINENZA REFERENDISSIMA . 

IfJ Er ubbidire ag^Ii ordini dell' Eminenza voftra ho Ietto 
attentamente , e con indicibile gradimento l’ Opuscolo 
intitolato : Saggio IJiorico della Vita dii H. Ciò: Giuseppe 
della Croce Crt. In esso I’ Autore spiega in abbozzo , ma con 
dilettevole eloquenza , teologica esattezza , e precifionc incom- 
parabile il maclloso teatro di tutte le Ctilìiane Virtù in grado 
sublimiilimo praticate dal detto Beato nel decoiso luminoso 
di queda sua vita mortale : ella, mi sembra un' opera Formata 
in guisa , che penetrando a poco a poco con dolcìllìma forza 
il Cuore de' Leggitori , gli accenda al pollèdimento di una 
soda pietà , e gli guidi finalmente aJ grado della più alta 
perfezione . I sentimenti della più sana nmrale , e l'esatta 
spiegazione della più pura dottrina di nofira Santa Religione 
adornano da per tutto quell' Opuscolo . Laonde riuscendo di 
tanto vantaggio alla Repubblica Crilliana la pubblicazione 
del medesimo , son d’ avviso , che Vofira Eminenza , se 
altrimenti non stima , debba comandarne la stampa ^ 

Di V. E. 

Napoli a 8 Aprile An. 17S9. 

Divotisj. Ohtlìgatiss.. Serv, vero- 

Luigi Elefante . 

Attenta relatìone Domini Rtvitoris imprimatur . 

JOSEPH ROSSI CAN. DEP; 
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R. D. Francìsem Rofi /« hde Regìa Sindìorum Vai- 
verjitate Profefor revìdcat ^letographum enunciati Ofcris , cui 
se subscrthat , ad finem revìdendi ante puhUcatioacm , num 
exempUrìa ìmprtmcnda concerdisn ad Jormam Regalium 
Ordìnum , (j- in scripih referat ; potìssimum fi quìd^lam i» 
€0 eccurrat , quod Regìis juribus , honisque morsbus adversitttr. 
Ac prò exsecutìone Regaliutn ordìnum idem Revìsor cum sua 
relanone ad nos direte transmiitat etiam ^utographum ad 
finem (fi-c. Daium Neapoli dìe ii. menfis Martii 17S9. 

POTENZA 


S. R. M. 


Er ubbidire a’ Sovrani comandi di V, M. ho Ietto 
// Saggio Ifiorico delta vita del B. Ciò-. Giuseppe della 
Croce é-c. e niente vi ho trovato , che sia contrario alla 
Sovranità , o al buon coftume . Napoli a 6. Aprile 1780 
D. V. M. r / 


'Vmìlìss. Fedeliss. rassallt 
Iranccsco Rossi. 



Dìe ij men/ìs cifrile 1789. 
l’ìs» Rescrìpfo S. R. M. sub dìe 8 currentìs me»lfs , 
turni , tic ReUtiont V. J. D. D, Frtincisci Rossi , de 
commissione Consitltorìs Curie Reverendi Regìi Cappellani 
Mttjoris , ordine prefate Regelìs Majeflatis , 

Regelìs Camere S. dare provìdet , decernìt , ettjHe man- 
det , qHod imprimater , cnm inserte forme presentii supplicis 
libelli , ec approbaiionls diUi Revisoris . f^erùm non pubblice- 
tnr , nifi per iputm Revisorem falle iterum revifiont effirmeiur, 
geod concordet , servata forme Regali nm Ordinum ; ec itiam 
in pnblicetione serveter Regie Pragmatica . Hoc suum . 

PATRITIUS TARGIANl 

Achanaslus 


Die $, menfs Decemhris I794. 


Reimprimeimr Regiis Jnribstsjne legibns » mtrìbiuque Regni 
temptr selvis cìrc, 

PECCHENEDA . 

Izze Cancelt. 

Reg. fol. 
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